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Morseceli  S.  Giorgio 


*■  grau*  ^udl  delle 
facre  lettere  , ch( 
fono  lua  propria  e particolar  prò- 
feffione,  fi  diletti  de  i piaceuoli  di 
Pòefiave  non  pur  fe  ne  diletti,  ma 
ne  ferina  anco  ( quantunque  a ciò 
difcencla  rare  uolte  e per  ricrea^0' 
ne  di  animo  ) uerfi  nella  lingua  La 
t/nà  e nella  Volgare  lodatifilmi:!10 
uoluto  dedicare  al  fuo  nome  le  pre 
fenti  ftanze  di  diuerfi  Poeti  Illuftr* 
da  me  raccolte  , & in  quella  nutf- 


I 


ua  edittione  ricorrette  & accre- 
feiute  , it  per  dimodrarle  alcun  fe- 
gno  della  diuotione , che  io  por- 
to alle  fue  uirtii  , che  fono  rarisfi- 
me  & efemplari  j e perche  il  mon-  j 
do  conofca  parimente  , che  a gli 
ftudiofi  della Chriftiana  dottrina, 
c profefiori  della  uita  Monadica, 
non  è negato  il  gudo  delle  polite 
lettere  , ne  la  uena  di  Poefia . Di 
che  fi  uede  in  V.  S,  cofi  nobile  e 
perfetto  efempio,  che  bada  di  gran 
lunga  a leuarlo  da  queda  falfaopi- 
nione  . Ella  adunque  riceuerà  hu- 
pianamente  il  dono,  e molto  più 
Panimo  del  donatore  . Di  Vene- 
eia  adi  X V.  di  Marzo , 

M D LX  VÌI. 


Lodouico  Dolce  • 


AVTTORE 


E t odorato  elucido  Oriem 
te 

La fotto'l  furo  t temperato 
cielo 

De  la  felice  Arabia  , che 
non  finte 

Siche  C offenda  mai  caldo 
ne  gelo  ; 


Viua  una  ripofata  e lietamente 
Tutta  di  ben  amar  fi  acce  fa  in  %eloi 
Come  uuolfua  uentura , & come  piacque 
A la  corlefi  Dea , che  nel  mar  nacque . 


A cui  piu  eh* altri  mai  fimi  e denoti 
Qttefii filici  - e fon  nel  uer  ben  tali  : 

H an  pofiopiu  d' un  tempio , e fan  lor  uoA 
Sopra  Ì off  e fi  de*  fuui  dolci  Flralt  : 

E mille  a pruoua  eletti  facerdoti 
Curan  le  rofi  finte  e fpiritaU  T 
Et  hanno  in  guardia  lor  tutta  la  legge  • 
\he  le  belle  contrade  amica  regge  . ; 
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€ D’INCERTO 

X,  attuai  in  fomma  c quefia , ch'ogni  huom  urna 
In  tutti  i fitti  penfier  fegucndo  amore  , 

P ero  , quando  alma  fe  ne  rende  /china  , 

Le  mofif  alquanto  è grane  qtkfio  errore  ; 

E cì)t  del  nero  ben  colui  fi priita , 

Ch'ai  naturai  diletto  indura  il  core  ; 

E /opra  ogn' altro  , come  gran  peccato 
Commette  chi  non  ama  e/fendo  timato  . 

A quefio  confortando  il  popol  tutto, 

H onorar  la  lor  Dea  con  pura  feaé^ 

E quanto  e/fa  ne  trahe  maggiore  il  /rutto + 
J$e  toma  lor  piu  dolce  la  mercede  ; 

Et  hangiala  bell'opra  a tal  condutto , 

C he  fenfa  quefiion  fame  ogniun  le  crede  : 
Omelia  alquanto  pria , che'l  dì  s'aprijfe , 

A duo  di  lor  nel  tempio  apparue , e dijfe  • 

P edeli  miei , che  fitto  l'Euro  bautte 
La  gloria  mia , quanto  potè  ire , affata. 

Si  come  non  bifogna  ueltro  o rete 
A fera  , che  già  fia  prefa  e lega  ta  ; 

Cofi  uoi  d'uopo  qui  piu  non  mi  file  ; 

T anto  ci  fon  temuta  & u entrata . 

Quel , che  far  fi  deuea  % tutto  è fornito  : 

Da  indi  in  qua  fi  porta  arena  al  lito . 

E fi  pur  fia , che  le  mie  infegne  fante 
Lafciando  alcun  , da  me  cerchi  partire , 

De  l'altre fihiere  mie  tche  fon  cotante  , 
Sarà  trionfo  : e non  fin'  potrà  gire  • 


A V T O R E.  7 

Ver  uoi  conuien , che'l  mio  ualor  fi  catti * 

1 il  Altre  parti , sì  cbdl  po/Jà  udire 
La  gente , che  non  l'haue  udito  ancora  , 

E t per  u fattila  mai  non  s innamora . 


i come  là , doue'l  mio  buon  R ornano 
Caffo  di  uitafe  Tun  duce  M auro  ; 

E cól  pie  uago  decorrendo  il  piano  T 

Parte  le  uerdi  piaggi  e il  bel  Me  tauro, 
lui  fon  Donne  ; che  fan  uia  piu  nano 
Lo  firal  d'amor , che  quel  di  Gioue  il  Lauro  5 
Sol  per  cqgion-  di  due  , che  la  mia  (Iella 
Ardir  prime  chiamar  bugiarda  c fella . , 


L*  una  ha’lgouemo  in  man  de  le  contrade  ; 
L'altra  è d’botior  e fangiie  a lei  compagna  , ! 

Quejìenon  pur  a tneChiudim  h frale  • 

De  i petti  lor , che  pianto  altrui  non  bagna  : 
Ch' ancor  uorrian  di  pari  cruddtade 
Da  l'Crfi  a tKufiro,  & da  l'Indo  a la  Spagna 
T ulte  inagrir  le  Donne  e i caualìeri  ; 

Tanto  hanno  i cori  adamantini  e feri . 


.HK 


E t uanno  argomentando , che  fi  deue 
Cafìitate  pregiar  piu  , che  la  uita , 
Mofirando  cb'à  Lucretia  non  fu  grette 
Morir  per  quefla  , onde  ne  fu  gradita  : 
Tal  che  la  gloria  mia , come  à Sol  neue  , 
Si  ua  firuggendo  ,efela  uoftra  aita 
No»  mi  ritien  quel  regno  a quefio  tempo 
Tutto  il  mi  uedrb  torre  in  picciol  tempo  . 

A tti] 
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8 , ' D*  INCERTO 

P ero  vorrei  eh' andane  a quelle  fere  : . :f 

Solo  ver  me , la  oueUefan  foggiorno  j 
E le  trahefie  a le  mie  dolci  fchiere 
Trimache  faccia  notte  , ou'hora  e giorno  i 

Rottigli  fchermi , ond'elle  vanno  alter  e , 

È mille  uolte  a me  fer  danno  e fiorilo  j 
Dando  lor  a veder  , quanto  s'inganni 
Chi  no  mi  dona  il fior  de'  fuoi  verdi  ami , 

A ccingeteui  adunque  a l'alta  imprefa , «u 
Io  u'ageuolero  la  lunga  uia  . : , 

No»  ui  farà  la  terra  al  gir  contefa  . U e 

Che  injino  à lor  per  tutte  ho  /ignori a • ■ : 

Et  percbe'l  mar  non pojjà  fami  ojfefa  j 
Lo  uarcarete  ne  la  conca  mia  : 

O prendete  i miei  cigni  e'I  mio  figliuolo  , 

Che  regga  il  carro t&  fi  ue'n gite  a «o/o. 

C ofi  detto  diffiarue  ; e le  fue  chiome 
Spirar  nel  fuo  Jfiarir  foaui  odori  ; 

E tutto'l  del  ca  mando  il  fuo  bel  nome 
Sparfer  di  rofe  i pargoletti  amori  ; 

Strinferfi  in  tanto  i facerdoli  ; e come 
E u'I  Sol  de  l'Oceano  Indico  fuori  , 

ScnZjfl  dimora  giu  per  camin  dritto 
Vrefa  lor  uia  n'andar  uerfo  l'Egitto . 

t>  • piramidi , e M enfi  poi  lafciate 

Stolta , che'l  bene  d'altari  e tempio  cinfe  ; 

V ider  le  mura  da  colui  nomate  , 

C he  giovinetto  il  mondo  corfe  e ninfe  ; 

£ fi.  hodv 
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E Khodo  e Creta  ; e quejle  ance  uarcate f A 

E /e , che  da  l' ludi  a il  mar  chjìinfe  ; 

E piu  che  meTjf  cor  fi  i' Appennino 
"Entrar  nel  uofiro  uago  e liete  Vrbine 

E fon  hor  que/li , ch'io  »' addito , e mofhe,  x ' 

L'uno  e l'altro  di  laude  ed'honor  degnot 
E pereti efii  non  fanno  il  parlar  nojhre  % x 
Ter  interprete  lor  fico  ne  utgno  : 

E’»  lor  ucce  diro , come  che  al  uoflre  *1 

D iuin  concetto  huom  J la  di  dire  indegno  : 

E fi  cofa  udirete , che  non  s'ufi  ' 

\ dir  tra  noi  : la  Dea frana  mi  feufi . 


donna  in  quefia  etade  al  mondo  fola  y 
A h%i  d cui  par  non  fugiamai  ne  fa  , 
La  cui  fama  immortai  fopra'l  del  Hot* 
Di  beltà , di  ualor  tdi  cortefia 
T anto  ctià  tutte  Vallee  il  pregio  inuola  j 
E uoi  che  fife  in  un  crudele  e pia  , 
Alma  gentil  dignifima  d’impero , 

E chtdi  fola  uoi  cantajfe  H omero  • 


,rj 
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Q'ji al  credenza  d'hauer  fin\'amor  pace  i 
, Sciita  cui  lieta  un'hora  huom  mai  non  hane 
Le  fante  leggi  fue  fuggir  uiface , 

Come  cofa  mortai  fifugge  e pane  ? 

E lui , ctià  lattigli  altri  gioua  e piaci  » , 

S ole  uoi  riputar  dannofe  e grane 
E di  figner  man  fido , e fedele 
1 iranno  dijlc  al  farle  , < crudele  ? r 
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io  D’INCERTO 
A mor  egr alio  fa  e dolce  voglia; 

Che  i piufeluaggi  e i pi»  feroci  affretta. 

Amor  d'ogni  viltà  Inanime /fogliai 
E lefcorgt  a diletto ,e  trahe  di  pena . 1 

Amor  le  cofe  humlli  ir  alto  invoglia: 

Le  brevi  efofche  eterna  e rajferena  : \ 

. ! Amore  fernet  ogni  ben  fecondo  , 

E quel  ch'informa  e regge  e ferva  il  mondo 

P ero  che  non  la  terra  foto , e'I  mare , * 

E l aere  fi  focone  gli  ammali ,e  l'herbef 
E quanto  [fa  naftofloyt  quantò  appare  * 

Vi  qvejlo globo ,Amortn guardi  e ferbe | 

Ut  generando  fai  lutto  bajìare 
Con  le  tue  fiamme  dolcemente  acerbe^ 

Clì  ancor  la  bella  machina  fuperna 
Altri  che  tu  non  volge  e non  governa»  * 

A n%t  non  pur  Amor  le  vaghe  TleUe 

E’/  del  di  cerchio  in  cerchio  tempra  e motte. 
Mal’ altre  creature  uia piu  belle: 

Che  fenfa  madre  già  nacquer  di  Giove ; 

Liete,  carefelici,  pure, e fnetle ; 

V irtu  che  Jol  d'arnor  defcende  e piove, 

Creo  da  prima-}&  hot  le  nutre  e pafcei 
Onde 'l  principio  d’ogni  vita  nafce . 

QmjteJla  per  vìe  foura'l penfier  divine 

Stendendo  pura  giù  nelevoflre  alme. 

Talché  (late  fari an  dentro  al  confine  - 
Vele  lar  membra quqfi gratti falmey 

latte 


A VTOS.E.  XI 

fólto  ha  poggiando  altere  e pellegrine  » 

Gir  per  lo  cielo  ; e gloriofe  & alme  . .^ì 
P Ut  che  pria  rimaner  dopo  la  morte  - 

1/  lor  dejlin  mncendo  e la  lor  forte . . ; 

uefiafe  dolce  ragionar  Catullo  ~ 

Di  Lesbta,e  di  Coritima  il  Solmonefe  ; ’ J 

Bt  dar  à Cinthia  nomerà  noi  trafittilo  - ^ 

Vno  y a Cui  patria  fu  quefio  paefe , 

E per  Delia  e per  N emefi  T ibullo  . ì 

Cantar  y&  Gallo, che  fe  fieffo  offe  fi  9 
Via  con  le  penne  de  la  fama  impigre9  » 

Portar  Licori  dal  Timauo  al  T igre. 

»-<••••  ■ , < ■.  3' 

Qjuefia  fe  Ciao  poi  lodar  Seluaggia  !- 

D’ altra  lingu a maeflro  e d'altri  tterfi  : M 1 

E Dante  yaccioche  Bice  bonor  ne  treggia  •*  • 
Stili  trouar  di  maggior  lumi  afpcrfi  : 

E perche' l mondo  in  riuerenlia  l’haggia%  / 

Si  come  hebb'eiydi  fi  leggiadri  e ter  fi 
Concenti  il  maggior  Tbofco  addolcir  l'aura^ 

Che  fempre  s'udirà  rifonar  Laura  . 

L a qual  or  cinta  di  filentio  eterno  * 

F orriyfi  come  pianta  Cecca  in  herba  ; 

- S'à  lutych'arfe  per  lei  la  fiate  e'I  uemo  , 

Come  fu  dolceyfojfe  Slata  acerba $ 

E non  men  P altre  illuflri, ch'io  uifcemo  % . ■ 1? 

E qual  fi  mofiro  mai  dura  e fuperba 
^ Vètfo  queiyche  poteafoura'lfuo  nido  < 

Aliarla  à uolo darle  aita  e grido. 

4 * 
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Il  D’INCERTO 

Q uefia  nouetlamente  ai  padri  u offri 
Spiro  defio  , di  cui , come  a D io  piacque  , 

Ter  adornarne  il  mondo , e gli  occhi  noftri 
Bear  de  la  fua  uita , in  terra  nacque 
L* alma  uojhra  beltà , ne  lingue  o'nchioflri 
Cantar  potrian , ne  uanno  in  mar  toni' acque 
Quanta  amor  da  bei  cigli  alta  e diuerfa 
Gioia  ì pace  t dolceTfct  xe  grada  uerja . 

6 ofa  dinanXj  à noi  non po  fermarji  f 
Che  d'ogni  indignità  non  fta  lontana  : 

Ch'ai  primo  incontro  uojhro  fuol  dejlarji 
Virtù  , che  fa  gentil  Calma  u diana  . 

E fe  potejfe  in  uoi  fifo  mirarfi  ; 

Sormonteriafi  olirà  Cujàtr^a  human  a . 

Tutto  quel , che  gli  amanti  arde  e trafili*  > 
A lato  ad  un  falut  o uojlro  c nulla  » 

- . - l.  l . T ' ’ • .-s  * , > 

Si  ^ ” *•  * 

w mid'anni  il  del  deuea  moflrarne 
Di  uago  e dolce  ; i»  uoi  [piego  e ripoft , 
Volendo  a J ito  diletto  efempio  darne 
De  le  piu  care  fue  beitele  afeofe . 

Chi  non  fa  t come  Amor  foglia  predarne 
O pur  di  non  amar  f eco  propo  fe  \ 

Fermi  ne  be'  uojh'occht  un  folo [guardo  ; 

. EfM&$a  P°*>feP°  » **bct , o tardo  ; 

A ofe  bianche  e uermiglie , ambe  le  gote 
Sembran  colte  pur  bora  in  paradifo  ; . , 

Care  perle  e rubini , onde  efeon  note  't 
Da  far  ogni  httom  da  fe  fieffo  diuifo . 

La  nifi* 
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La  uijìa  un  Sol ,,  che  J calda  entro  e percote  > 

E uaoa  primauera  il  dolce  rifo  . 

Ma  P accoglienza  ,il  [ernia , e la  uirtuto 
Votrehhon  dar  al  mondo  ogni  [alme  » 

S enon  fojfeil  penfier  crudele  & empio 

Ghe  u'arma  incontro  amor  di  ghiaccio  il  peti* 

fi  fa  d'altrui  fidolorojo  fcempio  \ 

E priua  del  maggior  uofhro  diletto 

Voi  con  l'altre  y a cui  noce  ti  uojìro  e/èmpio  * 

Si  come  noce  al  gregge  [empii c etto 

La  [corta  [ua , quand'ella  efie  di  ìtrada  | 

Ghe  tutto  errando  poi  conuien  die  uadai 

C oji  piu  d'un'error  uer[a  dal  [onte 

Del  uoftro  larga  , e cupo  , e lento  orgoglio  ; 

E Ho  hauesfi  parole  al  ttoier  pronte 
P iauger  [arei  ben  ajpro  & duro  [coglia  , 
Che  non  fi  dol[e  al  ca[o  di  Fetonte 
Febo , quant'io  per  uoi  Donne  mi  dogli • 
tur  mi  confila  ; che  qual  io  mi  fono 
Amor  mi  detta , quante  a uoi  ragiono  « 

r , 

E per  bocca  di  lui  chiaro  ut  dicot  . 

Kon  chiudete  l'entrata  ai  piacer  [noi  . 
Se'lcielui  fi  giro  largo  amico.  9 

Mon  ui  gite  nemiche  o fearfi  uoi 
No»  bajla  il  campo  batter  lieto\&  aprico  t 
Se  ma  s'ara , & [ementa  , miete  poi  «. 
Qiardin  non  colto  xin  breue  diuien  [elua  l 1 
E [asfi  lujfiro  ad  ogni  augello  $ beino.  ; , 


14  f D’ INCERTO 
E la  uoflra  belléfya  qua  fi  un'horlo  ; :- 

Gli  anni  tenti i uofiri  A pitie  & Maggio  ; 
Alhor  ni  na  per  gioia  &per  diporto 
J l Signor,quando  può,  f ed  egli  è faggio  . 

Ma  poi  che’l  Sol  ogni  fioretto  ha  morto , 

07  ghiaccio  a le  campagne  ha  fatto  oltraggio , 
NoV  cura, & blando  in  qualche  fiefco  loco 
"Rafia  il  gran  caldo  fi  tempra  il  uantoalfoco: 

A hi  poco  degno  è ben  d'alta  fortuna 

€hi  ha  gran  doni  & cari  /chi fa  u finii. 

A che  ffalmar  i legni  yfe  la  bruna 
Onde  dal  porto  dee  poi  macerarli? 

Quefio  fol  che  riluce  o quefla  luna 
"Lue  effe  in  u ah, non  fi  deuria  pregiarli . 
Giouenexxfi , & bel  tacche  non  s'adopre, 

\ alquanto  gemmatile  s'afcoudÀ  <fy  copre . 

ual  fora  un'huom,  fi  luna  & Paltra  luce 
Vi  fuouoler  in  ne  fi un  tempo  cipri fie  , 

E 7 fenfo  de  le  uoci  d Palma  duce 
T enefie  chi  ufi  fi,che  nulla  udiffe } 

©7  piè  che'l  fai  di  noi  porta  & con  due  ey 
Mai  dxorma  non  moueffe  y & mai  nongifi* 

T al  è propio  colei  che  bella  & uerde 
Heghitto fa  tra  noi  chiede  & fi  perde  * 

/ . * 

N on  ui  mandò  qua  giù  l'eterna  cura; 

A fin  che  ferina  amor  tra  uoi  uìuefir, 

Hon  ui  diè  fi  pidceuole  figura  : 

I tre  U in  tormento  altrui  la  pcjfcdcfie% 

So 


A V T O U.  if  j 

Se  stata  foffi  ad  ogni priego dura 
Ciafcuna  madre  fior  mi  dotte  farefte ? 

1/  mondo  tottojn  quanto  a fifiiflrugge^ 

Chi  le  paci  amorofe  adombra  ©*  [ugge . 

* ' » • * * 'ri 

Q ornerà  cui  ut  donajìe , fi  dijclice , 

Sede  gli  a uoi  di  [e  fi  rende  auaro  : 

Coft  uoi  Donne  a quei, che  u'hanno  in  ttice 
Di  Sole  a la  lor  tuta  dolce  e chiaro ; 

Moflrarui  acerbe y&  torbide  non  lice:  ’ ' 

Et  quelle  mentati  piu  l'honeflo  è caro:  ' * 

Che  s'io  fofieuni  teymentre  cadeui  : - ,'V 

Debbo  cadendo  batter  chi  mi  riletti . 

I l pregio  cthonejìate  amato  g?  cotto 
Da  quelle  antiche pofìe  in profa  e'n  rimai 
Et  le  noci  che'luolgo  errante  & Stolto  * 

Di  peccati  e dtjhor fi  gratti  efiima\ 

Et  quel  lungo  rimbombo  indi  raccolto  t ■ K 
Che  s'ode  rifonar  per  ogni  clima  ; 

Son  fole  di  romanci  & fogno  & ombra  5 V 
Che  l'alme  fimplicctte  preme  e*ngombra  » 

* v * - V ^ * \ 

jsj  on  è gran  marautglia , s'uria  ò due 
Sciocche  Donne  alcun  fecol  uide  gT  hebbc 
A cui  fentier  d'amor  caro  nonfite  ; 

E in  damo  uiuer  gli  anni  poco  mcrebhe  : 

Come  la  Greca  ; ch'k  lentie  fite 
Scemo  la  notte , quanto'l giorno  accrebbe  , 

M ifira  ; eh' a fi  fteffà  ogni  ben  tolfi , 

Meutre  attender  uithuom  ut  ut' anni  uolfi . 

l'if' T»  t "’f  r • 

. : Vi  / .JSr  • 


me 


U D'INCERTO 

I l qual  errando  in  quefta  , e'n  quella  pariti 
Solcando  tutto  il  mar  di  feno  in  feno  , 

A molto  donne  del  fuo  amor  fe  parte  ; 

E t lieto  fi  raccolfe  loro  in  feno , 

Che  ben  Cape  a quanto  dal  uer fi  parte , 1 
Colui,cb'al  legno  fuo  non  (piega  il  fenof 
M entregli  hai  porto  a man  fmijhra  e dtfira  , 
£ l'aura  de  la  uita  ancor  gli  è defira , 


ome  haurian  pofio  al  noflro  nafcimento 
Necesfità  d’amor  , natura  y e Dio  ; 

Se  quel  foaue  fuo  dolce  concento , 

Che  piace  fi  ; foffe  maluagio  e rio  ? 

Se  per  girar  il  Sole , ir  uago  il  ucnto  , 
in  fu  la  fiamma , al  cbin  correre  il  rio , 
fJon fi  pecca  da  lort  ne  uoi  peccate , 
Quando* l piacer  fcr  cu* fi  nafceì  amate . 


||  irate,  quando  Vebo  a noi  ritorna  , - 

E fa  le  pi  aggi  e uerdi  e colorite  ; v 

Se  dotte  auolgtr  peffa  le  fiue  corna 
Jt  fe.  fermar  non  ha , ciafcuna  uite  ; 

Effigia  ce,  e'igiardin  non fe  n*  adorna  ; 
liel fiulto  fuo  yìiet  ombre  fon  gradite. 

Mit  quando  ad  olmo  ò ad  oppio  alta  s'appoggM 
Crefce feconda  e per  Sole  e per  pioggia . 


E afe  ria  pecorella  ì uerdi  campi 

£ fonte  il  fuo  montone  oX^ar  uicino « 
Ondeggia  e par  eh' in  me^o  l' acque  auawpi 
Gl»  la  fitta  amata  U udoce  Delfino  » 


A V T O RE.  i7 

?er  tutto  oUe'l  terren  d?  ombra fi  Stampi  t 
Sefiien  due  rondinelle  un  faggio  ^u»  pino» . 

E noi  pur  piace  in  difufite  tempre 
\iuer  folinghe  e fcompagnate  fempre » 


■ i 
!*  x 


G hegioua  poffeder  citi  adì  & regni  j 
E palagi  h abitar  dallo  lauoro  ; 

E feriti  intorno  bauer  d’imperio  degni  , 

E V arci)  e gratti  per  molto  thè  foro  ; 

Effer  cantate  da  fublimi  ingegni  » 

D/  porpora  ueflir,  mangiar  in  ero  t 
E di  belleT^a  pareggiar  il  Sole  ; 

Giacendo  poi  nel  letto  fredde  e fole  ? 

M a che  nongioua  hauer  fedeli  amante  f 
E con  loro  patir  ogni  penftero  , 

1 defir , le  paure  ,i  rifi  ti  pianti , 

E l'ira , e Ufperanga  t e'I  falfo  , e'I  nero  ► 
Et  hor  con  opre  care , hor  con  fembiantò 
il  grane  de  la  uita  far  leggiero  ; 

E fedi  ro\\e  in  atto  e'n  penfier  uili 
Saura  l'ufo  mqndan  uaghe  e gentili  ? 


Quanto  effer  ui  dee  caro  un'huom  che  brami  r 
, La  uojìra  mollo  piu  che  la  fua  gioia  ? 

Ch' altro  che’l  nome  uoflro  unqua  non  chiami1' 
Che  fot  penfmdo  in  uoi  tempri  ogni  noia? 

Che  piu  che'l  mondo  in  un  ui  tema  £?  ami  ? 
Che  ffeffo  in  uoi  fi  uiua  >infe  fi  mota  ? 

Che  le  ttofir e tranquille  e pure  luci  . 

Delfino  corfo  mortai  fegua  per  duci  ? v 

' ••-•*•••*  -V  £ v ■ 


l ; 
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XS  .J  D’INCERTO 
O guanto  è dolce , pereti  amor  la  firinga , 

T alhor  fentirfi  un* alma  uenir  meno . • 1 

Saper  come  due  uolti  un  fol  depinga 
Color  , come  due  uoglie  regga  un  fretto , 

Come  un  bel  ghiaccio  ad  arder  fi  cohflringa  ; 
Come  un  torbido  del  torni  fereno  ; 

Et  come  non  fo  che  fi  bea  con  gli  occhi , 

P erche/empre  di  gioia  il  cor  trabocchi . j 

K ' » **  * -A-, 

P nofii  morta  chiamar,  quella,  di  cui  H 

Tace  dì  amor  neffun  penfiero  accende  ; 

Ne  dice , che  fon  io  luffa  ? che  fui  i 

Ve  gioita  al  mondo , & fi  medefina  offende  ; 
Ve  fi  tien  cara  ; ne  uuol  dar  fi  d lui , 

Che  già  moti  armi  fol  un  giorno  attende  : 

Ve  fa  con  l'alme  ne  la  fonte  ejpreffa 
Altrui  cercar  t&ritrouar  fi  fieffa 

* . % 

P ero  effe  noi  non  fite  cofa  integra  , 

Ne  noi  j ma  e ciafcun  del  tutto  il  me** , 

Amor  è quello  poi , che  ne  rintegra , 

Et  lega  & fi  r igne  ,come  chiodo  al  melfe  ; 

Onde  ogni  parte  in  tanto  fi  rallegra  ; 

Che  fito  i dilett  i & gioie  non  han  me\o  : 

Et  $*huom  dura/fi  molto  in  tale  fia  o , 
Compitamente  di  nenia  beato . 

€ ofi  noi  ui  trottate  altrui  cercando 
Et  fatte  nel  trouar  paghe  felici  , 

Dunque  perche  da  uoi  ponete  in  bando 
. Amor  : fe  fi  n di  tanto  ben  radici 

Et  fiat 


! 


A V T ORE.  i9 

Le  fue  quadrelli  ? or  danno  in  guerre*  fiondo 
Qual  maggior  yoff in  fami  alti  nemici  ; 

C he  torni  il  regno  ? & quefio  affai  piu  itale  : 
Et  uoi  lo  ui  togliete , £?  non  ui  cale , 

i.  xsi S » ' ' . yy*  ? \ ^ 

Ond'io  ui  do  fono  & fedel  configli o ; 

No»  ui  torca  dal  uer  falfa  uagbcf$a  : 

Se  non  fi  coglie , come  rofa  o gtglio 
Cade  da  fe  la  uofira  alma  belila  . 

V ien  poi  canuto  il  cria  feuero  il  ciglio 
La  faticofa  & debile  uec chieda  j 
E/  ui  dimofira  per  acerba  proua , 

Che'lfentirfi  da  feT^o  nulla  giova. 

A ncor  direi  ; ma  temo  non  tal  uolta 
Vi  grani  il  lungo  udire  ; oltra  ch'io  vedo 
Quefìa  felua  d'amor  farfi  piu  folta , 

Quanti io  parlando  piu  sfiondar  la  credo  • 
Dunque  uofira  mercè , che  femore  e motta  $ 
Darei  e a gli  oratori  homai  t ongiedo  • 

L'altro , eh' a dir  rimane , e fi  diranno  $ 
Quando  la  lingua  uofira  apprefa  h or  anno* 


STANZE  DI 

GELO-. 

ITÌANO, 


PU  LA 

Giuliano 


*i  gloriofe  pompi , et  fieri 
ludi 

, che'l  freno  al - 
i O*  firingt 

A magnanimi  i hojchi , « 
• regni  cr«<ii 

Di  quella  Dea , che'l  ter%o 
del  dipinge , 

E i premi  degni  àgli  honorati Jìudi 
2.4  mente  audace  à celebrar  mi  Jpinge 
Si  che  i gran  nomi  e fatti  egregi  gr  foli 
fortuna , ò merle , ò tempo  non  inveli  , 


O bello  Iddio  f ch*al  cor  per  gli  occhi  fphi 
Dolce  defìr  d'amaro  penjier  pieno  t 
Et  pafeiti  di  pianto  & di  foftiri , 
Hutrifii  l'ohm  d'un  dolce ameno , 


Cintili 


PO  LITI  A NO.  ù 

Cernii  fai  divenir  ciò  che  tu  miri , 

Vie  può  flar  cofa  uil  dentro  al  tuo  fino; 
Amor,delquale  io  fon  fempre  fuggetto  , 
forgi  hor  la  mano  al  mio  bajfo  intelletto. 


oflien  tu  il  fa fcio,  che  a me  tanto  pefat 
Reggi  la  lingua  Amor, reggi  la  mano  f 
Tu  principio  jtu  fin  de  l’alta  imprefa: 

Tuo  fa  l'homrfio  già  non  prego  in  uanot 
Di  fgnortcon  che  lacci  da  te  prefa 
Fa  cC  altamente  del  baron  T ho  fi  ano 
Pia  giouen  figlio  de  la  Etrufia  Leda , 

Che  reti  furo  ordite  4 tanta  preda  ? 


l en  nato  Lauro  e tu  fotta  il  cui  uelo 
Fiorenza  lieta  in  pace (i  ripoft,  » , 

ieme  i "enti , ò il  minacciar  del  cielo  J 
O Giove  irato  in  ui^a  piucruciofa 
Accogli  e V ombra  del  tuo  fanto  Tlelo 
La  voce  burnii  tremante , & paurofà 
"Principio  . e fin  di  tutte  le  mie  voglie  % 
Che  fol  uiuon  d’odor  de  le  tue  foglie. 


D eh  fari  mai , che  con  piu  alte  note , 

Se  non  contrafii  al  mio  voler  fortuna  , 

Lo  fpirto  de  U membra,  che  diuott  * 
T#  fur da  fatti  in  fin  già  dalla  cuna  . 
MJfuoni  te  da  i N antodi  a Boote , 

Dagl'Indi  al  mar , che'l  no/ho  cielo  imbruni, 
E t pofio  il  nido  ih  tuo  felice  Ugno , 

Dò  mo  augtl  diventi  un  bianco  Cigno  i 


\ 


Il  DEL 

M a fin  ch'a  C altra  imprefa  tremo  & Ir  Amo 
J it  fon  tarpati  i uanni  al  mio  difio , 

ÈTti  orto  fa  tuo  fatei  cantiamo  , 

Che  di  nuouo  trofeo  rende giulio 
Il  chiaro  f angue  : &•  di  fecondo  ramo , 
Conni cn  che  fudi  in  quefla poluere  io  . 
Hor  tououi prima  tu  miei  uerfi  Amore , 
Che  ad  alto  uolo  impenni  ogni  uil  core . 

E t fe  qual  fu  la  fama  , il  uer  rimbomba , 
Cbed'Hecùba  li  figlia  , o facro  Achille 
Voi  cbe'l  corpo  lafciajh  entro  la  tomba  , 
T'accenda  ancor d'amorofe  fàuille , 
Lafcia  un  poco  tacer  tua  maggior  tromba , 
Ch'io  fofquidar  per  l'Italico  utile . 

Et  tempra  tu  la  cetra  a'  nttoui  carmi , 
Hentr'to  canto  l'amor  di  Giulio  cy  Carmi 

N eluago  tempo  di  fu  a uerdc  etate , 

Spargendo  ancor  pel  uolto  il  primo  fore , 
Ke  battendo  il  bel  Giulio  ancor  prouale  t 
Le  dolci  Merle  cure  , che  da  A more , . ' 

Viueafi  lieto  in  pace  e in  libertate , 

Tal  ber  frenando  un gentil  corridore  , 

Cite  gloria  fu-  de  Siciliani  armenti , 

Con  éjjo  à correr  conttndea  co'  acmi  v 

H ora  a gai  fa  fallar  di  Leopardo , 

_v  H or  deflrofea  rotarlo  in  bri  cuc  giro  , 

H orfeé  roncar  per  l'aere  un  lento  dardo , 
Dando  finente  a fero  agro  martiro  ■ 


P O L I T I A N O. 

Cotal  uiueafi  il gioitane gagliardo , 

1 Ne  pen [andò  al  fuo  fato, acerbo  & diro  , 
Ne  certo  ancor  de'  fuoi  futuri  piatiti 
Solca  gabbarft  de  gli  afflitti  amanti . 

A h quante  Ninfe  per  lui  finirono  , 

M4  fu  fi  altero  fempre  ilgtouinetto  , 

Che  mai  le  ninfe  amanti  noi  piegamo  , 
Ne  potè  rifcaldarfi  il  feddo  petto , 

F acea  fon  ente  pe  bojchi  foggi  orno 
ìnculto  fempre  & rigido  in  affetto  9 
E 7 uolto  difendea  dal  folar  raggio 
Con  ghirlanda  di  Pino , o uerde  faggio . 

E poi  quando  nel  del  parean  le  felle  , 

T ulto  gioiofo  a fua  magi  oh  tornaua  ; 

E’n  compagnia  de  le  noue  frolle 
Cele  fi  uerficon  difio  cantaua  > 

Et  d'antica  uirtù  mille  fammelle 
Con  gli  altri  carmi  ne  petti  defaua , 

Cof  chiamando  amcr  lafciuia  humana  5 
Sigodea  con  le  M ufe , ò con  Diana . 

E t fe  talhor  nel  cieco  labirinto 

Errar  uedeua  un  mifereìlo  amante  : 

Di  dolor  carco , di  pietà  dipinto 
Seguir  de  la  nimica  fua  le  piante  ; 

Et , doue  amore  il  core  già  haue/fe  attinto 
Li  pafcer  l'alma  di  due  luci  fante* 

Erefo  ne  le  amorofe  crudel gogne  , 

Si  tajfaliua  con  agre  rampogne , 


14  D’INCERT  O 

S cnoti  mefchin  dal  petto  il  cieco  errore , 

Ne  nutrir  di  lufinghe  un  uan  furore  t 
C h'àtettejfi  ti  fura, ad lérui  porge:  1 

Che  di  pigra  lafiiuia&  d'otto  forge  , 

..  C oftui  che'l  volgo  errante  chiama  amore 

E'  dolce  infamia  a chi  pi*  acuto  fcorge . ' «,  ' 

Si  bel  titol  d' Amore  ha  dato  il  mondo 
jid  una  cieca  pejìe , a un  mal  gioconde. 

Qjoanto  è mefchin  colui , che  cangia  voglia 
Pfr  donna , ò mai  per  lei  s'allegra  ò dote , 

E t qual  per  lei  di  libertà  fi  /foglia, 

O crede  a'  fiuoi  fembianti  foàfiue  parole  ; 

Che  tempre  è piu  leggier  ch'ai  uento  foglia  • 

Et  mille  volte  il  dì  uuole  &difuole  9 
Segue  chi  fitgge ,a  chi  la  uuol  s'afconde t 
E t nanne  & uie,come  a la  riva  l’onde. 


Giovane  donna  ferbo  veramente 

Qjtafi  fitto  un  bel  mare  acuto  /coglie: 

O uer  tra  fiori  ungiouencel  ferpente 
\fcito  pur  mo  fuor  del  uecchio  fcoglio  m 
A h quant'è  fra  piu  mi  feri  dolente 
Chi  pub  fiffrir  di  donna  il  fiero  orgoglio ; 
C he  quanto  ha  il  uol  to  piu  di  beltà  pieno * 
F iv  cela  inganni  nel  fallace  fino . 


v*  • 

v * 4, 


* 
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Q ori tjfo  gli  occhi giouenili  innefia 
Americhe  ogni  penfier  mafehio  ui  furé 
Et  quale  un  tratto  ingoia  la  dolce  efea , 
Mai  di  fua  propria  l ihertà  non  cura , 

tino 


POLITIÀNO.^ 

Ma , come  fe  pur  Lete  A mor  ni  me  fica  » 
'lofio  obligate  uofira  alta  natura  ; 

N e pò  ut  rii  penfier  in  noi  germoglia  , 

Si  del  proprio  ualor  cofiui  ni  Jfioglia, 

f 

Q^m  auto  è piu  dolce , quanto  è piu  ficuro 
Seguir  le  fere  fuggitine  in  caccia 
Fra  bofehi  antichi  fuor  di  f offa , o muro , 

E t fpi.irlot  conti  per  lunga  traccia , 

V eder  la  uade  y e'I  colle , e l’aer puro , ( eia 

L 'herbe  e i fior , f acqua  uiua  chiara  e ghiac 
V dir  gli  angei  fuernar  , rimbombar  Vende , 
E dolce  al  uento  mormorarle  fiondo. 

Quanto  giorni  a mirar  pender  da  un*  erta 

Le  capre  , & pafeer  cjuefio  & quel  uirgulto  , 
E 7 montanaro  a l'ombra  piu  cohferta 
D efìar  la  fua  Zampogna  e'I  uerfo  inculto  > 

V eder  In  terra  di  pi  mi  coperta  , 

Ogni  arbotdà  fuoi fi-ulti  quafi  occulto  , 

V eder  cozzar  rnonton , iucche  mugghiare  t 
E le  biade  ondeggiar , come  fa  il  mare . 

H or  de  le  pecorelle  il  rv\o  mafiro 

Si  uede  a la  fua  torma  aprir  la  sbarra , 

Voi  quando  muoue  lor  col  fuo  nincafira 
Dolce  è a notar , come  ciafcuna  gorra , 

Hor  fi  uede  il  tullan  domar  col  rafiro 
L e dure  Zolle  , hor  maneggiar  la  marra  : 
Hor  la  contadine  Ila  fic  iuta  e fcalZa 
Star  coni' oche  a filar  fiotto  una  boga  . 

...  ...  B 
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I ncotalguifagiàV antiche  genti 
Si  crede  effer godute  al  fecol  d'oro'} 

Ne  fatte  ancor  le  madri  eran  dolenti 
De*  morti  figli  al  martial  lauoro  ; ■ * 

Ne  fi  credeua  ancor  la  uita  a'  uenli  , 

Ne  del  giogo  doleafi  ancora  il  toro  , . p 

Lor  cafa  era  fronzuta  (guercia  e grande , 

C ’hauea  nel  tronco  mel  , ne'  rami  ghiande . 

N on  era  ancor  la  federata  fete 
Del  crudcl  oro  entrata  nel  bel  mondo  : 

V iueanfi  in  libertà  le  genti  liete , 

E non  folcalo  il  campo  era  fecondo  ; 
fortuna  inuidiofo  a lor  cjuiete 
Ruppe  ogni  legge  y & pietà  mife  in  fondo: 
Ltijjnrid  entro  ne'. petti , e quel  furore  , 

Che  la  me/china  gente  chiama  Pimore  . 

\ m v • i '*.  • -r  . •**?  "f  .V 

I « - V • ' / . 

I ncotal  guifarimordea  finente 
L'altiero  giovinetto  i facci  amanti} 

Come  talhor  chi  fegioiofo  fente 

Non  fa  ben  porger  fede  a gli  altrui  pianti  : 

Ma  qualche  mifereilo , a cui  /* ardente 
fiamme  Tiruggono  i nerm  tutti  quaqti , 
Gridaua  al  del , giufìo  fdegno  ti  muova 
Amor , che  coflui  creda  almen  per  prona , - 

N e fu  Cupido  fordo  al  pio  lamento , 
fine  om  inciò  crudelmente  ridendo  , 

Dunque  non  fono  iddio  ? dunque  è già  fpento 
M io  foco  , con  che  tutto  il  mondo  accendo  ? 

lopur  ^ 


POLITI  ANO.  ii 
lo  pur fòQioue  mugghiar  fia  l'armento . '•>  4 
lo  Febodietro  o Dafne  gir  piangendo  , 
lo  traf<i  Fiuto  del  infirmai  fegge . 

E dii  non  obedifie  a la  mia  legge  ? '!) 

, 'ne  V ■ s.  • »i ut:  ;ir»o 

1 ofo  cader  al  Tigre  la  fila  rabbia 

Al  Leo  nè  il  fier  raggio , al  Drago  il  fifchio . 
E quale  èbuom  di  fi  ficcure  làbbia . 

Che  fuggir  poj] a il  mio  tenace  uifebio  ? 

E che  un  fuperbo  in  fiuil pregio  m'habbiit , 
Che  di  non  ejjer  Dio  uengo  a gran  rifilili?' 

. Hcr  Heggiam  ,fel  me fibin, eh' \mùr  riprende, 
Va  duo  begli  occhi  fi' TicfJ'o  difènde . 

/•'  ,'k  ' ‘ r ‘ìi  M'V-i'.  W j.r(VO 

2 e firn  già  di  bei fi  or  dii  adorno 

Udite  a d a monti  tolta  ogni  pruina  : ‘ ’ * 

H .me a fatto  al  fuo  nido  già  ritorno  ’l  ^ 

La  fianca  Rondinella  peregrina  , 

Ri/ouaua  la  filua  intorno  intorno 
■ Soauemcnte  a Thora  mattutina-, 

E la  ingegnofit  Pecchia  al  primo  albore 
Giù  a predando  hor  uno  , hor  altro  fiore . 


Si 


• -i 

V ardito  Giulio  al  giorno  ancora  acerbo 
Allhor  ch'ai  tufo  torna  la  Giunta  , 

F atto  fienaie  il  corridor  fuperbo 
Ver  fi  la  felua  con  fitta  gente  eletta  ; 

Prefi  il  camino  , e fitto  buon  ri /òrbo 
Seguia  de'  fedcl  can  la  fchrera fretta 
Di  cto , che  fa  mefìieri  à caccia  adorni, , 

G on  archi , e lacci,  e fpiedt  ; e dardi , e corni 

o ìj 


■i- 

mVv 


«■ir 
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G ia  circondai*  hauea  la  lieta  fichiera  ,j 
Il  folto  bofco , e già  con  grane  borrore 
Del fuo  comi  fi  deflaua  ogni  fiera , 

G iuan  fieguendo  i bracchi  il  lungo  odore  , . 
Ogni  uarco  da  lacci  e con  cbiufo  era , 

Di  fiormir , d'abbaiar  orefice  il  romorr  : 

Di  fichi  e bufi  tutto  il  bofco  fiuona  ; 

Del  rimbombar  de * corni  il  del  rintrona  . 

SuV”  . J j*  L/ ^ ^ » y i i • j-  i I . m' 

C on  tal  rumor  > qual  bor  l'aer  difiorda  , 

Di  Ciotte  il  fioco  d’alta  nube  piomba  : ». 

Con  tal  tumulto  , onde  la  gente  ajfiorda  , 

De  tabe  calaratte  il  ,N  il  rimbomba  : 

Con  tal  horror  del  Latin  pingue  inzorda 

k i J e>  & 

Sono  Megera  la  tartarea  tromba . , 

Qual  animai  di  filila  par  fi  roda , ' gd. 

Qual  ferra  al  ucntre  la  tremante  coda . 

S pargefi  tutta  la  bella  compagna  , 

Altri  a le  reti  , altri  a la  uta  pii t fretta . 

Chi fi erba  in  coppia  i can , chi  gli  /compagna. 
Chi  già  il  fijo  amette, chi' l richiama  e alletta ; 
Chi  /prona  il  atton  defirier  per  la  campagna  , 
Chi  l'adirata  fera  armato  affetta  , 

Ch t fi  (la  /opra  un  ramo  a buon  riguard o , 

Chi  ha  in  ma  lo  fi>iede,e  chi  s’accocia  il  dardo . 

C ia  le  fittole  arriccia  arraota  i denti 
Il  porco  entro  il  burroni  già  d'ena  grotta 
Spunta  giù  il  cauriuol  : già  i uecchi  armenti 
De  cernì  non  pel  pian  fuggendo  in  fiotta . _> 

Timor 
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T imor  gfinganni  de  le  uolpi  ha  /penti  7 
Le  lepri  al  primo  ajjàlto  uanno  in  rotta  : 

Di  /ita  tana  Stordita  efce  ogni  belata  : 
Vajlhto  Lupo  uie  piu  fi  rinfelua . 


• A 
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C rinfeluato  yle  fugaci  tiare 

Del  picciol  bracco  pur  teme  il  mejchino  j 
Ma  il  Cento  par  del  uehro  pauentare  ; 
De*  lacci  il  Porco , o del  fiero  majlino  . 

V edefi lieto  hor qua , boria  Molare 
Tuor  d'ogni  fcbiera  il giouan  pellegrino 9 
tei  folto  bofco  il  fier  caual  mette  ale  t 
E trifia fa  qual  fera  Giulio  affale . 
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Qjtal  il  Cenìaurper  la  nettofà  felua  ' ' 
Di  P elio  yo  d’Etno  ua  feroce  in  caccia  9 
Da  le  lor  tane  predando  ogni  belua , 

Hor  l'Orfo  uccide , hor  il  Leon  minaccia  : 
Quanto  è piu  ardita  fera , piu  s'in/clua , 

Il /angue  a tutte  dentro  al  cor  $*agghiaccia9 
La  felua  trema  , & ‘gli  cede  ogni  pianta  y 
Gli  albori  abbatte , 0 futile y 0 1 rami  (chi anta  , 


A h quanto  à mirar  Giulio  t fiera  cofit , 
Rompe  la  uia  y doue  piu  il  bojco  è folto , 
Per  trar  di  macchia  la  be/lia  crucciofa  y 
Con  uerde  ramo  intorno  al  capo  auolto  , 
Co»  la  chioma  arruffata  <&  poluerofa  y 
E d honefìo  f \tdor  bagnato  il  uolto  , 

Ini  configho  a { ita  bella  uendetta 
- ^tefe  Amor , che  ben  loco  e tempo  affetta , 

fi  iq 
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JO  . r DEL  ; 0 ; 7 

E con  fine  man  di  lieve  aer  compofie 
La  inuigiml' una  cerna  altiera  e bella  t 
Con  alta  fronte',  e con  corna  ramofie  v 
Candida  tutta , leggiadretta  e fusila  z.^  . 

E come  tra  le  fiere  paventofie 
Al  giour.n  cacciator  frojferfe  quella  , 

Lieto  fpiono  il  defi  rier  frer  lei  Seguire  y 
P enfiando  infinite  darle  agro  martire  . 

. cv.v-\tiu  oi  0 t.oV»u3  V*  V>  - •*  'La 

M a poi  che  in  tran  del  braccio  il  dardo\  ficoffie  , \ ,'f 
Delfiider  trajfe  fuor  la  fida  ffiada  , \ 

E con  tanto  furor  il  corfiermo/fit.  .vi*  ■ ivi 
Cbc'l  boflo  folto  Sembrava  ampia  Strada  * . Sa 
La  bella  fiera  , come  fianca  fi offe  , 

P iu  lenta  tuttavia  par  che  fien  vada  :A . . 

Ma  quando  pa>‘  che  già  la  Stringa  y 0 tocchi  y 
ficciol  campo  riprende  auanti  à gli  occhi , 


Q jianto  piu  frgue  in  unir  la  nana  effigie  , 

T anta  piu  di  ficgvirla  in  uan  s'accende  ; 
Tuttavia  preme  fine  Stanche  ucjhgie  r 
Sempre  lagivgne  , e pur  mai  non  la  prende 
Qjtal  fino  al  labro  fra  ne  l'uiide  frigie 
Tantalo  , e'I  bel  giardin  uicm  gli  pende  , 
Ma  qual'hor  ? acqua  , e'I  pomo  puoi  gufare 
Subito  l'acqua  , e'I  pomo  uia  dt/Jrarc . 


K 
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E ragia  dietro  ala  fina  di  fianca 

Gran  tratto  da'  compagni  allontanato  : 
Kcpur  d'un  pafjo  ancor  la  preda  auanfay 
E già  tutte  il  defiricr  J ente  affiancato . 

Ma 
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PO  LITI  A NOI.  5i 

Md  pur  fiegutndo  [ma  nana  {[erotica , • 
Ter  henne  m un  fiorito  , e uerdc  prato  ; 
lui  fiotto  un  utl  candido  gli  apparve 
Luti  una  N infi  a , ma  la  fiera  fluir  ue , 


gm 
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L 4 fiera  fparjè  uiadaie  fine  ciglia , 

Ma  il  gtouan  de  la  fiera  homai  non  atra  f 
A n%i  rtfirtnge  al  corridor  la  briglia. , 

E lo  raffrena  fiopra  a la  uerdura  j 
lui  tutto  npien  di  mura  Miglia 
F ur  de  la  Ninfa  mira  la  figura 
Vargli  thè  dal  bel  ui/e  e da  begli  occhi,  « 

\nanuouadolce\\a  al  cor  gl>  fiocchi  t 


«4  ». 
lì\ 
0*4  . 
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^ Mal  Tigre , à cui  da  la  petrofia  tana 
H a tolto  il  cacci: Uor  i cari  figli  V 
R Mio  fa  il  fiegue  per  la  fieìua  Hir  caria 
Che  to fio  crede  injanruinar  gli  aragli  , 
Po#  refia  duna1  [pecchia  a l'ombra  nana 
A l'ombra  ch'i  fiuoinati  par  /ornigli  : 

E mentre  di  tal  uifla  s'innamora 
La  (ciocca , il predator  la  wa  diuora  * 


vi 
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ofio  Cupido  entro  a begli  occhi  aficofio 
Al  ncruo  adatta  del  fino  J Irai  la  cocca  p 
Po#  tira  quel  col  braccio  poiilerofio 
T al  : che  apri  un?  e l'una  a l'altra  cocca . 

1 uò  ò 

La  manfiinifilra  col  fèrro  fiocofio  , 

La  defira  poppa  con  la  corda  tocca  , 

No  prima  fuor  rombando  efee  il  quadrello  , 
Che  Giulio  dentro  al  cor  fienìito  ha  quello  t 
. B iiij 
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A b qkal  din  enne  ? ab  c ome  al  giouanetto 
C offe  il  gran  foco  in  tutte  le  midolle  ? 

Che  tremito  gli  fcoj]e  il  cyr  nel  petto  ? 

D'ttn ghiacciato  J udore  era  già  molle  j 
E [attaglii otto  del  [uo  dolce  affetto 
Noti  mai  gli  occhi  dagli  occhi  Iettar  notte  : 
M a tutto  pre[o  dal  uago  fflendore  , 

N on  s'accorge  il  me[chin  che  quitti  è Amore 

N cn  s'accorge  che  Amor  là  dentro  è armato  , 
p er  Jol  turbar  la-fita  lunga  quiete  i ■ 

No»  s'accorge , a che  nodo  e già  legato  9 
No»  conoffe  [ite piaghe  ancor  [e crete  ; 

Di  piacer  , di  difir  tutto  è inueffato  9 
E coji  il  cacciator  preff  ì ala  rete . 
he  braccia  fra  fe  loda , e’I  uifo , e'I  crino  9 
E’»  lei  differne  nonfi  che  dittino . 

* . * _ •*  . «r  . - ' 

C andida  è ella , e candid,t  la  ttefla , 

Ma  pur  diroff  & fior  dipinta  e d'htrba  ; 

Lo  inanellato  crin  de  l’aurea  tefla 
Scende  a la  fronte  humilminte  [uperba  ; 
Ridete  intorno  tutta  la  forefia  f 

E quanto  può  , [ue  cure  difftcerba  : 

Ne  l'atto  regalmente  è man/ueta  ; 

E pur  col  ciglio  le  tempere  acqueta , « 

E olgoran  gli  occhi  dfun  dolce  [eretto  , 

Oue  Jue [aci  tien  Cupido  afiofe  : 

Di 


L’aer  d'intorno  fi  [a  tutto  ameno 
Ouunque girale  luciamoroff . 
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Di  ceìefie  lentia  il  Molto  ha  pieno 
Dolce  dipinto  di  ligttfiri  & rofi  . 

Ogni  aura  tace  al  fuo  parlar  dtuino , 

E canta  ogni  augelletto  in  fuo  latino . 

S emhra  T balia , fe  in  man  prende  la  cetra , 
Sembra  M inerua  , fe  in  man  prende  Vhafla 
Se  l'arco  ha  itvmanoje  al  fianco  la  faretra  , 
Giurar  potrai  che  fia  Diana  enfia  : 

Ira  citi  (tolto  fuo  trifia  s’arretra , 

E poco  auanti  a lei  fuperbia  bajla . . ’ 

Ogni  dolce  virtù  l’è  in  compagnia  : 

"Beltà  là  mofhra  a dito  e leggiadria . 

C on  lei  fin  uahonefiate  Immite  e piana  , 

Che  d'ogni  cbiufo  cor  uolgela  chiane  , 

Con  lei  ua  gentilezza  in  uifia  humanà  9 
E da  lei  impara  il  dolce  andar  foaue  , 
Honpo  mirarle  in  uifo  alma  uillana , 

Se  pria  del  fuo  fallir  doglia  non  haue  : ' 
Tanti  cuori  amor  piglia  , fere , e ancide  , 
Quanta  ella  o dolce  parla  , o dolce  ride  * 

E Ha  era  afiifafiprata  verdura 

Allegra , e ghirlandata  bauea  contefla  : 

Di  quanti  fior  creafje  mai  natura  , , 

Di  tanti  era  dipintala  fila  uejla  : 

E come  in  prima  algiouan  pofi  cura  , 
Alquanto  paurofit  afifò  latefia , 

Poi  con  la  bianca  man  yiprefo  il  lembo 
l.euoJ?i  in  piè  con  di  fior  pieno  un  grembo  • 

ft  v 
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<3  /<*  s*inuiaua  per  quindi  partir*  '**  ' ■>>' 
LaNmfa  fprai’b&ba  lenta  lenta  , 

Lafciando  il  giottanetto  in  gran  martire. 

Che  fuor  di  lei  nidi' altra  a lui  talenta  : v £ 

Ma  non  polendo  il  mifercio  /offrire , 

Con  qualche  prego  d'arreflarlatenu. 

"Perche  t fitto  tremando  e tutta  ardendo  , ,x  • 

C off  hnmilmente  incomincio  dicendo.  . . , 

O qualche  tu  ti  ftauergin  fourana 

O Ninfa,  o Dea  ( ma  Dea  mi  ftmbri  certo ) 

Sff  Dea  forfè  che  fei  lamia  Diana  : 

Se  pur  mortai , che  tufta  fammi  aperto , . 

Che  tua  fembianfa  è fuor  di  guifa  humana  : 
Nc  fo già  io.  qual  fta  tanto  mio  mcrto  , 

Qual  del  del  gratta,  ,qualfi  amica  Ti  ella.. 
Ch'io  degno  fia  ueder  co  fa  fi  bella  f_ 

’ 

V olta  la  Ninfa  al  fu on  de  le  parole' 

Lampeggio  d'unfi  dolce  & nago  rifo  , 

C he  i monti  hauria  fatto  ir  , rejìare  il  Sole , 

E ben  paruc  s'apriffe  un  paradifo  « 

Poi  formo  uoce fia  perle  e uiole 

Tal , eh' un  marno  per  me%o  hauria  diuifo  , 

Soaue , faggi  a , e di  dolcefga  piena 

Da  inamorar , non  ch'altri  » una  frena . T 

I o non  fo  , qual  tua  mente  in  nano  auguria  > 
No»  d'aitar  degna , non  di  pura  uittima , 

M.t  la  fopr\rno  ne  la  uoflra  fc.tr  uri  a \ \ 

Son  fo** iodata  a la  tela  legittima , 

J6a  * * MM 


PO  LITI  ANO;  3J  c '' 
Mìa  nata! patria  è ne  V offra  L iguria  f 

Sopranna  cojla  a la  riva  marittima  » 

One  fuor  de* gran  mafit  indarno  gemere 
Si  finte  il  far  N stimino  t e irato  fiemere  . ,1 

S oliente  in  qucfio  loco  mi  diporto  T 

(fui  uengo  a figgiomar  tutta  filetta , ' *’*■ 

Qjtefio  è de ’ miei  penfieri  un  dolce  porlo  , ■ 

(fui  Vherba , i fiori  s e'I  fi-efio  aer  m'alletta  : v , 

Quinci  il  tornare  a mia  magione  corto  , 

(fui  lieta  mi  dimoro  Simonetta  : 

A V ombra  a qualche  chiara  e fiefia  linfa  t 
E ffeffo  in  compagnia  d’ale  una  Ninfa . ■ 4.  r 

•f  * ' iO  J * T * 

i 

I o foglio  pur  ne  gli  odo  fi  tempi , '< 

Quando  nofira  fatica  s'interrompe , V-M 
V enire  a furi  aitar  ne ' uofiri  tempi  ’ r 

Tra  Val  tre  donne  con  V ufate  pompe  : 

Ma  perch'io  in  tutto  tigrati  defir  f adempì  t ~ 

E7  dubbio  tolga , che  tua  mente  rompe  , 

M arauiglia  di  mie  BelleZ^c  tenere 
No  predergia , ch'i  nacqui  ingrebo  a Venere* 


H or  poi  che'l  fol  fue  rote  in  baffo  cala  , 

E da  qttejì’arbor  cade  maggior  l'ombra , 

Già  cede  al  grillo  la  stanca  cicala  , 

Già  il  ro%$p  %appator  del  campo  fgombra\ 

E già  da  Volte  utile  H fumo  efila , 

La  utUanella  a Vbuotn  fio  ildefio  '^ingombra  $ 
Homai  riprenderò  mia  Sia  più  corta , 

E tu  lieto  ritorna  à la  tua  fiotta . 

' Vv-  . b v 
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t ot  con  occhi  piti  lieti  & piti  ridenti, 

Tal  chc'l  del  tutto  aJJ'ereno  d'intorno  , 
biofifiefiopra  l’herbeita  i pafii  lenti 
Con  atto  d' amaro  fi.  gratta  adorno  y 
F ecionoi  hofehi  alhor  dolci  lamenti , 

"Et gli  augelletti  a pianger  cominciorno  z 
Ma  rh erba  uerde  fitto  i dolci  puffi 
bianca  f gialla , ttertniglia , anitra  fiafii , 

C he  de  far  Giulio ì cime  ciré  par  dejidcr a 
Seguir  fitta  Tirila  & pur  temenza  il  tiene  : 

Sta , coni  un  fiorfiennaio  , e'I  cor  gli  affiderà  T 
Egli  s'agghiaccia  il  cor  entro  le  itene  . 

Sta  come  un  marmo  fifio , e pur  confiderà 
Lei  y che  fien  ua  , ne penfia  di  fine  pene  „ 

Tra  fie  lodando  il  dolce  andar  celejlc  , 

E il  uentillar  de  l'angelica  uejle  . 

E par  cheyl  cor  del  petto  fi  gli  J chianti  , 

E che  del  corpo  l'alma  uia  (i  fugga , 

1 Et  che  a guifia  di  brina  al  fiol  (lattanti 
I » pianto  tutto  fi  confiumi  e Ttrugga  : 

Già  fi  fiente  tfijer  ufi  de  gli  altri  amanti  y 
E pargli  ch'ogni  uena  Amor  gli  fugga  * 

H or  teme  di  fegttirla  , hor  pure  agogna  ì 
dui  il  tira  amor  , quinci  il  ritrahe  uer gogna 

r / . ' * &&&>•  ^ '*  •'  -*  * - i.  <.•  - ' .'v  . i/vt  ;v  > 

\ > 

V fiotto  hor  Giulio  le  fient  enfi  e grani  , 

Le  parole  magnifiche , i precetti , 

Con  che  i mifieri  amanti  molefiaui  ? 

Vere  he  pi»  di  cacciar  non  ti  diUm  ì 

* Hor 
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Her  ecco  eh* una  donna  ha  in  man  le  dàaui 
D 'ogni  tua  uoglia , & tutti  in  lei  ri  pretti 
T ien  miferello  tuoi  dolci penfteri  : 

V edi  che  bar  non  fi  citi  pur  dtat£(i  tri . 

D ian(i  eri  ctuna  fiera  cacciatore  f 

P iu  bella  pera  hot  t'ha  ne'  lacci  inuobo  9 
eri  tuo  t bor  fi  fatto  d* Amore  ; 

Se  bor  legato  y&diari%j  eri  difciolto  : 

Dou  e tua  libertà  ? doni  tuo  core  ? 

- Amore  una  donna  te  l'han  tolto  : 

E taccio , cb'a  te  poco  creder  deg^i , 

Ve , cb'a  uertùta  fortuna  Amor pon  leggi  » 

4.  •-  • . % * *.  • . V • » 

L a notte , che  le  cofi  ci  nafeande  y 
T ornaua  ombrata  di  Niellato  manto  , 

E7  L ufignol  fitto  Carnate  fonde 
Cantando  repctea  Cantico  pianto  ; 

Ha  filo  a fitoi  lamenti  Eco  tijponde , 
Ch'ogn  altro  augello  erutto  haueagia  il  canta 
De  la  Cimeria  ualle  ufeian  le  torme 
De* fogni  negri  con  diuer fi  forme  , 

I giouan  y che  refiati  net  bo fio  erano 

V edendo  il  ctelgia  le  Jue  Sitile  accendere  t 
Sentito  il  figno  al  cacciar  fine  imperano  , 

C iafiun  Capretta  a lacci  e reti  Stendere  : 

Poi  con  la  preda  in  un  fiat  ter  fi  fihieranoj 
lui  s'attende  fol  parole  a nendere  * 
lui  menzogne  auil preTgpfi mercano  $ 

Tei  tatù delUl  Giulio  fa  fi  coi utup  • 
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M a non  ueggendo  il  cor  compilano  intorno  , 
Aggiacciajgniun  di  fibita  paura  , 

Che  qualche  dura  fiera  il  fio  ritorno  ? 
No»  impedì  fa  , od  altra  ria  fciagura  : 
Chi  mofira  fochi':  e chi  fiutila  il  fio  corno 
Chi  forte  il  chiama  per  la  felua  ofcttra  , 

Le  lunghe  uoci  riper coffe  abondano  > 

E t Giulio  par  che  le  udii  rifiondano  . 

Ciaf  un  fi  ìla  per  la  paura  incerto 

Gelato  tutto  , fe  non  che  pur  chiama , 
Yerrgendo  il  del  di  tenebre  coperto  , 

N :Ja  dotte  cercare  , & ogtiun  brama  t 
Vur  Giulio  Giulio  fona  il  gran  diferto  , 
No» fa  che  far  fi  homai  la  gente  grama , 
Mrt  poi  che  molta  notte  indarno  fpefero  , 
Dolenti  per  tornare  il  camin prefero . 


JA<I 
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C heti  fin  uantto , & pur  alcun  col  uero 
La  dubbia  fieme  alquanto  riconforta  > 

Che  fra  tornato  per  altro  [enti ero 
Al  loco , oue  s inni  a la  loro  fiorta . 

Ne  petti  ondeggia  hor  quefio  hor  quel pefierot  ’ 
Che  fa  paura  Cr  fieme  il  cor  tr apporta  : 

Co  fi  raggio  , che  J picchio  mobil  fer%a  , 

Ver  la  gran  fila  hor  qua , hor  là  ft  feber%4  » 

1 , * * • • « \ • 

M a il  gioviti , che  prouato  hauea  già  Vare* 
eli ogn* altra  cura  fgombra  fuor  del  petto , 
D'altre  fiemi  & paure  & penfier  carco 
Er4  armdo  ala  magion  filetto. 

lui 
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Ih»  penfxndo  al  fuo  nonetto  incarco  , ; 

Stana  in  forti penfier  tutto  rifiretto , 

Quando  la  compagnia  piena  di  doglia 
Tutta  pcnfofa  entro  dentro  à la  foglia  % » 

I ui  ciafcun  piu  da  uergogna  inuolto 

Per  gli  alti  gradi  fen  uà  lento  lento  . ' - - ~ C 

Qual  il  P a fior , a cui  il  fier  lupo  ha  tolto 
Il  piu  bel  T oro  del  cornuto  armento  ; 

T ornanfi  al  lor  fignor  con  baffo  uolto  , ..  Y“— 

Ne  ardi  [con  d'entrare  a l' ufeio  drento  , » 

Stati  fofpirofi  & di  dolor  confufi  , 

E ciafcun  penfa  pur , come  fi  feufi  . v 

-»  I Ci  • * 

'4  *'} . *. 

M a tofio  ognuno  allegro  alfo  le  ciglia  » f f 

Vcggendo  fatuo  lì  fi  caro  pegno  : 

Tal  fi  fe  poi , che  la  fua  d olee  figlia  . f 
R itrouo  Cerei  giu  nel  morto  regno . 

Tutta  fefleggia  la  lieta  famigliai  • -, 

Con  effa  Giulio  di  gioir  fa  fegno , - ' ; 

E quanto  può  nel  cor  preme  fiia  pena  , . . ; 

E il  uolto  di  letitia  rafferena . 

. tu-  tir.-; 

M a fatto  hmorla  fu  a betta  uendetta , 

Mojj'cfi  lieto  per  l'aere  a uolo , £ 

’Etgmneal  regni  di  fua  madri  in  fretta, 

Ou'è  dc'picciol  fuo i fratei  lo  Stuolo  , 

Al  regno',  oue  ogni gratia fi  diletta  , i 

Oae  beltà  di  fiori  al  crin  fa  brolo  t . 

O «e  tutto  lafciuo  dietro  a flora 
Zefiro  noia  telamdt  barba  infiora  « ; _ 


4°  ' DEL’ 

H or  canta  meco  un  po  del  dolce  regno 
E rato  bella , che’l  nome  bai  d‘A  more . 
✓T  u fola , benché  cafla  ,p  noi  nel  regno 
Secura  entrar  di  Venere  e ed  A more . 

T u de * uerfi  amoro  fi  hai  fola  il  regno , ' 
T eco  finente  à cantar  uienfi  Amore; 

E poftagiu  de  gli  homer  la  faretra  , 

T enta  le  corde  di  tua  bella  cetra . 

V agheggia  Cipri  uri  diletto  fi  monte , 

C he  del  gran  Nilo  i fette  corni  itede 
Al  primo  roffeggiar  de  l'Orificnte , 
One  poggiar  non  lice  a mortai  piede , 
Nel  giogo  un  uerde  code  alila  la  fonte  y 
Sott'effo  aprico  un  lieto  pratel fede  , 

V fi  beffando  tra  fior  lafiiue  aurette 
fan  dolcemente  tremolar  l'berbctte  . 

C orona  un  muro  d’or  deflreme  fronde 
Con  uade  omhrofa  di  fchietti  arbofieU»  > 
O uein  furami  fa  nouelle  fonde 
Cantano  i loro  Amor  fiaui augelli . 
Sentefi  un  grato  mormorio  de  donde  . 
Che  fan  due  fie fichi  e lucidi  rufeelli 

^ Verfando  àpice  con  amar  liquore  y 
Oue  arma  l oro  di  fuoi  frali  Amore . 

N e mai  le  chiome  del  giardino  eterno 
T citerà  brina , o fiefia  neue  imbianca  > 
I ui  non  ofa  entrar  ghiacciato  uemo  , 
•Nju  umto  d herbe  agli arbofeelli fianca. 
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POL  ITI  A NO. 
lui  non  uolgon  gli  anni  il  lor  <]u  aderti o , 

M afieta  Primavera  mai  non  manca , 

Che  i (voi  crtn  biondi  e a tfpi  a laura  J}itg4 
E millefiori  in ghirlandeua  lega . 

• * '1  \'\y  4 > 

L ungo  le  rive  i fiati  di  Cupido  y 

Che  filo  ufan  ferir  la plebe  ignota,  . - 

Con  alte  noci  e fanciulìefco grido  - I 

AguZ&anlor  faettead  una  cota  , ^ 

piaceri  y infidia  pofati  in  fui  lido  , 

Volgono  il  perno  a la  fanguigna  rota  9 
Il  fallace  Jjterar  , col  uan  defio  •> 

Spargo n nel  fafifo  l'acqua  del  bel  rio  • 

D olce  paura  e timido  diletto  f 

Dolci  ire  & dolci  paci  infieme  nonno  f 
Le  lagrime  filauan  tutto  il  petto  , 

E’/  fiumiceQo  amaro  crefcer  fanno  , 

P alloro  smorto  & paumtofo  affetto 

Con  magrézza  fi  duol  e con  affanno  ; * \ 

Vigli  fofpetto  ogni  fentiero  jfia  % 

Letitia  balla  in  me^p  de  la  uia . , ^ 

/ \ * -*•  ■<  * '-  X^X 

V olutta  con  beitela  fi  gaudio, 

V a fuggendo  il  contento , & fiede  angojcid  r 
1/  cieco  errar  bar  qua , hor  la  fuolaT^a  , 

P ercuotefi  il  furor  con  man  la  cofcia  , 

La  penitenza  mifera  firamaf$a , 

Che  del  paffuto  error  s'è  accorta  pofiia  9 
N il  fangue  crudeltà  lieta  fi  ficca , 

E la  dijperatton  fé  fi  tjja  mpjcca  ,•», 


4t  DEL 

T acito  inganno , * (emulato  tifo 

Con  cenni  ajluti  me JJaggi er  de  i cuori , • - 

Ét  fijii  [guardi  con  pietofo  uifo  fi 
T endon  lacciuoli  a i giovani  tra  fiori . 

Stafii  col  uolto  in  fi*  la  palma  afitfo , 

Il  pianto  in  compagnia  de’  fuoi  dolori , v • ■ > fio 
Et  quinci  & quindi  noia  fen%a  modo 
Li  cent  ia  non  rifiretta  in  alcun  nodo . . i j 

G otal  m Hit  ia  i tuoi  figli  accompagna 

Venere  bella  madre  degli  Amori  : * ' •?;  fi 

Zefiro  il  prato  di  rugiada  bagna 
Spargendolo  di  mille  uaghi  odori, 

© uunque  uola  uefle  la  campagna 
D>  roft , gigli , violette , e fiori  r J 

Vherbadi  fina  bellica  ha  marauigli* 
bianca , cilefire , pallida , wrrmglia . . 

s y ,jk*;  . • : J ,*•  zyWj  ttlr;  , V JF.  * V 

T temala  mammoletta  verginella 

kv  Cd*  occhi  hafii  honejla  & uergognojd  , 

M a uia  piu  lieta  piu  ridente  <y  bella 
Ardi  fi:  e aprire  il  fino  al  fol  la  rofit . 

Quefla  di  uerde  gemma  s’incapella , 

Quella  fi  mofira  a lo  Jportel  ueT^ofa  > . .> 

L’altra  ch'in  dolce  foco  ardea  pur  bora  » 

Languida  cade  , e’I  bel  pratello  infio  ra  , 

L*  alba  nutrica  d’amar ofio  nembo 

Gialle  j 'fanguigne , e candide  uiole  : 

Defiritto  ha  il\  fino  dolor  H iacinto  in  grembo  , 
N.trcifo  al  rio  fi  [pecchia , come  fole , 


POLII  IA.NO.  43  . 

In  bianca  ut  facon  purpureo  lembo 
Si  gira  Clitia.falhdetta  al  tuie:' 

Atlon  rmficjca  a V entro  il  fuo  pianto  : ; 

T re  lingue  mofira  Croco ride  Acanto  , 

« - . « 4 \ v,{  v m V iiViì\iv'v  * V K t av>  /. 

Ne  »»<m  uejlì  di  Unte  gemme  l'berba 

La  nouella,  fiagion  , cbe'l  mondo  auuiua  j - 
So#r  ejfo  il  uerde  coile  aC^jt  fuperba 
L’ombrofa  chioma  , u’fol  mai  non  arriua  , 

E / otto  Elee  di  ffcfii  rami  /erba 

Eref  :a  Sgelata  una  fontana  uiua 

Con  fi  fura  , tranquilla  & chiara  uena  , ^ 

Che  gli  occhi  non  ojfiefi  al  fondo  mena . > 

. , • t,  . V : - ì 

L*  acqua  di  uiua  fornice  Zampilla , '• ; 

Che  con  filo  arco  il  bel  monte  f offende  , 

E fer  fiorito  folco  indi  tranquilla 
’ fingendo  ogni  fua  orma  al  fonte  fende  , 

Da  le  cui  labra  un  grato  h umor  defitta  , 

Che  fremio  di  lor  ombre  àgli  arbor  rende 
Ciafcun  fi  pafee  à menfa  non  auara , * 

Et  far  che  l’un  de  l' filtro  ere  fica  àgara  , 

C refe  ? Abele  fchiettoe  fenati  nocchi 

Da  Jpander  l’ale  à borea  in  me%o  l’onde  / ;-; 

L ’ Elee , che  far  di  mel  tutta  trabocchi , ' 

E il  L aur  ,che  tanto  fa  bramar  fue fonde , 
Bagna  Ciprejfo  ancor  pel  Ceruogli  occhi. 
Contchiome  hor  affre , e già  diftefe  e bionde  : . 
M a l' arbor , che  già  tanto  ad  H ercol  f tacque, 
C »l  Platan  fi  trajìulla  intorno  à C acque  . 


44  $ * L 

S urge  rolujlo  il  Cerro  , & alto  il  "Faggio , 
Kodofo  il  Comio , tl  Salcio  humido  e lento 
L’olmo  f enduto  , e'I  frafiin  pio  [tiraggio 
Jl  Bino  alletta  con  fuo  fijcbio  il  nenia . 

V Attornio  tcffc  ghirlandate  al  M aggio  , 
M4  l’Acer  d’un  color  non  t contento . 

La  lenta  Palma  /erba  pregio  a'  forti  \ 
VEllera  ua  carpou  co  piedi  Storti  • 

M oftranft  adorne  le  aiti  nonetti 

f)'habiti  nardi  e con  diuer fa  faccia  * 
Quefia gonfiando  fa  crepar  la  pelle  , 
Quefia  racquijìa  le  perdute  braccia  , 
Quella  teffendo  Magne  e liete  ombrelli 
Pur  con  pampinea  fonde  Apollo  faccia  . 
Quella  ancor  monca  piange  a capo  chino  t 
Spargendo  hor  acqua  per  ntrfar  poi  nino  * 

X l chinfo  & crejfto  Baffo  al  Mento  ondeggia  t 
E fa  la  piaggia  di  ncrdttra  adorna  y 
Il  Mirto  , che  fua  Dea  fempre  vagheggia  , 
Di  bianchi  fiori  i nerdi  capelli  orna  ^ 

Ini  ogni  fiera  per  amor  Maneggia  : 

L’un  uer  l’altro  Lmontoni  arma»  le  coma  : 
L’un  l’altro  coT^a  , £r  Vun  l’altro  martella, 
Uauanti  a l’amorofa  pecorella  . 

. K,  < .’'r  *'  » { i 

I mugghiami  giouenchi  a pie  del  cotti 
pan  uia  pin  cruda  e divietata  guerra 
Co’l  collo  e'I  petto  infangninato  e motte 
• Spargendo  al  del  co’  pie  Fberbofa  terra  . 


t 


POLITIANO.  ' 
fitn  di fanguigna /chiama  il  Cinghiai  bolle 
Le  larghe  Zanne  annota  fe’l grifo  ferra , 

Et  rugge  & rafia , & per  armar  fuefior\e 
Frega  il  callofo  cuoio  a dare  fiordo . , ?. 

P ruouanlor  pugna  i Daini  paurofi , 

Et  per  l’amata  druda  ardili  fanfi , , . 

Ma  con  pelle  vergata  afiri  & rabbiofi 
1 Tigri  infuriati  a ferir  uanfi  : 

Sbaiton  le  code , &<on  occhi  focofi 
Ruggendo  i fier  L eon  di  petto  danfi  : v 

Z ujfola  <y  fojfia  il  Serpe  per  la  bifcia  » 

M entr'ella  con  tre  lingue  al  fol  fi  lifiia\ 


* ' 


• \ 


1 

i ’i 


l Cervo  appreffo  a la  Mafiilia  fera 
Co’  pie  lettati  la  fua  fiofa  abbraccia , 

Fra  l'herba  % oue piu  ride  frimauera , 

L'un  Coniglio  con  l'altro  s,' accovaccia  , 

Le  /empiicene  capre  vanno  a fchiera 
D a can ficure  a l'amorofa  traccia  ; ' 

5 i l'odio  antico  e'I  natura \ timore 
Ne' petti  ammorba , quando  vuole  A mere  # 

' • __  ^ y 

muti  pefii  in  fiotta  vati  notando 
Dentro  al  vivente  & tenero  crifiallo  # 

E fieffo  intorno  al  fonte  roteando  * 

Guidan  felice  & dilettofo  ballo  : 

Tal  uolta /opra  l'acqua  un  po  gut^andg* 
Mentre  l'un  l'altro  fegue  efeono  a gallo  , 

Ogtn  loro  atto  fembra  ftfia  gr  giuoco  y . 

Nè  fiengon  le  fredde  acque  il  dolce  foco  • 


/ 


4*  -D  ‘ te  L 

; G-  lt  augelletti  rtpirtt  intra  le  foglie  " 'v 
Fan  l'aere  addolcir  con  nòne  rime  t 1 

E fin  j)iu  noci  unì)  armonia  s'accoglie 
Vi  fi  beale  note  , & fi  Jùblime, 

Che  mente  imiòha  in  cjnefie  bumanc  foglie 
N on  patri d formontdre  a le  fine  cime  : 

E , dotte  Amor  gli  fcorge  pel  bjfichetto  , • 
Saltan  di  ramo  in  ramo  al  lor  diletto . -ar 

A l canto  de  la  felua  E co  rimbombd , 

' M a fiottò  l'ombra  . che  ogni  ramo  annoda , 
La  VaJJèrctta  gracchia , e attorno’romba  , 
Spiega  il 'Pàuo»  la  pia  gemmata  coda  , 

Bacia  il  fino  dolce  fipofio  la  Colomba , 

Et  bianchi  Cigni  fia  fintarla  proda , • ;ì  * 

Et  prefifio  a la  fina  Maga  T ottonila  ' ■% 

1/  Papagallo  fquitjfice  & /duella  . • .V 


Qjaiut  Cupido  e'i  fitoi  pennuti  fiati 
Lajìigia  di  fiertre  Intonimi  cr  Dei 
P rendo»  diporto , c>  Con  gli  Tirali  aurati 
Fan  fientir  a le  fiere  i crudi  omei . _ 

La  Dc4  Ciprigna fi  a fu  ai  dolci  nati 
Spejfio  fenuiene  , & Pafttheacon  lei , 
Quetando  in  Itene  fono  gli  occhi  belli 
Fra  Imberbe  & fiori , e gioucni  arboficdli . 


M otte  dal  colle  maufiieta  & dolce 

La  fichi  ena  del  bel  monte  , &•  fiopra  i crini 
J3  oro  & di  gemme  un  gran  palalo  fiolce  , 
Sudato  già  ne  $ Sicilia»  camini , 

Lette 


POLITI  A NO.  47*. 
te  tre  bore , che'ncima  fon  bifolco 
Tafcon  (tAmbroJìa  i fior  ftcri  & divini  t * 

Ne  prima  dal fuo  gambo  un  fe  ne  coglie  , 

Ch* un'altro  uago  al  del  apre  fue  foglie . 

R aggia  dauanti  a l'ufcio  una  gran  pianta  > . 

Che  fonde  ha  di  smeraldo , e pomi  d'oro . 

E pomi  ych'arrejìar  fero  Ataldnta , 

E ad  H ippomene  diero  il  verde  alloro  : 

Sempre  four'oJJ'a  Filomela  canta , \ 

Sempre  fott'effa  è de  le  Ninfe  un  coro  , 

Spefj'o  lì  imeneo  col  fuon  di  fua  "Zampogna 
T empra  lor  darife , & pur  le  nofee  agogna . 

L a regia  cafa  il  fereno  aer  fende 

Eiammeggianie  di  gemme  g?  di  fin  oro  % 

Che  chiaro  giorno  à meXa  notte  accende  , 

M a vinta  è la  materia  dal  lavoro , 

Sopra  colonne  adamantine  pende  ; 

Vii  palco  di  smeraldo  , in  cui  già  foro  , , 

Eìaneli  e Tlancpi  dentro  à Mongi  bello 
Steropegr  Bronte  gy  ogni  lor  martello. 

■ '■  '}  . -:t>  ' V ’ 

L e mura  a torno  d'artificio  miro  > . v t 

Forma  un  foane  g?  lucido  Renilo . - / 

E affa  pel  dolce  orientai  Zafiro 

Ne  l'ampio  albergo  il  dì  puro  & tranquillo  : 

Ma  tl  letto  d' oro  ; in  cui  l'e fremo  giro 
Si  chiude  conira  d Febo  , apre  il  ue filila . 

Ter  varie  pietre  il pauimento  ameno 
Di  mirabil  pittura  adoma  tifino  . 


' ■ ' - V."' 
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M Me  & mMe  color  fortnm  le  porte  * ? - 

Divenirne  & di  fi  ttiui  intagli  chiare , 

Che  tutte  altre  opre  farina  roTje  & morte 
Va  fior  di  fi  natura  uergognare, 

Ne  l'uno,  è finita  P infelice  forte 
T)el'Heccbio  Celio  , e in  ttifia  irato  pare  :<■*..  ^ 
Suo  figlio , 0“  con  la  falce  adunca  fembrd  9 
Tagliar  del  padre  le  feconde  membra  » • 

V « • t t T ‘C 

• / . ' i»  J.  K ‘ ^ :*t. 

I ni  la  terra  con  Jifiefi  a 
di 
e i 

■Vi  fiarger  f angue  in  u-ifia  mofìran  uoglia , 
I/Vm  finte  fiejjo  ;/j  ^«er_/?  fimbumti 

Taien  le  ninfe  tàcite  ferina,  fpogìia  9 *.-■■■;.  \ 

P ut  ccmc  fiieHi  cacciatici  infitta  . 

Gir  facu  andò  bor.  una , hor  altra  beiti  et . 

£,'0  ’ - *.  *.  • *.  i*  *,  , w;i  « 

N cl  tempefiofo  Igeo  nel  grembo  a Thcti 
Si  fi  fi  fio  genitale  accolto . 

- Sotto  diitcrfouolger  di  pianeti, 

Urrà  per  Vende  in  biotica  fihiuma  auolto  # 

Ei  tfotfro  uóTrf  »m  4K#  uagbi  &•  lieti 
' Xna  donzella  non  con  human  uolto , 

Va  T^efin  lafiiui /pinta  a proda 

Gir  fipra  un  Nicchio , e par  che'l  cittì  neccia. 

' '.i-l 

V era  la  fihiuma  Gènero- il  mar  direfie , 

Il  nicchio  ber  , uero  il  fiffiar  de'  ucnti . , > • 

La  Dea  negli  occhi  folgorar  uedrefie , 

E7  del  riderle  attorno  & gli  clementi  • 

Vhonor 


Par  cìrcgnt  goccia 
Onde  nate  le  furie 


mmant* 


quel  [angue  accoghd 
fer  giganti 


/ 


POLITIANO.  4$ 
Vhonor  premer  la  rena  in  bianca  uefle 
"Vanta  increspar  li  crin  diflefi  & lenti  ; 
No»  una , non  diucrfa  ejfer  lor  faccia , 
Come  par  che  a forelle  ben  confaccia  • 


'i 


G iurar  potrejli , che  de  tonde  ufciffe 

La  Dea  spremendo  con. la  defila  il  crino  » 
Con  l'altra  il  dolce  pomo  ricoprifjè  , 

E Jlampata  dal  piè  /acro  gy  dittino 
V' berla  gy  di  fi or  la  rena  fi  uefiifje  9 
Pei  con  fembiante  lieto  gy  pellegrino 
Da  le  tre  Ninfe  in  grembo  [offe  accolta  , 

Et  di J Iellato  uefiimenlo  inuolta . 

• i ! \ , > « ff  . 4 *1  . 

tic  fi  a con  ambe  man  le  tien  foffiefa 
Sopra  l lì^mide  treccie  ma  ghirlanda . 

D'oro  gy  di  gemme  orientali  acce  fa  ; 

Quella  una  perla  agli  orecchi  accomanda  : 
L'altra  al  bel  petto  gy  bianchi  homeri  intefit 
Par  che  ricchi  monili  intorno  Jpanda , 

Do  ejua'  folean  cerchiar  lor  proprie  gole  , 

Q uando  nel  cielgv.idauan  le  carole . 

I vii  paicnlsuate  uer  le  /pere 
Seder  f pra  una  nottola  d'argento  : 

L'aer  tremante  ti  paria  uedere 

Nel  duro  fafio  gy  tutto  il  del  contento . 

Tutti  li  Dij  di  fua  beltà  godere  > . 

Et  del  felice  letto  hauer  talento , 

Ci  afe  un  fembrar  nel  uolto  marauiglia , 

Co»  fonte  crefpa  gy  rileu  ate  ciglia . - 


JO  DEL 

N t Vedremo  fi  Tlejfo  il  diuin  fitbro 
Formo  felice  di  fi  dolce  palma  , 

Ancor  de  la  fucina  hirfiuto  & [cabro  , 
Quafi  obliando  per  lei  ogni  [alma . 

Co»  difire  aggiungendo  labro  a labro 
Come  tutta  il' amor  gli  ardejje  l'alma  ; 

Et  par  uia  maggior  foco  accefo  in  elio  % 

Che  quel , che  hau  ealafc iato  in  M ongibello 

N e laltra  in  un  formofo  & bianco  Tauro 
Stuede  Gioue  per  Amor  conuerfo 
Portarne  U dolce  filo  ricco  thefauro  , 

E t lei  uolgere  il  uifo  al  lito  ?erfo 
In  atto pauentofit , e i bei  crin  d'auro 
Se  : cr\an  nel  petto  per  lo  uento  aduerfo  ; 
La  uefìa  ondeggia , e in  dietro  fa  ritorno  , 
L ’nna  man  tiene  al  dorfo , e l'altra  al  corno 

L e iguude  piante  a fi  rifirette  accoglie 
Qua  fi  temendo  il  mar , che  non  le  bagno  : 
Tale  atteggiata  di  paure  & doglie 
Var  chiami  in  u.-in  le  fue  dolci  compagne  t 
Le  quali  afiifi  tra  fioretti  & foglie 
Violenti  Europa  ciafcheduna  piagne 
Europa  fona  il  ito , Europa  riedi  ; 

1/  T oro  nota , £?  talli  r bacia  i piedi  * 

lì  or  fi  fa  Gioue  un  Cigno , hor  pioggia  d'oro  : 
Hor  di  firpente , hor  di pafior  fa  fede 
Per  fornir  l'amorofo  fuo  lauoro , 

Hor  tran  formar fi  in  Aquila  fi  inde , 


POLITI  ANO. 
Come  Amor  uuole , & nel  celejle  core  . 
¥ orlar  fffefo  il  fuo  bel  Ganimede  , 
Loqu.ile.ba  di  CipreJJo  il  capo  attinto 
Ignudo  tutto  ,Cr  fol  d'heibette  cinto  . 


aj?i  Nettumio  un  lanofo  Montone 
Eafii  untoro giuuenco  per  Amore , 

Tafii  un  canal  il  padre  di  Chicane  . 

D inerita  Febo  in  TeJJaglia  un  pajlore  , 

E 'n  picciola  c apawurfi  ripone 
Colui , dia. tutto  il  mondo  da Jflendore 
N egli  giova  a fanar  [ite piaghe  acerbe , 
¥ orche  conofca  le  uirtù  de  l'bcrbe . 


\r 


•"  ì 
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ài  1 

S'ì* 


P ci  /è:ne  Dafne  te*n  fembian%a  filagna 
Come  diccfje  , o N infa  non  ten  gire  f 
F erma  il  pie  Ninfa  f òpra  la  campagna , 

Ch'io  non  ti  feguo  per  farti  morire , 

Cofi  Cerna  Leon,  co  fi  Lupo  Agna 
Ciafc uno  d fuo  nimico  fitol  fuggire . 

M<t  perche  fuggi  o donna  del  mio  core , 

Cui  di  figutru  cfol  cagione  Amore  ? . v 

D a l'altra  parte  la  bela  Arianna 

Co»  le  far  de  acque  di  T h fio  fi  dote  , ■?, 

Et  de  l'aura  & del  fimo  , che'Jia  inganna  t : 
Di  paura  tremando  , come  fole 
¥er.  picciol  uentolinpaluflre  canna  : 

P ar  die  in  atto  habbia  imprejjè  lai  parole  t 
Ogni  fiera  di  te  meno  è crudele  ; 

Ogni  un  di  te  piu  mi  fistia  fedele . 

<Z  ij 
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Vieti  fi{>ra  un  carro  d’Ellera  & di  tampino 
Coperto  Bacco  , tlqual  duo  Tigri 'guidano  j 
Et  ott  lui  par  che  l'alta  rena  fiampino 
Satiri  c y bacche  , & con  noci  alte  gridano  : , 
Quel  fi  uede  ondeggiar}quei  par  ch'inciapino 
Quel  con  un  ciembal  bee  , quei  par  che  ridano: 
Qud  fa  d'un  corno , C?  qual  de  le  ma  ciotola 
Qual  ha  prefi  una  ninfa  , & qual  fi  rotola  • 

$ opra  Vafin  Silen  di  ber  fimpreauido 

Con  uenegroffe  nere  & di  moflo  humide  , 

M arcido  fembra  finnacchiofo  O'grauido  , 

Le  luci  ha  di  uin  roff  r enfiate  <y  [umide , 
L'ardite  Ninfe l'afinel  fitto  pauidò 
P ungon  col  tirfo , & lui  con  le  man  tumide 
A crai  s'appiglia , g?  mentre  fi  V attirano  , 

C afea  nel  Collo  , e i Satiri  lo  ridano . 

Qjuaft  in  un  tratto  uifia  , amata  , & tolta 
Dal  fiero  P luto  Vrofirpina  pare 
Sopra  un  gran  carro , & la  fitta  chioma  fi  io  Ita 
A\efiri  ameroft  u e ntil.tr e t 
La  bianca  uefia  in  un  bel  grembo  accolta 
Sembra  i colti  fioretti  giu  uerfare , 

Si  percuote  ella  il  petto  , e in  uifia  piagne  , 

H or  la  madre  chiamando  hor  le  compagne . 

P ofa  giu  del  Leon  il  fiero  fif  aglio  . 
lì  ercole , £-  uè  (le  f (minile  gonna  . 

Colui , che’l  mondo  da  grane  cordoglio 
liauea  [campato , O1  hot  ferue  una  donna , 


/' 
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Et  po  fojfrir  di  amor  l'indegno  orgoglio 
Chi  cc tigli  homergia  fece  al  del  colonna , 
Et  quella  man],  con  che  era  à tenere  ufa 
La  clona  poderoft  , hot  torce  un  fiufi  . 

G lihomer  fetofià  E olifemo  ingombrano 
L'horribil  chiome , e nel  gran  petto  cafcano , 
Et  f-efche  ghiande  f offre  tempi  e adombrano 
Erefifo  4 fe  par  fue  pecore  che  pafeano  : 

Ne  a cojlui  dal  corgiamai  disgombrano 
Le  dolci  acerbi  lai , che  d'amor  najeano  ; 
AriZi  tutto  di  pianto  & dolor  macero 
Seggia  in  un freddo  fajfo  a pie  d’ un' Acero  r. 

D a Vana  à V altra  orecchia  un'arco  fato 
Il  ciglio  hirfuto  lungo  ben  fei  ffianne  , 
Largo  folto  la  fonte  il  nafo  giace  : 

Eaton  di  fihiuma  biancheggiar  le  Zanne , 
Tra  piedi  ha  il  cane  &•  /otto  il  braccio  tace 
\na  Zampogna  ben  di  cento  canne  , , 

E guarda  il  mar  ch'ondeggùt , e alpeflre  note 
Ear  canti , & motta  le  lanofe  gote . 

E t dica,  ch’ella  è bianca  pi»  che  il  latte,  ' 

Ma  piu  fuperba  ajfai  eh’ una  uitella , ‘ • 

Et  che  molte  ghirlande  gli  ha  già  fatte 
Et  f fiale  una  Cerna  molto  bella , 

\ n Orfacchin , che  già  col  can  combatte 
Et  ciré  per  lei  fi  macera  & flagella , 

Et  che  ha  gran  uoglia  di  faper  notare 
Eer  andar  a trottarla  infilimi  mare . ■ 
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D uo  formo fi  Delfìni  un  carro  tirano  . *"> 

Sopra  rffo  è Galalite* i , che'l  firn  corregge  9 
E t quei  notando  parimente  fpirano 
Kuotafii  attorno  piu  l afe  ina  gregge 
Qual  le  f alfe  onde  [futa ,y  quai  s'aggirano  , 
Qual  p.tr  che  per  amor  giuochi  y uanegge  : 

La  bella  Ninfa  con  le  fuor  e fide 
Di fi  roX*  cantar  ueXjvfa  ride . . 


? 1 


<yt 


! vi 


ritorno  al  bel  lauor  ferpeggia  Acanto 
Di  rofe  e mirti , y lieti  fior  ccntejlo  , 

Co»  uarij  àugei  fi  fatti , che  il  lor  canto  — 

Vare  udir  ne  gli  orecchi  manifeflo  t 
Ne  d'altro  fi  pregio  V ulcan  mai  tanto , , 

Ne’/  nero  Jleffio  ha  piu  del  uer  che  queflo  * ^ 

Et  quanto  l'arte  intra  fie  non  compreiide  t 
Ma  mente  imaginando  chiaro  intende  ».  - 


ueflo  e illoco , che  tanto  a Vener  Vi  acque , 

* ir  . S'  I i i%  _ ? t 


A Vener  bella  , a la  madre  d' Amore 


«Vi 


Vii 


Qui  1 arder fraudolente  in  prima  nacque , 

Che  (peffio  fa  cangiar  uoglia  y coLre  : 

Quel , che  i'oggioga  il  del, la  terra , y l' acque 
Che  tende  agU  occhi  reti  y prende  il  core 
Dolce  in  fienibnwti,  in  atto  acerbo  y fello  t 
Giouaue  nudo  , e faretrato  augello  . j 


»•  1 


H or  poi  che  ad  ati  tefe  tiri peruenne  y ' ' 

forte  le  * ficoffi ? , y giu  calafii  d piombo  , ' • 


T atto  ferrato  ne  le  fiacre  penne , 
Come  a fino  nido  fa  lieto  colombo . 


Vaer 
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L aer  fermato  affai  Jìagion  ritenne 
De  la  pennuta  Jlrifcià  il  forte  rombo  | 

I ni  racquete  le  trionfane  ale 
Superbamente  in  uer  la  madre  Cale . 

T rouolla  afiifk  in  letto  fuor  del  lembo 
Vur  r,ìo  di  M arte  fciolta  da  le  braccia  % 
ìlqual  Toner fio  le  giaceua  in  grembo 
V adendogli  occhi  pur  de  la  fi  a faccJ^i 
Di  rofe  fopra  lor  pioueua  un  nembo 
Ver  rinouargli  a l'arnorofa  traccia  , 

JM a V ener  daua  lui  con  Moglie  pronto 
Mille  baci  negli  occhi  & ne  la  fonte  • 

S opra  ti  Sìntomo  i piccioletti  amori 
Scherza» an  nudi , hor qua  boria  Molando 
Et  qual  con  ali  di  mille  colori 
Giua  le  forte  rofe  uentilando  . 

Qual  la  faretra  empieo  di  fi- efebi  fiori , 
Voi  fopra  il  lettola  nenia  uer  fondo , 

Qual  la  cadente  nuuola  rompea 
Fermo  in  fu  Vali , & poi  gin  la  feotea . 

C ome  hauea  da  le  penne  dato  un  crollo 
Co  fi ferranti  rofe  eran  riprefe  . 

Ne  firn  del  Maneggiar  era  fatollo  , 
Quando  appara  e Cupido  ad  ali  tefe 
Anfando  tutto  , & di  fu  a madre  al  collo 
Gitt  ofii , &•  pur  co  nonni  il  cor  le  eccefe 
Allegro  in  uifla  &fi  laffo  , eh' apena 
Vote  a ben  per  parlar  riprender  lena . 

• C iiìf 
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O mie  uitn  figlio  ? o quatti  apporti  notte  t 
Xenergli  diffe , & lo  bacio  nel  uolto  , 

Ond'e/lo  tuo  fudor  ? qua*  fatte  bai  prone  ì 
Qual  Dio , qual  huo  hai  ne'  tuoi  lacci  inuolto* 

F ai  tu  di  nuouo  in  T oro  muggiar  Giouc  £ 

O'  Saturno  ringhiar  per  "Belio  folto  ? 

Quel  che  ciò  fta  non  burnii  cofa  parmi 
Q figlio , o fola  mia  potentia  & armi  , 

LIBRO  SECONDO. 

R A N già  tutti  d la  riffe- 
Jìa  attenti 

1 pargoletti  intorno  à Vota 
reo  letto' ; s - 

Quando  Cupido  con  occhi 
ridenti . 

T ulto  proteruo  nel  lofi  in» 
ajpetto 

Si  Jlrinfe  d M arte  , 0“  con  gli  frali  ardenti 
De  la  faretra  glt  ripunfe  il  perto  , 

Et  con  le  labbra  tinte  di  ueleno 
Rad  odo , e'I  foco  fuogli  mife  in  feno • 

P oi  tijbofe  a la  madre , e’  non  è nana  . -, 

L a cagion  , che  fi  lieto  a te  mi  guida  * 

Ch'io  l>o  tolto  dal  coro  di  Diana 

Il  primo  conduttor , la  prima  guida  r . , o 

Colui  di  cui  gioir  uedi  Tbofcana  , 

D*  cui  già  infin  al  del  la  fama  grida , 

I nfin  agl'indi  > infin  al  Uecchio  Mauro  t 
Giulio  minor f -atel  del  nofro  Lauro  r 
. . » V umica 
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L*  antica  glori  a el  celebrato  b onore 
Chi  non  fa  de  la  medica  famiglia  ? 

E del  gran  Cofino  Italico  fplendore  y 
D»  cui  la  patria  fua  fi  chiamò  figlia  ? 

Et  quanto  Pietro  al  paterno  udore 
Aggiunfe  pregio , & con  qual  marauiglra> 
Dal  corpo  di  f Ha  patria  rimojfe  babbi  a 
Le  federate  man  la  crudcl  rabbia? 

D i quefeo  & de  la  nobile  Lucretia 

N acquene  Giulio , & pria  ne  nacque  Lauro 
Lauro  , che  ancor  de  la  bella  Lucretia 
Arde',  e dura  elLt  ancor  fi  mofira  a Lauro 
Rigida  piu  , che  in  Roma  già  Lucrata-, 

O'  in  T beffagli  a colei , eh' è fatta  un  Lauro 
Ne  mai  degnò  moflrar  di  Lauro  a gli' occhi  y 
Se  non  tinta  fuperba  i fuoi  begli  occhi  . 

N on  priego',  non  lamento  al  me fch  inutile  r 
Ch'ella  Tla  fijfa , come  tonò  al  u cnto  , 

Per  ch'io  lei  punfi  col  piombato  Tirale  , 

E col  dorato  lui , di , che  hor  mi  pento  : 

Ma  tanto  fcuot ero  madre  qucfle  ale , 

Che  focoaccenderogli  al  petto  drenlo  r 
Richiede  hormai  da  noi  qualche  refi  auro 

La  lunga  fedeltà  del  fianco  Lauro, 

- ..  » » . • » • 

C hetant'hor  panni  pur  ueder  pel  campo 
Armato  lui , armato  il  conidore 
Come  un  fi  et  Drago  gir  menando  uampo , 
Abbatter  quefeo  e quello  d gran  furore . 

C y 
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L 'armi  lucenti  fa  e JJjargere  un  lampo , 
Che  Jaccian  tremar  l'aere  di  fplmdore 
Poi  fatto  di  u ir  tute  a tutti  e/e  rupia 
Riportarne  il  trionfo  al  nojlro  tempio 

I j*  J • /\  • ",  , i . 

******  . V . 

/ . ^ * 

che  lamenti  già  le  Mnfe  fimo  , 

E quanto  Apollo  s'ègia  meco  dello  ; 

Ch'io  tenga  il  lor  poeta  in  tanto  fcherno  y 

Et  io  con  ciré  pietà  fuoi  uerfi  accolto  : 

Ch'io  l'ho  già  uiflo  al  piu  rigido  ttcrno 

Tieu  di  pruina  ter  in  > le  /palle  , e'I  Molta 

Volerfi  con  le  felle  & con  la  Luna 

Di  lei , di  uoi , di  fua  crudel  fortuna  . 


P er  tutto  il  mondo  ha  no  [Ire  laudi  fp  art  e . 

Ne  d'altro  mai , fe  non  d'arnor  ragiona  , 

E#  potea  dir  le  tue  fatiche  o ' Marte  , 

Le  trombe  , (jr  l'arme  , e'I  furor  di  Bellona . 
Ma  uolle  fol  di  rfòi  nergar  le  carte  , 

Et  di  quella  gentil  , ch'à  dir  lo  /prona  , 
Oni'io  le  faro  pia  madre  al  fu  o amante  , 
Che  par  fon  tuo , non  nato  d'adamante . ^ 


I o ncn  fon  nato  di  ruuìda  fior%a 

M a di  te  madre  bella  , gy  fon  tuo  figlio  , 
Ne" crudele  effer  deggio *,  g?  eì  mi  sforma  , 
A , riguardarlo  con  pietofo  ciglio  : 

A f\  ai  protrato ha  l' amoro  fa  forfa , 

Affai  giaciuto  e fitto  il  nofiro  artiglio . 

Giu  fio  è cb'ei  faccia  hornai  co"  fo/pir  tregua 
Et  del  fito  buon  fruir  premio  confegua . 

m 
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M a il  bel  Giulio  ; ch'a  mi  fiato  è ribello , 

E fol  di  P dia  fieguito.  ha  d trionfo  . ? 

H or  dietro  al' orme  del  fino  buon  fratello  . Il  ' 

Vien  catenato  manici  al  mio  trionfo  ‘ . , . ..  J-. 
Ntf  mofir  ero gi  amai  pi  e tate  ad  elio  , 
fin  che  nc  porterà  ttnouo  trionfo  % , ^ 

Cb' io  gli  ho  nel  cuor  (Jiritta  »na  fifitta  . , 

Dagli  occhi  della  bella  Simonetta  . 

E fai  quanto  nel  petto  & ne  le  braccia 

Celiando  [opra  il  defiricro  è poderofo  : . 

P«r  mo  lo  nidi  fi  feroce  in  caccia . 

Che  parca  ilbofco  di  lui  pavento  fo: 

Tutta  ajprcggictta  hauea  la  bella  faccia  , 

Tutto  adirato  , tutto  era  focofo  : 

T al  uid'io  te  la  J opra  al  T hermood<ttte 
Caualcar  Marte , <&  non  con  quefla  fonte . 

CL  ueft'*  madre  gentil , l'alma  umori a , 

Quinci  e 7 mio  battagliar , quinci  , e't  [udore  f 
Co  fi  uafopra'l  del  la  no  firn  gloria , 

1/  nofiro  pregio  , il  nofìre  antico  honore . » - 

Cofi mai  cancellatala  memoria 
D i te  non  fia  , ne  flel  tuo  figlio  Amore , ? 

Cofi  canterali  fempre  & uerft  & cetre 
Gli  Tirai , le  fiamme  3gU  archi , e le  faretre . 

F atta  ella  alhor  piu  gaia  nel  fembiante 
baleno  intorno  uno  fplendor  utrmiglio  * 

Da'  fare  un  fa/fio  diuenfare  amari'e 
N o»  pur  te  Marte  tale  arde  a nel  ciglio: 

w--  C yj 


v 


60  D *H  È 

Qual  fol  la  bella  Aurora  fhimmeggianfe  : - 

Voi  tutto  al  petto  fi  riflringe  tC  figlio  , ' 

E trattando  con  min  fue  chiome  bionde , 

Tutta  il  vagheggia , & lieta  gli  rifonde  « - 

A fai  bel  figlio  il  tuo  defirni  aggrada , 

C he  no (Ira  gloria  ogrihor  piu  l'ale  /fondai 
Chi  erra , torni  a la  uerace  firada . 

Obligo  è di  feruir  chiben  commanda . 

Vur  conuien  che  di  nuouo  in  campo  uaào. 

Tauro , & fi  cinga  di  noua  ghirlanda , 

Che  uirtù  negli  affanni  piu  faccende  r 
Come  l'oro  nel  fòco piuriffilende . 

\i.  \ •11*  • *V'  * %•'  *V  c;-,.  r»:  * ; 

W ahi  prima  fa  mefiier , che  Giulio  s’armr 
Si  y che  di  noflrafama  il  mondo  adempì , 

Et  tal  del  forte  Achitle  hor  canta  Varimi  r 
Et  rinoua  in  fino fiil  gli  antichi  tempi  ; 

Che  diverrà  tefior  de'  nofiri  carmi  • - \ 

Cantando  pur  degli  amorefi  ef  >.mpi  , 

Onde  la  no  (Ir a gloria , o bel  figliuolo , 

Vedrem fipmle  siede  alfarfi  à nolo . 

E noi  altri  miei  figli  al  popoli  ho  fio  Xt 

Tieti  uolgeté  le  trionfanti  ale  , 

■ Gite  tutti  fendendo  l¥aer  fi  fio  y - \ 

lofio  prendete  ognun  l'arco  & lo  Strale  * 

Di  Marte  itfier  ardorfe'n  uenga  uofeo , 

Hor  uedrò  figli  cjual  di  noi  piu  naie , 

Gite  tutti  à ferir  nel  ihofcan  coro , 

Qh'i  ferito  àdii  fier  prima  un'arco  d’ero . 


POLITIANO.  61 

T ofio  al  fuo  dire  ognuno  areo  & quadretta 
Riprende  , e la  faretra  al  fianco  alloga  » 

Conte  al  fifcbiar  del  comito  sfi-enella  v 

La  nuga  ciurma  1 e remi  mette  in  uoga  * 
Giaper  taer  ne  ua  lq  fcbiera  snella  9 
Già  f opra  a la  citta  calan  con  foga  » 

Co  fi  i uaporpetbel  fercn giu  fendono  , 

C he paion  flette , mentre  l'aer  fendono  J 

V anno  (piandogli  animi  genfilr. 

Che  fon  dolce  efca  a V dmorofo  foco  r 

_ S opr'efi  Litton  forte  i lor  fucili 

E [angli  apprender  tutti  a poco  a poco  r 
L ’ardordi  M arte  ne*  cuor  gioucnili 
S’ajftge } & quelli  infiamma  del  fuo  giuoco  ? 
E mentre  fiatino  inuoltc  nel  fopore 
Vare  a' giouan  far  guerra  per  Amore  „ 

E come , quando  il  Sole  i ptfi  accendo  , 

D*  fua  uirlti  la  terra  e tutta  pregna  ; 

Che  po [ci a Pr intanerà  fuor  fi  flenie . 

Mof  rondo  al  cicl  uerde  e fi or  ita  infegna  ? 

Co  fi  ne’  petti,  oue  i lor  foco  fende. 
S’abbarbica  un  difo , che  dentro  regna  , 
Vndifio  fol  d’eterna  gloria  &fama , 

Che  l’enfi  animate  menti  a uirtit  chiama  * 

E fee  sbandita  la  uiltk  d’ognf  alma  > 

E benché  tarda  fa , pigt  ùia  fugge  p, 

A liberiate  l’ulta  & l’altra  palma 
Legatigli  Amori , & nvclLt  òrata>9*g*r. 
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Solo  in  dipo  dìgloriofii  palma 
Ogni  cuorgiottenils' accende  e slrugge  , 
Et  dentro  al  petto  fi  pito  dal  fidano 
Gli  /pinti  d'arnor  pofiar  non  panno  . 

t * • * 

E co  fi , mentre  ogn’un  dormendo  langue  , 
Ne’ lacci  itt, tolto , ondegiamai  non  efice 
Ma  come  fiol  fa  V ber  ha  il  picei ol  angue 
T acito  errare  , o fiotto  l’onde  il  pefce , 

Si  uan  correndo  per  l’offa  & pel  pingue 
Gli  ardenti  ffóritelli  , e'I  foco  crepe . 

M.i  Vener  , come  i prefii  Cuoi  corrieri 
Vide  partiti , mofij'e  altri  pen/ten  . 

P afthea  fe  chiamar  del  Sonno  fpofit  , 

P afthea  de  le  grati  e una  fonila  , 

? afthea  , che  de  P altre  è piu  fimo  fa  , 
Quella  che  J opra  tutti  è la  piu  bella  : 

E difife  , muoui  o ninfa  gratiòfia  , 
Troua  il  con  forte  tuo  ueloce  & snella , 

Ta  che  rrtoflr*  al  bel  Giulio  tale  imago , 
Che  fai  eia  dimo/ìrarjial  campo  ungo  . 

C of  le  di  fife  : & già  la  Ninfa  accorta 
Correa  /offe  fa  per  l’aria  fierena  . 

Qtiete  fenìci  alcun  rombo  l’ale  porta  y 
Et  lo  ritroua  in  men  che  non  balena  : 

Al  carro  de  la  notte  facea  ficorta  , 

; Et  l’aria  intorno  h'auea  di  fogni  piena 
D>  nane  forme  e frani  portamenti , 

fa  faci* r acquetare  i fiumi  e i Miti , 
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G ome  la  Ninfa  a’  fìioi  gratti  occhi ' apparite  t 
Col  folgorar  d'un  rifagliele  aperfe , 

Ogni  nube* dal  ciglio  ttia  dtfparue  , 

Che  la  forTfa  dd  raggio  no'l  fofferfe  : 

Ci  afe  un  de’  fogni  dentro  alle  lor  larue 
Le  fife  incontro  , e'I  uifo  difeoperfe  : 

Ma  poi  ch’ella  Morfeo  tra  gli  altri  fcelfe%  - 1 

L o chiefe  al  Sonno  y e tojìo  indi fifudfe  : 

I n.U  f fuclfe  , & di  queflo  contenne 

T ofo  ammonirlo  £r  partì  fenfet  pof<*%  ' 
Appena  tanto  il  aglio  alto  f faine  , 

Che  fatta  era  già  tutta  fonnacchiofa  y • s\, 
Vaffen  uolando  fen\a  mouer ponne  , 

Et  ritorna  a fua  Dea  lieta  O*  gipiofa  * x 
Gli  felli  fumi  ad  oledir  s'affrettano  ; -,  • 

Et  folto  none  forme  fi  r affettano  » 

*>:‘a  > ' • v ; •.  •„  Vv}'  •>'  >:i  « > , 

Qjnali  fidati  (thè  di  fuor  sottendono , 
Quando  fenfa  fjpctto , par  che  giacciono  , 
Ver  fino  n f troba  al  guerreggiar  s'accendono 
V efonp  le  corale  & gli  elmi  allacciano  . 

Et  giu  dal  fianco  la  fpada  [offendono 
Grappan  le  lamie ye  i fórtt  putii  imbracciano 
Et  cefi  ditti  fati j.  drjlrter  pungono 
Tanto  % che  la  nemica  filiera  giungono». 

T empera , quando  l alba  s’auicina 
Et  diuietufofca  l'aria  t cu  era  bruna  y 
E già  il  carro  f citato  al  coro  inchina  » 

Et  par  nel  mito  foUrnULum» 

ùt#*?. 
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Quando  ciò  ch'ai  bel  Giulio  in  del  de  fina 
Mofrando  i fogni  & fua  dolce  fortuna  . 
Dolce  al  principio  , al  fin  poi  troppo  amara  > 

E erodi  e fempre  dolce  al  mondo  è rara . 

• * ' . . * - x* 

F argliueder  feroce  la  fua  Donna  , 

T ulta  nel  uolto  rigida  e proterva, 

Legar  Cupido  k la  verde  colonna  - 

De  la  felice  pianta  di  Minerva  t 
Amata  fopra  d la  candida  gonna, 

Chc'l  cajlo  petto  col  Gorgon  conferva, 

E par  che  tutte  gli  fpennachi  tali  3 

Et  che  rompa  al  mefchin  torco  & gli  frali  , 

A ime  quanto  era  mutato  da  quello 
Amor , che  mo  torno  tutto gioiofo , 

No;;  era  fcpra  tale  altiero  e J hello  T 
N oh  del  trionfo  fuo  punto  orgogl  iofo  , 

Aììfi  merce  chiamava  il  mefchinello 
Mifcr amente  & con  uolto  pietofo  , 

Gridando  , ah  Giulio  mifererc  meì  r 
Difendimi  o bel  Giulio  da  cojlei , 

E t Giulio  d lui  dentro  al  fallace  fanno  , > 

P area  rifonder  con  mente  confufa  . 

Come  pof'io  ciò  far  dolce  mio  donno  , 

Che  ne  tarmi  di  Palla  è tutta  chiufa  ? 

\edt  i miei  fini , che  f offrir  non  ponno 
La  terribil  fembian^a  di  Medufa  , 

1/  rabbiofo  ffchiar  de  le  cerajle  , 

LL'l  volto  & temo  e'I  folgorar  de  thafte  * 
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A Rjtgli  occhi , aRjt  Giulio  a quella  fiamma 
Che  come  un  fol  col  fuo  Jp tender  l' ad, rubra 
Q uiui  e colei , che  Volte  menti  infiammo  : 
E/  che  Ad  petti  ogni  uilta  disgombro . 

Con  effa  a guifa  difemplicedamma 
Prenderai  quefia , c'hor  nel  cor  t* ingombra 
Tonta  paura  , C/rinuilifce  Ialina , 

Ch'ella  ti  /erba  fol  trionfai  palma  . 

C ofi  dicea  Cupido  : & gì  ci  la  Gloria  ^ 
Scendeagiu  folgorando  ardente  uantpo  : 
Con  ejf % Poefia , con  effa  H sfiori  a ^ 

\olauan  tutte  acce/e  del  fuo  lampo  m 
Cofici  parea  che  ad  acquifiar  uittoria 
KapiJJ e Giulio  horribilmente  in  campo  , 

E t che  l'arme  di  Palla  a la  fua  donnajj 
Spogliajfe , £r  lei  lafciajfe  in  bianca  gonna 

V oìG tulio  difue  fpoglie  armatta  tutto  , 

E t tutto  fiammeggiar  lo  facea  d'auro , 
Quando  era  a fin  del  guerreggiar  condutto 
Al  capo  gli  iutrecciaua  dina  & Lauro  , 
lui  tornar  parea  fua  gioia  in  lutto  , 

V edeaft  tolto  il  fuo  dolce  thefauro , 

V edea  fua  ninfa  in  trifia  nube  auolta 
Dagli  occhi  crudelmente  effetti  tolta  • 

Varia  tutta  parea  diuenir  bruna  t 
Et  tremar  tutto  de  V abiffo  il  fondo  , 

Parea  fanguigna  in  del  fitrfi  la  Luna  r 
E cader  giu  le  fielle  nel  profondo  . 
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rui  ite  dea  lieta  in  forma  di  fortuna 
Sorger  fitta  'ninfa.  & rabbellir fi  il  mondo , 

Et  prender  lei  di  fina  usta  gcUerno  , 

Et  lui  con  feco  far  per  fama  eterno . 

5 otto  cotali  ambagi  al  giouanetto 

Eu  mo(ln  de ’ fuoi  fatti  il  leggier  corfo  , 
Troppo  filile,  fe  nel  fuo  diletto 
Non  mettea  morte  acerba  il  crudel  morfo  . 

M4  che  puote  d fortuna  efftr  disdetto  ; 

Ch' a mflre  cofe  allenta  & siringe  il riiorfo  ? 
Ne  ual  per  eh' altri  la  Infiggili  o morda , 

Ch'à  fuo  modo  ci  guida , e Tla  pur  forda  « 

A dunque  il  Unto  lamentar  che  gioua  ? 

A che  di  pianto  pur  bagni  am  le  gote  ? 

Se  pur  conuien  ch'ella  ne  guidi , & mou*t 
Se  mortai  forfa  contra  lei  non  potè  ? 

Se  con  fue  penne  il  no  [Irò  mondo  cotta  , 

E tempra  e uolge  , come  uol , le  rote  ? 

Reato  qual  da  lei  fuoi  pehfier  folue , * 

E tutto  dentro  d la  uirtu  s'inuolue . ‘ 

O felice  colui  yche  lui  non  cura , 

E che  d fuoi  grani  off  alti  non  s'arrende , 

M a , come  jcoglicr,  che  incontro  al  mar  dura 
O'  torre  che  da  Borea  fi  difende  , 

Suoi  colpi  affetta  con  fonte  fecura  , 

E f la  fempre  prouijìo  d fue  ascende  : 

Da  fe  fcl  pende , in  fe  Tleffo  fi  fida , 

Ne  gu  id.it  o è dal  cafio , anìj  lui  guida . 

Giét 
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G ìa  carreggiando  il  giorno  Aurora  lieta 
Di  Pcgafo  fcrtngca  l*  ardente  briglia  , . 
Surgeadel  Gange  il  bel  filar  pianeta 
Raggiando  tntorno  con  1‘ aurate  ciglia . 
Già  tutto  par ea  d'oro  il  monte  O età  t 
Ruggita  di  Latona  era  la  figlia , 
SurgeiMii  rugiadofi  in  loro  fido 
I fior  chinati  dal  notturno  gelo  , 

L a rondinella  /òpra  il  nido  allegra 
Cantando  fialutaua  il  nuouo  giorno  , 

E già  de'  fogni  li  campagna  negra  . 

A fina  frelonca  hauea  fatto  ritorno , ' 

Quanto  con  men;e  infieme  lieta  & egra 
Si  defio  Giulio , & girigli  occhi  intorno 
Gli  occhi  intorno  giro  tutto  (lupendo 
D Amore  tCPcT  un  difio  di  gloria  ardendo 

•:  * \ « v.  ' ik  •*,  • 

P argli  uederfi  tutta  uia  dauanti 
La  gloria  armata  in  fu  Pali  ueloce , 
Chiamare  agio  fra  i ualorofi  amanti t 
Et  gridar  Giulio  Giulio  ad  alta  noce . 

G lafentirpargli  le  trombe  fonanti  t 
G ia  diuien  tutto  ne  l'arme  feroce  , 

Cofi  tutto  focofo  in  piè  rifar ge  , 

Et  uerfo  il  del  coiai  parole  porge . 

O facrofanta  D e a figlia  di  Gioue , 

Per  cui  il  tempio  di  Ciano  s'apre  & ferra 
La  cui  potente  de fìr a ferba  & moue 
Intiero  arbitrio  & di  pace  di  guerra . 
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\ ergine  f anta , che  mhrabil prone 
M offri  del  tuo  gran  nume  in  cielo  e'n  terrà  , 
Che'  ualorofi  cuori  a uirtudnfiammi , 
Soccorrimi  hor  Tritoni  a & uirlù  dammi  • 

S 'io  nidi  dentro  a le  tue  ami  chiufa 

La  fembianZa  di  lei  , che  me  à me  fura  ; 

S'io  uidi  il  uolto  horribil  di  Medufa 
F ar  lei  catara  ad  Amor  troppo  cjfer  dura  , 

Se  poi  mìa  mente  dal  tremor  confufa 
Sotto  il  tuo  /iberno  diuento  fecura  : 

S'amor  con  teco  a grandi  opre  mi  chiama  % 
ìAoJhami  tl porto  o Dea  d’eterna  fama  r 

E tu,  che  dentro  Vaffocata  nube 

Degn a/li  tua  femb tarila  dimoflrarmt . 

Et  ch'ogni  altro  penfier  dal  cor  mi  rube 
fuor  che  d' amor , dal  qual  non  poffo  aitarmi 
Et  m' infiamma/li , come  a fuon  di  tube 
Animo  fo  caual  s’infiamma  aitarmi  , 

- Vammi  intrugli  altri  o Gloria  fi  folenne  : 
Ch’io  batta  infino  al  del  teco  le  penne . 

E t , s’io  fon  dolce  Amor , fe  fon  pur  degno 
L fiere  il  tuo  campion  conira  coffe i , 

Contra  coflei , da  cui  con  for^a  e ingegno 
Se'l  uer  mi  dice  il  forno , attinto  fei  : 

Ta  fi  del  tuo  furor  mio  penfier  pregno  9 
Che  Jpirto  di  pietà  nel  cor  le  crei  : 

M a uirlù  per  fe  Jlejfa  Ita  l’ali  corte , 

Ver  che  troppo  è il  ualor  di  cojlei  forte . 

Troppo 
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T toppo  forte  Jigìior  t'I  fuo  Malore  t 
Che  come  uedi  t il  tuo  poter  non  curi. 

Et  tu  pur  fuoli  al  cor  gentil  Amore 
Kiparar , come  augello  a la  nerdura  : 

M a fe  mi  prefU  il  tuo  fanto  furore  t 
tener  ai  me  fopra  la  tua  natura  ; 

Et  farai  , come  fol  marmorea  rota , 

Oli  ella  non  taglia , & pure  il  ferro  arrota  • 

C on  uoi  men  uengo  Amor , M menta  e Gloria  j 
Che'l  uojlro  foco  tutto  il  cor  m'auampa , 

Va  uoi  fpero  acquifiar  Palla  uittoria , 

C he  tutto  accefo  fon  di  uojlra  lampa . 

Datemi  aita  fi , ch'ogni  memoria  ' 

Segnar  fi  pojfa  di  mia  eterna  fiampay 
Et  faccia  burnii  colei , c’hor  mi  disdegna , 
di' i porterò  di  uoi  nel  campo  tnfegna . 

>!*v'  •’  •'.*  •••  ■ --  v'*" 

. . . A ■ ** 
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w#  c ^ » * * 

LA'  V e /’  \urora  al  primo  albor  mffeggia  , 

E toglie  il  uelo  a la  mondana  sfera  : 

Oueia  notte  tl  di  femore  pareggia  , - * 

E fimndetema  e dolce  Primauera  ; 
h' ori  gin  del  gran  N il  lieto  uagbeggìa  « r-/  • 7 

Vitali  o monte  con  la  fonte  altiera  ; -i 

Oue  con  propria  man  l'eterna  cura  , 

Creò  il  prjin'huoni  d'alma  innocente  e pura  , 

wuì  [piega  due  volle  il  fio  quaderno 
il  Sol  nel  cerchio  A* animai  dipinto  ; • • * 

M<t  tiepido  è pur  Cu  no , e Cain  o uerno  ; ■ ; 

Si  dal  defir  del  fuo  ritorno  è fi  iato  ; 

E nel  girar  ueloce  il  raggio  eterno  ■ „ 

il  * JotuYcbio  color  la  siate  è u iato 

Da  le  dolci  aure , che  prendendo  i fiori  . . 

- Sempre  fiat  melodia  di  mille  odori . • 

, ' „ *r» 

1 fior  diuerft  in  norie  faglie  incolti , 

Che  per  ogni  stagióne  il  a Ile  [erba , 

Paiono  i pregi  a l'oriente  tolti 
"D'igni piu  ricca  gemma  e piu  Juperba . 

Verdi  Smeraldi  in  belle  forme  accolti , V-;  l 

» Quiui  potriano  fintigli arft  a Cimba  , 

C he  jan  concordia  in  un  grato  uederlc  _ 

Con  Giacinti , R ubin  > Zafiri , e Pei  le 


/ 


w« 


71 


A V T O R E. 
è li  arbori  adórni  di  beate  fronde 
Tengono  i fruttici  redentorft  cari 
hifuonan  dolce  mormoria  de  fonde 
1 limpidi  cjrijìalli , f -efebi  e chiari  : 

E 7 poggio  fa , che  d'harntonia  rifonde 
Gli  augei , non  mai  de'  lor  bei  canti  anari  : 
E fe  non  foffe  il  ?aradifo  quello , 

Direi , che  come  il  Par  adì fo  è bello . 

» « • ' • % 

Q^uefro  fu  nel  fuggirti  albergo  elette 
Da  l'alma  Pudici  ti  a intera  e fanta  , . 

Poi  c habitat  fra  noi  le  fu  disdetto , 

E q uaft  fuelta  ogni  radice  e pianta  . 

Qui  cui  i tergine  a Dio  tanto  diletto 
D 'eJJ'er  in  pregio  fi  rallegra  e vanta  : 

Ma  ben  fi  duol  che  con  oltraggi  Strani 
V babbi  a J cacciata  Amor  da  i petti  human i 

A mor , che'l  mondo  ciecamente  re?ge , 

Che  freghe  dato  poco  accorto  in  preda , 
Largo  h or  gli  da  la  fua  non  dritta  legge , 
Perche  la  gente  il  mierifcae  creda  ; 

E 7 uan  de  fio  , che  fempre  il  mal  s'elegge , 
Ne  par. che’l  filò  di Jmr  difeerna  o veda  ^ 
E'  per  ftgnir  quel  lufmgbier  fi  intento  , 
Ch'ogni  cafro  penfrer  da  l'alma  ha  franto, 

O tid'eUa  cgn'hor  biufì  querela  e duole 
Con  lui  , che  pie  dal  nero  Dio  non  terfè  , 
Che  fue  compagne  in  gran  periglio’ fole 
Lafciaffefr  mai  da  lei  non  frati  joccorfe . 
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Ma  quel  fedel  con  fue  fante  parole 
Saggio  configli o t di  fe  degno  por/e 
Di  faluar  le  fue  Donne  , e mefirar  fegno  , 
GlPingiuflamente  Amor  le  turba  il  regno . 

TT  » , « .*  **  m *Jr/*  ^ 1 ■ % 

#*  m + jf 

E quefio  fu , che  ire  gioueni  amanti 

Del  nero  honor  , di  fama , £r  di  honefiade 
\engano  in  terra  , e che  per  lor  fi  canti 
ha  finita  legge  de  la  fina  boutade  , 

D'amcr  il  giogo  , le  catene , e i pianti  ^ 

Tacciano  aperti  a la  noutlla  et  ode , 

E fianuaridtlinguaedipae/iy 
Kccioihe  fieno  in  ogni  parte  inìefi  . 

Tiacque  a lei , che  di  bianco  ha  il  uclo  e i panni , 

E fender  pria  dal  del  fe  quel  beato  , 

Quel giouinetto Hebreo , che  da  pritn' aiuti 
Tu  per  l' infoimi  o da  fatelli  odiato  ; 

Toficia  da  bafii  fortunati  j canni 
Il  Greco  in  uan  da  li  matrigna  amato . 

E quel  Thofica v che  fe  le  belle  piaghe , 

Terche  l'altrui  commuti  fioretto  appaghi. 

V oì , che  qui  giunti  ,e  la  cagìon  fu  intefà 
Del  lor  uiaggio  , e dd'diuin  uolere  ; 
hieti  fi  fitti  di  coft  bèlla  imprefit , 

Che  cantra  Amor  foglio n la  palma  hauere  ; 

E ffteran  farli  uia  maggior  ojfefit  ; 

Hor  prefio  altrui  con  le  ragion  pur  uere , 

. A cuì  diran  di  quel  crudel  T iranno 

Ca  fe , che  udite  infitto  a qui  non  hatmo  • 
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8 t accioche'l  camiti Jia lor  men  duro  , 

G li  fe  fitlir  nel  fuo  bel  carro  adorno  : 
Di  chiare  gemme  e di  T ovatto  puro  , 

Di  falda  [malto  adamantino  intorno 
E quattro  guid, ittici  aggiunte  foro , 
Che  pojjon  far  d'ofcura  notte  giorno  f 
Vergogna  luna  fu , l'altra  Uonefiade  , 
tie  l'altra  fplende  fede  e V untale  , 


C oji  allentaro  4 Liocorni  il  fieno  v ‘I 

V erfo  il  pacfe  del  piu  bajfo polo  ; ? 1 

E7  tropico , oue  crefce  , e poi  uien  meno 
Sempre  il  maggior  calor , paffuto  a uolf  % 

E traforando  d'uno  in  altro  fino 
Torfiro  in  uer  l'occafio  ilcamin  fola 
Al  bel  camin  di  gente  ornato  e crebro  , 

Che'l  mar  circonda  e l'alpe , e bagna  il  T ebro . 


t bora  4 uoi  Donne  mie , calle  e belli 
D'alto  ualore  e di  fublime  ingegno  , 

V enuti  fin , non  perche  già  rubelle 
D*a  mor  non  fiate , e di  gelato  /degno  : 

M a uuol  la  Dea , che  fiate  uoi  fol  quelle , 
Ver  cui  l'acquifli  il  fi/o  perduto  Kegtto  ; 
E che  per  uoi  nel  bel  ihofian paefe 
Sian  dichiarate  le  fue  leggi  e intefe . 


Qjtefii  hanno  a dirui , ma  il  parlar  afeofi 
A uoi  del  gì ou  in  noflro  hoggi farebbe  : 

Et  ancor  par  c'ìionefio  e uergognofi 
Schi ui  il  [effetto  > c he'n  fuo  danno  crebbe  > 

D 
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Ver  la  bella  Lhofcana  onde  fu  ofo 
Eiegarf  il  uolto  tnèdi  ciò  gl' increbbe . 

Oni'hor  d'effrorui  a me  lafeiato  ha  il  pefo 
No»  ben  ficur  nel  Latin  nono  apprefo  • 

Et  io , benché  parlar  indegno]  fta 

B marini  al  uofhro  uenerando  affretto  ; 

P»r  , merce  uofira  , uoftra  cortefia , * * - 

M j fcuferh  de  l'ubidir  V aff  etto  . 

Po» , che'n  nece  di  lor  la  f anta  uia 
M'hanno  impojlo  a cantare  , e quale  effetti 
Seguii d' Amor»  acht'l  fuo  impero  honora. 

Se  alcun  è qui , che  noi  conofca  ancora . x 

C hi  dunque  fegue  V amoro  fa  traccia . 

Et  un  fol  giorno  di  rtforo  attende  , 

Speri  pur  co fa  al  fin , che  mai  non  piaccia  , 
Che  i paf  ijthore  ,e  i giorni  in  damo  ffrende  : 
P evo  , eh* Amor  percuote  & bor  minaccia  , 

Et  piu  alto  feruir  mal  premio  rende. 

D / qui  uengono  il  di  mille  martiri  , 

Quinci  najcon  le  lagrime  e t f offrir» . 

- y>  4 ’>■  4f  "Jt  t * . •.  i ^ TllEF. 

Q^jtal  fitlfo ben ui  tira,o qual  uagbe\$a 
A por  nel  cofui  regno  il  manco  piede , 

Che  in  tanti  errori  i fuoi  feguaci  aueT^fl 
Con  la  mal  nata  fua  bugiarda  fede  ? 

Che  chi  s'abbaglia  in  fua  fai  fa  dolceX^t  . • 
Lo  fa  d'amaro , e penitenti  a herede  : 

Ne  può  cangiar  piu  l'ofinata  uoglia  > 

Sidi  fua  propria  liberta  lo'ffrogha . 

Qual 


i ’ ' * 
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Qjtal promeffa  d'hauer  con  Amor  pace , 

Sotto  cui  lieta  uiihora  httom  mai  non  batti , 
Le  falfe  leggi  fue  feguh  ui  face . 

Che  per  cofit  mortai  fi  fogge  e.  patte?*.  ■ 
Ma  quello,  che  fiefprejfoe  noce  c (piace  t 
Volete  riputar  dannofo  e grane  ? 
fuggite  lofio  A manti  a piene  uele 
Queflo  T iranno <e Lyjìngbier  crudele  . 


D onne  mie  care , chi  non  fa , ch'amore 
Per  ampia  uena  ui  trabocchi  amara , 
Riguardai fuon  fol  de  la  noce  Amore’,  - •> 

Che'n  fua  ragion  non  tiene  altro  , che  amaro  J 
Et  À chi  ferue  interamente  Amore  , 

Come  dia  di  buon  feme  il  flutto  amaro,  ; 

E fe  in  qualche  dolcef^a  palme  munga 
D’un poco  dolce  molto  amaro  appaga  . 


D ico  , che  s'ei  ne  porge  alcuna  gioia 
Perche  Pingofyii  l'inefcato  inganno  , 

In  contracambio  d' infinita  noia 
Sono  i dolor , eh' a Temperarla  uanno  ; 
Che  fofpettando  ogn'hor  la  ulta  annoia  ; 
Si  duri  cafi  imaginar  fi  fanno  . 

F uggite  adunque  o miferelli  Amanti 
Il  breu  ìf  imo  rtfo , e i lunghi  pianti  . 

Q^uefli  ch'atmondo  hauele  fatto  Dio , 

E' furor  cieco  , chi  ben  dritto  feorge  ; 
Che  di  lafciuia  , d'otio  ì e nati  difio  , 

E di  pigritia fi  nodrica  e forge . . 

• - . D ii 


W 


i ' 

X >.T 


- i 


7<  D’INCERTO 

Vna  pefle  mortale , un  uencn  rio  * ' 

Che  filo  i uaghi  Amanti  a morte  porge  : 

E 5* alcun  purne  /campa  , ha  peggi or  fottìi 
Ch' una  Jpietata  e dolore ft  morte  • 

A nur  è uitiofa  ingorda  uoglia,  ♦ 

Che  con  itiUd  le  buffe  menti  affretta  : 

A mor  d'ogni  bontà  Vanirne  fpoglia , 1 » 

E le  trahe  di  diletto , e mette  in  pena  : 

Amor  Voliere  menti  ir  baffo  ìnuoglia  , v ' 
JL'nfofca  e turba  ogni  mente /eretta . 

Amor  aduggia  il  buon  f eme  fecondo , 

Ef  egli  infortuna  e quel , cheguajla  il  monde, 

A mor  Tiranno  accorto  t empio  Monarca , ' 

Oraeoi  di  menzogna  , albergo  d'ira , 

Larga  Jìrada  d'error , d- inganni  corca , 

Tempio  , in  cui  fol  fi  piange  e fi  fofpira * 

Torto  inquieto , e perigliofa  barca , ’ I- 

R inch info  labiritttho  e prigiondira  t 
fallace  guida , e /mutato  feudo , 
nido  di  tradimenti»  ingrato , e crudo, 

i t ■,  1 jf^A  t « «k  " * . . ,lk  - . V , ili  •/  . 

♦ •’ 

Ev  ih  fomma  Re  di  pianto  , e acerbo  & empio 
Da  far  fol  di  fefpir  dure  conferite  ; 

Mof radei  mondo , e di  Natura  /empio , 

Mortai  nimico  di  che'l  fegue  e ferite  : 

D'atti  iv.hane/i  e d * ogni  uitio  efimpio , « ^4 

Sfrenato  ardor , che  di  lafciuia  finte  : ' 

, ìllici ti  piacer , utrgogna , c /corno  1 

Sono  i trofei , onde'l  fuo  carro  è adorno  • 


A V T O K tv;  77  , 

N el  R egm  di  cofiui  s'impara  efirefio 
Seguir  il  falfo , e filandoti  or  e il  nero  ; 

Come  Dio  poco  s'ami , e cgme  fpejjo 
Ter  co  fa  ttil  fi  [gomiti  alto  penfiero  9 
Per  cercar  altri  non  curar  fe  fleffo  ; 

Come  fi perda  ogni  gi  lidie  io  intero  ; . . - 

E come  fieno  il  guiderdone  di  merlo , 
le  JperanX»  dubbiofe  e'I  dolor  certo  » 


Qjtefii  n'enfcgna  folne  le  [ut  fedo 
fedeli  ingoimi  f e lealtà  peruerfa  ; 

Com'huomfi  rubli  à Ce  medefimo  e ’ nude  , 

E fila  fio  i [enfi  la  ragion  fommerfa  : 

D oue  manca  la  uia , come  fi  noie 
Col  penfìer , Conia  uoglia ognhor  di  fi  et  fa , 

. Va  lui  s'impara  in  un  cangi, ir  fi  fiefio 

Arder  da  Cangi  agghiacciar  d' apre  fio . I y 

P et  luifì  prona  in  fi  di  ver  fi  firme  , 

H or  gelata  paura  fhor  troppo  ardire  i, 

E come  fiefio  in  altri  fi  tras  forme  9 
\iuer  in  altri  te  in  fe fiefio  morire  9 . • > 

Seguir  di  chi  s'afconde  e [ugge  forme , 

Serica  morte  morendo  ogn'lior  languire  : ■ v 

E come  al  fin  de  i dì  perduti  in  tutto 
D'un  lungo  uaneggiar  uergogna  e il  futto . 

• * • 

H ora  fpeme , hor  timore , hor  caldo  y hot  gelo  , 

Hor  da  tregua  àgli  hxnaù  fior  pace  fior  guer- 
Hor  gli  pon  ne  f ahi  fio , bora  nel  cielo  % (ra^. 

Et  hor  gli  annoda  Amore  9 & hor  gli  sferra  a 

mi.  ‘ . D iij 
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H ora  cangia  il  colore , & bora  il  pelo , ‘ %£ 

H or  gl.  ir  ah  e di  prigione  : c y bar  gii  fi erra  , . . 
Tal  che  con  inerte  "a  patteggiar  gl' inulta . 

Loro  angofeiofa  e dijp telata  ulta . . sM 


H ora  tranquilla , c rallentato  affanno 

H nota  già  non  fentì  mai  ne  la  fua  cortt} 
Hor  fatui ì aperta  , & hor  celato  inganno  -*• 
T cndon  lacciuoli  a manifejla  morte  ; 

E le  falfeptcmefje  a l’altrui  daimo 
Fan  uia  piu  dura  e diffidata  forte  ; 

E de  nane  JperanXj  e'I  uan  difio  ; 

fan  d'ognt  bene  un  fempiterno  oblio-. 


v/3 
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E rrbri , fogni , e uiftonì  ofeure , 

Venfter  fallaci  d' allegre?^  incerte  9 ' ' J 
E*  d'afpettato  ben  pigre  uenture  , 

Per  uie preciphoCe  al  male  aperte  ; 
Vimagini  di  morte  e di  paure 
Co»  duina  gioia  mille  doglie  certe , 

Fi»»  che  gran  pietà  porge  àgi  i Amanti  , 
Che  lo  Jlefjo  martir piu  doglie , e pianti . 

G ia  perle  coflui man  da  uoi diuifo 
Fu'l  grande  Alcide  col  fuo  figlio  Achille 
A ci , ? tramo  , Orfico  , Vico  , e N arcifiò , 
Leandro  & hlcton  , Canace  , e Ville  % 

■<  Fra  quefii  T unto  , e'I  ntifer  ìfi . e N ijò  ; 

• I»  compagnia  di  mille  Amanti  e mille , 
Sentiero  Amore  ine fot abil  donno  . . 

Co»  offra  doglia , e con  perpetuo  forino  « 

Coflui 


»\  / 
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G ofiui  la  fama  de'  pivfiegni  H eroi 
Nel  monda  tufo  fa  , e'I  lor  ualor  divino 
Sallo  Anni bd , che  uincitor  fra  voi 
Era  , s'Amor  non  gl’impedta  il  camino . 

C efare  o/cura  i chiarigefli  [noi , 

Li  perde  in  tutto  un  Claudio  & un  Tar  quitto 
E t quel -col  padre  d uile  amor  fofptnfe 
CJie  giovinetto  il  mondo  corjc  e wiife  , 

5 ,o  , . - vi  i‘,  • .v  ’ >r 

v ‘ ,**  <■ 

S o venie  il  mondo  fottofopra  ha  volto 
Qvefio  malvagio  e traditore  Arderò": 

Sannoio  i Greci  e qvellt , a cui  fu  tolto 
Lavinia , e'I  Re  eoi  bel  Latino  impero . > 

E fu  cagione  Amore  & un  bel  uolto  , 

Che  del  furor  Troiancantajfe  H omero,  : 

In  fomma  ogni  difcordia  & ogni  lite 

Son  per  le  cojlui  mani  in  terra  ordite , ] 


non  pur  quei , c'ban  di  ragione  il  fieno , 
Sotto  Codio  mortale  Amor  mantiene  $ 
Ma  con  piu  difjxrato  ajpro  uencno 
Era  fe  Tlejfe  le  terre  in  guerra  tiene  . 

R uggendo  il  fier  Leon  d'orgoglio  pieno 
Con  focoft  occhi  contra  l'altro  uiene  : 
Vanfi  di  petto  , con  qual  jor^a  rombo 
E vigor  celejlefa  cadere  a piombo  . 


. X 
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G li  Orfirabbiofi  con  feroci  artigli 
E anno  battaglie  4>Jpietate  e dure  • 

E per  fiatiar  , quanto  l'un  l'altro  pigli, 
E per  finire  Amor , uoglion  mori jr? 

■ £>  nìf 
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Pi#  che  per  li  perduti  amati  figli  » -V 

Le  tigri  per  amor  staffi  'a  ferire  , »y 

E ’l  mi  fero  Torci  non  mai  /atollo 
ìnfanguinar  fi  uede  il  petto  fi  collo , . » 

V ede  Talpe flra'e'roZa  paflorellay 

Perche  [fra  / fuoi  ■Aonton  difccrdia  nafte , 

Come  l'un  T altro  lacera  b martella  t J 

Ni  alcun  di  loro  i verdi  campi  pafte  : 

E smanie»  , che  l'amata  pecorella 
Accolga  il  uincitore  , e V altro  lafce , 

Par  quel  colando  nel  troncon  d'un  faggi* 
Duro  a fe  Jlcffo  e dhdegnofo  oltraggio , 

f v^(.V4®  £.i 

L’  ejfer  ritortale  e*l  noftro  uiuer  corto 

Da  liti , come  principio  , in  noi  germoglia  » 
Perchc'lfaggetlo  dnoftii  danni  accòrto  * 
Non#  forma  a steflirfi  Amor  fe'n  uoglia  , 

E fa  , che  fpej] e stolte  a fi  gran  torto 
D’una  rara  beltà fi  fritta  & /foglia  . 

Che  fe  non  fcffe  un  tale  Amor  infarto  t 
Le  mie  non  haurcbbe  il  tempo  in  mano  . 

$ e dunque  Amore  è iogni  mal  radice 
Larga  cagion  di  fofpirar  mai  fimpre , 

Pt  ejfer  huomo  gi amai  non  pub  felice 
Sotto  fue  urne  e di  fu  fate  tempre  ; 

Seguir  la  uera  Dea  del  cor  beatrice , 

Che'l  stofhro  human  col  fuodiuin  contetnpre9 
No»  ui  diffi  accia  : che  beata  & alma 
Vi  procaccia  piu  lielAC  cara  palma . .. 

Deh 


A VT  t)R  E ; ' 8t 
D eh , quanto  è piu  piacer  , quanto  piugioua 
ÌJauer  la  mente  al  itero  bollore  albata 
E con  marau  igliofa  e rara  prona 
bella  uederfi  dhonefìade  ornata . ; 

Seniirfi  al  core  una  dolcc^a  nona 
Di  puri  ajfetti  e cafie  uoglie  notai 
E Vi  pregio  baucr  quelle  ricche^^e  Sole . > 

C h'aumlifcon  le  perle  c le  uiole . 


C he  c ome  adorna  ricca  gemma  anello . » 

Tal  bella  Donna  un  bel  dejìr  d'bonore  ; 

Tal  un  uolto  parer  può  uago  e bello 
SenXa  boneffa , ch'ai  fregi*  dentro  e fuore  y 
Qual  fen%a  fiondi  bofcho , e Jen\a  augello 
E fuor  del  Maggio  prato  è fernet  fiore  . 

Tal  non  fia , doue'l  bene  oprar  s impara  , 

Co  fa  finita  honejl'a  mai  bella  o cara . 


C ara  eia  uita , ma  di  lungo  auan%a 
bella  honeflà , ch'alberghi  in  belle  Donni t 
Che  l'empie  d'uà  Sfio  d'alta  ffrerait^a  , 
Ch'ai  fommo  ben  le  fa  falde  colonne  : 

Qual  fitte  noi , doue  s'han  fatto  fianca  ~ 
saggi e Sfitti  pcnfttr , figge  Madonne  , ? 
Di  cui  l'efempio  a tutlo'l  mondo  hajle  * 

Ch' egualmente  uo»  fete  e belle  e cafie 


D al  cortefeaìto  tnofhro  affretto  burnite 
Gratta , che'l  eie l largo  ut  dà , difende  ; 
Che  uia  fijgombra  il  penfìer  baffo  e uite 
Dene'l  ferenti*  uojìri raggi  Jfrlende . 

D y 
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Si  d'honeflo  s' infiamma  e di  gentilet  ■ . 

L'aere  d'intorno , e di  uahr  s'accende  : 

Dunque  fi Jp  ecciti  in  noi  chi  mrtù  brama  % 

E ch'ei  u'bonpra , riuerifce , c>*  . 

L*  affetto  uoflro  un  penfìer  alto  induce,  r; 

Sopra  le  Tifile  a contemplar  il  fine  ; - ” 

E qual  dritto  camin  al  citi  conduce , 

S' impara  ne  le  luci  alme  e diuine  t 
E nel  uoflro  apparir  fermo  riluce 
Quanto  di  uago  o bello  il  del  defline  , . . ; 

lai , ch'efenipio  noi.  fitte  , e fiala , e fide 
De  la  beltà , ch'occhio  mortai  non  uede  • 

lì  eia  R orridità  in  fi  Tlcffa  crudele  y 
Ne  Poltra  fib' a morir  libera  fefii 
Ne  quella  Greca , eh' a le  lunghe  tele 
Stefjeua  i fili  raddoppiati  e ffefii , . 

Spregiar  d' Amor  gli  ajjalti , e le  querele  , . 
Me  chiufer  uarebi  a'  Juoi  filici  mefii , 
Quanto  uoi  , ch'i  fuoi  Tirali  han per  cofiumt 
Spuntarfi  a l'apparir  del  uoflro  lume . , 

M a perche  pur  con  baffe  rime  fpargo  ’ ' 
\oflr' alte  lodi  , & h onorati  pregi , ^ 

Chauete  per  guardar  mille  occhi  d'Argo 
Di  cafiità  uofiri  Ornamenti  e fiegi  ? 

Ev  fite  a l'altreefimpio  aperto  e largo , 

Come  fomma  beltà  s' adorni  e fregi , > 

Tal  che  da  Putto  a l'altro  eflremo  lido  j 
E temo  fia  de'  uofiri  nomi  il  grido  . 

* ° «n  • •% 
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i ciò  camion  riè  fol  la-Dea  , ch'i  uoflri 
Tutti  penfierdal  uano  amor  fottragge  j 
Che  chi  la  fegue  , con  lodati  inchioftri 
Ta  che'l  fuo  nome  eternamente  irragge  ; . 

Si  come  ne  l’età  de ' Padri  nojlri 
Per  belle  Donne  fante  , honefte  t e fagge 
Qual’Arthcmifia:  e Giulia^  P ortiay  e Argia  , 
Co»  miWaltre  famofe  in  compagnia 


X ' A 

QjutJìa  fot? ombra  d'un  bel  uerde  Alloro 
F e fi  dolce  fonar  la  Thofca  trombò  , 

E //'lodar  perle  ; rubini  ,&  oro 
De  la  fua  pura  e candida  Colomba , 

Che  perch'ella  hebbe  in  pregio  il  bel  theforo 
Di  caflit'a  ìfol  hortra  noi  rimbomba  : 

E perch'ella  Amor  uiufe  , il  fuo  poeta 
La  fe  del  bel  trionfo  adorna  e lieta . 


M'  4 quei , che  uanno  argomentando  altrui 
Che'l  mondo  mancheria  mancando  Amore , 
Abbaglian  Palme  femplicette  altrui 
V'apparenti  ragioni  e grane  errore  ; 

Che'l  maritale  Amor  la  fede  altrui 
A ccrefce  il  pregio  j e d/hone/la  il  ualore  : 

E fommamente  piace  a la  fua  legge  , 
Quando  con  giujlo  e. dritto  Jrcn fi  regge . 

V o»  dunque  che  tenete  il  primo  luogo  , 
Semate  pure  il  uojhro  bianco  Giglio  j 
E uoi  , che  d’Himeneo  feguite  il  giogo 
Timor  ui prenda  d'fbbafj'areil  ciglio  i 

D yj 
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V oi , cui  difctoltefe  l'infutfo  rogo  , *r'--  V 

No»  ui  pigli  d’Amor  nuotto  configlio  ; 

Cb'ii i quefia  tal  concordia  tutto  il  meni»  * - 

Ognb or  fi  fa  col  del  lieto  e giocondo  • 


olio  piu  ui  direi  : ma  perch'io  temo  , 

No»  faccia  ai  cor  contrario  effetto  il  dire , 
Che  le  gran  lodi  con  la  lingua  fermo  , 

C 1)  a tanta  alteri  ella  nonptio  faine  ; 
Co»  gratta  uojìra  fine  al  dir  faremo  ; 
Ch% affai  granato  n'ho  col  lungo  udire  ; 

E quel , che  refla  appreffo , un* altro  nojlr • 
Or  al  or  ni  dira  nel  Latmuofiro . 


«V** 
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CACCIA  D’AMORE 

DEL  MEDESIMO. 


Se  ad  altri  porge  aita  % & a me  morte  » 

! , ..  '*  ’ * .*■$' 
ì • * * . Jfj 

N tl  dolce  prato  già  de*  nàti  verdi  anni 
Vidi  una  vaga  t & eccellente  fera 
Gk'tofa  in  utfta , e a tutte  tarli , e inganni 
D 'ogni  buon  cacciai  or  accerta , e altera  . 
Quat  fera  [offe , d ì naturai  fuoi  panni 
No»  conobbi  giamai  > tardo  r or' tra  : 

Ne  ragion  uuot,che  ad  altri  ancor  Haff enduri t 
Che  per  v»  fna  tcuUtwtia  wnft  Jmanbri . 


Iovami  incauti , efiet . 
camin  uolgete , 

Voue'l  cieco  uoler  forfè  ui 
mena  ; 


foueme  affretta  \ 

Leggendo  il  cafo  mio  lume  prendete  > 


Ut  giovi  amila  mia  nociva  pena  t 
Ch' aff  ai  frano  farà  mia  dura  forte. 
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X ante  bettetyt  eran  raccolte  in  lei  »- 
Che  poco  fur  duo  lumi  a tanto  obietto , 

AuTJ  troppo  , che  i giorni  dolci  ere * 

H^hebber  principio , e il  mio  mortai  dilettp  . 
Y»  Molto  nidi  ben  ,ma  i pender  miei 
F uro  ribelli  al  fuo  nero  intelletto  : 

Ch' in  fronte  fatilo  hauea  : dal  del  uengh  io  . 
P ir  torni  ffeme  t e dami  gran  defio . 

^ j * 

ual  madre  pia , che  con  la  sj  er%a  in  mano 
Minaccia  il  figlio  , che  in  errar  trafeorre  ; 

Che  poi  peccando  ,fimplicetto , e uano 
Ter  fchiuar  duol , con  pianto  à lei  ricorre: 

T atic  yche  alhor  per  gran  uagheT^a  infano 
Seguij  quel , cti  'a  ragion  contende  , e aborre  > 
Onde  dopo  il  fallir , morte  temendo  ; 

Ter  pace  corji  al  bel  lume  piangendo . _ • 


p erro  non  tira  a fe  contai  prefitT^a 
Quel  fajfo  ch'in  mar  indico  fi  troua  ; • 
Come  truff  e tl  mio  cor  f alta  belle 
D»  quella  fera  inufitata , e noua , 

T al  che  a freguir  la  fua  dolce  fiere%$* 
Mi  dijpofi laffaudo  ogni  altra  prò, un  , 
E trailo  fui,  da  tei  , ma  s io  non  erro  , 

Ella  verme  fi*  calamità , io  farro* 

^ ' . . 

I 
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D ifpofio  al  uan  defio  , prefi  quel! armi , 
C he  a effetto  cacciator  par  che  richieda 
Et  cercai  tanto  nouamente  armarmi  , 
Quanto  noua  tra  ,&gcnerofa  preda 


iì 
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Non penfando  in  quel  punte  poter  farmi 
Tanto  infelice  , che  Atbeon  ecceda . 

Ma  intendi  ben  lettor  l'armi  ch'io  prefi 
' Ter  ttincer  quella  , a cui  uinto  m'arrefi . 

L e reti , e i lacci , fur  pianti  e lamenti . 

S eruir  lo  Thral  fe  l'arco , e i [off  ir  corno  i 
I ueltri , i mici  penfter  ueloxi  e intenti 
Con  lena  da  feguirla  notte  e giorno s. 

Amore  e gelofia  , ancor  non  lenti 
Eletti  per  feoprir  la  caccia  forno  : 

Speme  il  defhier , che  in  corfo  venne  menot 
Defio  lo  Jfron , timor  la  briglia  e il  fieno  . 

I ndi  mi  mofii  d la  fallace  cacctìri 
Dove  feguendo  alimi  tprefò  fu'io  . 

Quel  leggiadro  animai , che  in  fu  la  traccia 
SpreT^aua  l'affannato  correr  mio  , 

P iuuolte  a dietro  con  allegra  faccia 
Siuolfè , onde  accendea  pm  il  mie  defto  , 
E poi  fiher\ando  fopraPherbe  uerdit 
Farea  > chr  dir  uoleffe  il  tempo  perdi . 

P ur  feguendo  la  fiera  alma  e ue%$pfa , 
Con  pafii  unni , & appetito  errante  . 

Sul  monte  giunfi , aduna  felua  ombro fa\ 
Ma  lucide  eran  le  fue  folte  piante . 

Fra  l'alìrp  tofe  mai  non  vidi  cofa 
Fiu  uaga  al  guardo  .fia  mondane  tante  : 
Non  tanto  ualcio  , che  preduce  il  T ago 
N e il  bel  giardtn , che  cufiodifee  il  Drago 


r 
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n bel  terreno  li  dorati  tronchi 
I piedi  haucano  ben  diffrofii  e fodi  . 

No»  fon  da  man  mortai  tocchi  ne  tronchi , 
Sol  di  tal  opra  tu  N atura  godi  : 
ben  che  fojf  :r  metal , uidi  quei  bronchi 
Tiegarfi  tnficme , in  piu  diuerfi  nodi  » 
Vari , e tantalio  uan , ch'io  non  cono  fio 
Alcun , che  ardijfe  mai  sfiondar  tal  bofio  . 


'fxib 
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G uarda  la  felua  in  habito  fenile 
\n  giouen grato  nel* affretto  e raro 
il  qual con  alto  arguto  e affai  gentile 
Si  oppofè  al  uarco  del  bel  loco  audro  ; 

Io  che  Cintefi , e riferente  e bum  ile 
Soffrefi  il  corfo  , e folli  cani  intraro  * 

No»  mi  parlo , ma  al  grane « accorto  affretto  ‘ 
Conobbi , cb'ei  conobbe  il  mio  concetto  • 


iv  « 
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Qjtal  huom  uulgar , che  d l'improuifo  atriuàp 
£)oue  un  gran  Re  fol  per  piacer  foggiomà 
X un  punto  fi  fimarrifee , e il  petto  priua  ‘ 

Vi  noce , {pitela  faccia  indi  fi  feorna  , 
Sogno  li  pare  ,{?  e in  dubbio  s'ei  urna  j 
Vergogna  ffringe , e tema  lo  difiorna  ; ‘ "1  -f 
Tal  mi  feci  io  per  riucrentia  allhora 
Sia  che  la  fera , e i tteltri  ufiiro  fora v ' 

nindi'sboccato  gìunfi  in  /fratto  tato  ‘ 

D’m»  bel  crifial , che  fa  il  Diamante  ofitthf 
lucido  e quadro , e alquanto  fiUeuatoi 
Sopra  «»  dolce  aer,  temperato  epuro  : 4 
" F*ct 


¥ 
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Tecel  natura  fol  fu  faticato 

Per  fare  a i preghi  hauer porto  ficuro  : 

Che  chiaramente  dentro  iui  tramare 
La  nera  gloria  & palme  al  mondo  rare. 


C h'in  quel  fi  {pecchi , aperto  uede  e intende 
Quel  che  gl  incontra , fi  piu  aitanti  paffa  : 

Che  chi  piu  oltra  ttago  fi  eflende 

Vel  uarco  , piu  che  argento  , <£*  hot  ui  lajfa 

lo  ben  premdi  il  dml%t'horam' offendei  * X 

Ma  d intelletto  era  mia  mente  cajfa 
' Dietro  a la  bella  fera  in  fu  la pifia  9 f 

Che  fico  ne  (orfana  la  mia  ui/la . > . j 

5 éguir  fu  forXa  il  perigliofi  uarco 

La  mia  fiolta  uaghe^a , e il  mio  pianeta: 

Come  faetta  /pinta  da  tefo  arco , 

Che  trar  piu  non  fi  può  de  la  /itamela ; 

E/  con  fpron  di  defir , di  ragion  fi  arco  x 

Y affai  piu  aitanti  per  la  firada  lieta . 

Y.t  giunfi  (o  uoglie  miefciocche , e interrotte ) 

A dui  mortai , ma  ben  lucide  grotte . 


D oi  crudi  arcieri  in  quei  begli  antri  fìarme 
Come  predoni  a la  fitblime firada , 

Che  chiunque  paffa , e non preuede  il  danne  9 
Conuien  che  morto , o alme»  ferito  uada  j 
Ma  qual  fia  giunto  al  dilettofo  inganno , -,  - 

Meglio  è , che  e (Unto  in  fui  bel  cor  fi  cada  : 

Che  chi  uien  morto , il  fuo  morir  finifcet 
Lt  chi  non  mor  , ogn’hcr  morte  patifee  . ' 


i 
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D ue gentil  arc1>i  d’Eban  molto  nero  ' »' 

Sempre  Iranno  apreff'o  ben  parati  e tefi  : 

Che  prima  fegno  funerale  e fero  ' ^ 

F anno  col  f no  color  , fi  bene  omprefi  > 

Li  Tirali  con  mirai  il  magi  fiero 

Son  & un  dolce  ucnen  in  foco  accefì  ; - *j 

E t fan  fi  cruda  , £/  fi  grata  ferita  , < 

Che  occtdon  altri  promettendo  ulta  • . * 


« 

C hiuièntocco  dalor  yfiubito  impara 

Di  uiuer  in  altrui  ypiu  eh' in  fi  Tteffo  { = 6 

E come  un'alma , d fe  diuenta  auara  , i • 
D el  proprio  ben  } per  lo  fuo  male  efpreffi  : 

Come  una  falma  aff n grano  fa  e amara 
Ter  poco  dolce  fi  riletta  JfeJJo-, 

Come  fi  falla  y pente  y e poi  fi  cade,  ; . : 

Come  s'ama  e difama  libertade , 


C li  fdegni  y tire , i grani  feorni , e paci  : 
Che  tutte  guerre  fono  , aperto  intende , 

< Come  i fiotti  penfier , pronti  & audaci 
Tafano  un  cor  di  quel , che  piu  l' offende  Z 
Come  a falfe  fperanfe  alte  e fallaci 
‘ \ n' ardente  defit  uano  fi  rcndf  i 

Come  fiduol , fi  piange  , e fi  fofiira. 
Come  poch'ejca  un  gran  tormento  tira  * 


■'B 
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Quante aUodloco  indi  fifiefe  foglie 
Vidi  di  tanti  miftrandi  occifi  , 

Quante  feomate e ben  derife uoglie , 
Quanti  con  gran  dolor  bei.  paradifi  ; ». 

Quauji 
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Quanti  giuochi  d'amor , fame  di  doglie  f . 
Quanti  [coperti  error^  quanti  conquifi  * . 
E tra  gli  altri  legati , iui  trafiffa 
Conobbi  il  non  beli amator  Narciso . ' 


ÒÌ» 
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Q^uiui  regge  il  fi gnor , chei  miti  afe  tutti 
Di  pianto  a i ferui  fuvi  raro  confcnte  : 

D i tante  prede  a lui  toccati  i funi  t 
Ne  d'altro  cibo  pafee  la  fua  niente . 

Tra  li  piagati  yprefì  itti , e dtjlrutti  . . - • ■ ^ 

Entrati , o per  me  fi rada  empia  e doliate 
Da  noi percoffo,  yuno  il  defir termi  tolfe  , . 

F erimmi  l'altro  » e occider  non  mirtolfe 

F trito  e (atto  già  pedone  e laffo  v 

Eenfia  la  forte  mia  , ch'il  cafo  afcolta  . 

Quanto  piu  fui  da  le  mie  for\e  caffo  ; - 

L a bella  fera  piu  libera  e fc tolta  À 

Corretta  auantL  ; e non  pero  Con pajfo 
Che  da  la  ui(la  mia  mai  [offe  tolta , 

Ma  perche  il  feguir  mio  poco  temea  , ; „ 

Se  ben  faggina- il  corfo  non  Uringea , 

P ur  come  piacque  a fua  e frema  belleT^a  , 

Segui  la  d ohe  mia-affannata  imprèfa 
Con  l’ale  d'una  eCcèlfa  alta  uagheT^a 
Col  corpo  fianco  ^ e con  la  uoglia  accefa . 

Qual  animai , che  non  fol  me  difpre^a  fy 
M'à  ogni  altro  cacciator  l'inftdia  ha  tefa  , 

Co»  legiadro  fuggir , pien  di  dolce  onte 
Guidommi  al  Marco  d'un  ben  pofìo  ponte 


v 
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D i marmo  è quefio , che  fi  ogni  altro  eccede  9 
Che  da  quel  Paro  ha  già  il  fiuo  nome  per  fio,. 
Ben  lungo  e largo  , quanto  il  deuer  chiede 
Candido  , dritto , profilato , e terfo  : 

Ma  chiunque  pajja , alquanto  fermi  il  piedi 
Nel  me^ù  j e ben  contempli' Ha  tra  uerfo , 

Che  uedxà  di  natura  opre  fi  none , 

Che  fon  le  prime , * fi  end* ultime  proni  • 

A la  defira  t finifira  9 al  nano  fori 
Carchi  di  netta  fon  doi  lieti  prati  f 
Che  nel  me%p  han  bianchi  e ninnigli  fiori 
Bacchi  d'odor  ?jt  a fua  ftagion  ben  nati  ; 

Il  bianco  fieddi  tiene , e'I  rojfo  ardori } 

C oft  natura  e il  del  gli  han,  temperati  • 

Chi  cadeffe  dal  ponte  in  tal  viaggio , 

C adda  ad  un  tratto  tra’l  Cenuro  9 t'I  Maggio 

M 4 chi  cadejje , fortunato  fempro  ' "i 

Sarebbe  t per  fi  dolce  alta  mina  ; *•*'! 

Terche  fommerfo  in  fi  fioatti  tempro  ' 

Non  farla  morte , ma  dolce  rapina  : 

Che  il  aitai  cor  fio  , par  che  non  fi  fiemprt , 
Quando  lieta  nel  del  l'alma  cantina  ; 

Neve  »cheScithia  mai  non  vide  tale , 
trofie , qual  fan  9che  piu  P efio  no»  nule  * 

Qjuefiì  doi  campi  folgou  erna  e regge 
Quella  Dea , che  di  raro  bora  fi  fcoprei 
Che  ciafcun  ch’erra  contra  honefia  legge 
Con  la  gonna  jtermiglia , il  feufa  e fi  opre  > 

Ma 


A VTORE.  9} 
M am  appar , fe  non  quando  correggi 
Il  fallo  altrui,  etrifie  e mendofe  opre} 

Ne  mai  per  tale  officio  , qui  ? annida , 

Sol  nicn  ,fè  gentilezza  uc  la  guida  • 

i .••v'  . « ' ' ' • 

0*  i*\ 

P Affato  il  ponto , àgli  occhi  miei  fi  ojferfi 
V»  fonte , affai  piu  chiaro  che  crifiaUo  ; 
Che  fe  humana  opra  tal  dolceT^a  aperfe , 
Grand  arte  fu , ma  credo  ben  ch'io  fallo  » 
Quefio  pareggia  quél , che  fi  fcoperft 
Col  piè , già  de  l'alato  e bel  cauallo 
Verfeito  d' ornamento , e di  mifura , 

Che'l  miglior fabro  d fede  la  natura  • 

L e ripe , che  gli  fer  muro  e corona  9 
Di  foco/i  robin  fono  conlefie , 

L'arena  poi , che  il  bel  fondo  gli  dona  , 

E'  di pretiofe  perle  manifcfie , 

L'aria  fiuaue  tal  mormorio  fona , 

Che  afjorda  e acqueta  l'armonia  celefie  # 
Ma  quale  al  mondo , fi  felice  nacque , 

C he gttafiar pojfa  mai  cofi  dolci  acque? 
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^ ut  un  finn  fi  finte  fi  foaue , e tale , 

Ch' un  tigre  ferma f e a me%p  il  corfa  impigra  $ 
E a me\o  tratto  un  fabricato  Tirale 
D<  M angibel  ne  la  fucina  nigra , 

Il  mòbil  falda , edita  l'immobìl  Pale , 

A rrejla  il  corf  iai  fiumi , e i monti  migra  « 
Non  fi  fe  Naida , o fe  Sirena  Jia  , 

Che  porga  cofi  arguta  melodia ^ ^ 


K' 
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v T ien  del  kel  fonte  cura  ma  tal  Di  un , 

C//a  ciafcuno  interdice  il  dolce  humore  ; 

N t^fol  disumar , ma  ancor  la  /aera  ritta  , 
Se  non  quanta  al  ueder(i  mofira./ore  , 

1 Di  età  matura , e in  uijla  lieta  e /china  : 
Di  pallide  uioleètl  /no  colore , 

Vigila /empre , &•  è di  tal  pre/entia  . 

Che  porge  tema , amore , e riuerentia . 

' - «. 

L *7  /onte  y un  confinante  colle 

Indi  mi  nidi  /ubito  /alito 
Aprico  t tondo  , e /ò/  tanfo  fi  efiolle , 

^ - Che  1* un  per  l'altro  è piu  bello  e gradito] 

D 'un  alabafiro  delicato  e molle  : 

O uago  monticello  o dolce  Cito  ; 

Che  mirando  giu  <fl  bufi  o da  la  cima 
C o/e  nidi  piu  rare  e di  piu  /lima . 

t V •"*  ' i 

Qjui  in  dubbio  fermo  i miei  sfi'enati  corfì 
E improui/o  timor  mi  fece  affatto  , 

Che  al  fin  del  colle,  giu  guardando  ,/corfi 
\na  ruma  del  medefimo  smalto  ; 

Ma  poi  che  alquanto  /oi  etmto  in  /or/t  > 
p refi  baldanza  al  periglio/o  J alto  , 

Che  m'accìnfi  d la  dolce  alta  di/ce  fa 
p iu  del  morir  Tornando  la  mia  tmpre/a  , 

N on/ugiamai  fi  defiro  a un  fiij/o  graue 
Lo  sdrucciolar , per  un  ghiaccialo  /itolo  . 
Ne  ua  manco  guadando  alcuna  nane 
Quando  buon  tempo  piu  la  ffingc  a uolo , 

Come 
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Come  è lo  fcender  placida  e foaue 
Ver  quella  ma  > conmen  finifiro  e duolo  : 
Onde  grato  mi  fu  fi  bel  trabocco. 

Che  al  baffo  giunft , e nel  fintir  fui  tocco  . 
■ *.  « 

é ome  P rogne  taThor , con  dolci  lai 
V arche  [corra  il  terrea , baffo  uol  andò 
Cofi  con  fimil  uol  iui  calai 
mA  lhor  ne  pùnto  del  fender  toccando 
Dietro  la  fera  , che  nougtunfi  mai  , 

Kn  \i  fempre  da  lei  piu  diuulgando  ; 

E chi  del  mio  Molare  incredul  refia , 

Dico  , che  a ferui  [noi  l'ale  Amorprefia « 


D if cefo  al  fondo  fino  a la  radice 
De  la  bella  mina , ancor  dui  codi 
Trottai  ,ctià  alcun  mortai  fedir  non  lice 
Ne  uedendo  orma , oltra  piu  gir  non  uolli  « 
Qjtefi'  cran  d'una  candida  bombice 
Ben  pofii , tondi  al  toccar  fidi  e molli  , 

' Se  ben  /lampa  de  piè  nidi  ò fenderò , ' \ 

B ra  di  qualche  Tiolto  e uan  pet fiero. 


T ra  Vano  e l'altro  nel  bel  me%o  appare 
V na  incognita  Tirana  e ombrofit  uallo  ; . 
Che  ad  un  caflello  eccelfi  e ftngolare 
E'  fatta  uarco  e inaccefjabil  calle . 

Quindi  pa/firqnie  uirtù  predar » , 

Che  hanno  al  mondo  homai  mito  le  [pallet 
A ogni  altro  è chi  ufi  , e firfi  ancora  fi  a 
Troppo  il  parlar  dt  eofi  fura  uia . 
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V n altra  D iva  piu  leggiadra  & alma 
Sied e à l'intrar  di  quefia  firada  finta  : 
Coronata  di  alloro , e in  man  lien  palma  9 
E i'una  fi  ola  candida  s'ammanta  • 

Quefia  de  penfier  folli  ogni  gran  falma 
F a nana , e in  ciò  molto  s'allegra  e uanta$ 

Et  tanto  è auara  de  la  dolce  Tirata , 
Ch'ancora  a veltri  miei  chiude  lontrata  • 

Vi  a da  dot  canti  fir  del  bel  camino 

Due  ala  il  muro  fa  de  l'alta  rocca  ?/v 

Ter  far  piu  forte  quel  luogo  diurno 
Contrala  gente  ribellante  e fciocca  : 

W a per  quanto  potei  gir  li  uicino , 

Conobbi  quel , che  certo  man  non  tocca  ; 

Vidi  eli enm  £ assorto  t che  argomenta 
Che  tal  fiati  refio , che  non  s'apprefenta  « 

D omina  il  ualorcfo  alto  caficllo 
Virmnortal  figlia  del  capo  di  Gioue  ; 

C Ite  quando  dal  del  uient  difende  in  quello 
Come  in  fuo primo  regno , e non  altrove  i 
Non  manco  inefpugnabile , che  bello 
Che  ogn'hor  for%*  , e virtù , dal  del  lipioue 
Ter  quanto  intefi  fol  lettore  io  parlo  : 

Quale  è chi pojfa  max  certificarlo  * 

M a fol  per  qualche  nuntio  e che  for  tfea 
Do  /* albergo  ditti n , quefla  s'accerta  ; 

Cl>e  tutta  e gente , acuì  bar  che  rincrefcà 
Il  uiuer  baffo  , i'ogni  altera  effierta 

He  in 
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N*  in  quefti  dolci  error  qui  Alcun  s'inuefca 
Verche  ogni  fati  de  gli  è nota  e /coperta  : 
An\i  [predando  quefio  uiuer  nofiro 
Sciolta  ritorna  al  [ito  felice  chiofiro  » 

N or*  per  fonde  fi  può , ne  ancor  per  pugna  ; 
Qttefia  rocca,  ptgliary  ne  per  ajfedio  y 
Che  francdmntetontraià'thi  la  oppugna 
R agion  fi  oppone , e trottale  rimedio  . 

C ofiei  è ilcaficllan  i che  rompe  e ejpugna 
Ogni  forza , ogni  ajfitko  echfcun  tedio  f 
Con  altri  almi  penfier  fidi  e perfetti  * 

Sol  per  difefa  del  cafiello  eletti  é . 

D i notte  p giorno , par  che  fempre  afcolti 
D’ intorno  a l’alt  e mura , e mai  non  dorma  : 
La  dina  che  fi  [pecchia  con  tre  uolti  t 
Che  cefi  il  aulgo  la  dipinge  e forma . 

Htta  è qual  Argo , c'bauea  lumi  molti  % 
Conira  ogni  occulta  e infidiofa  torma , 

Indi  quell' altra  Dea  la  porta  ferita  , 

- Laquals  ’obliga  h tanti , e non  fi  offerita  . 

(V  ut  albergan  quelle  tre  care  forelle  y 
Che  Cuna  mai  da  l’altra  non  fi  parte  y 
E doue  fon  contrarie  ajpre  e rttbelle , 

No/i  ual  forila , beltà , ricchéXj^i , od  arte  : 
Mrt  chi  per  fitta  uentura  ha  infauor  quelle  , 
toner  nel  re  fio , è ricco  in  ogni  parte . 
ìmprefè  non  fi  fdnno  , cui , ò momenti, 

Che  otiafcuna  di lor non fian  prefinti  . 
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N on  creder  già  che  alcun  de'  guerrier  franchi 
Per  oro  o argento  ,fi  corrompa  o pieghi , 

Ne  mai  dal  [ho  douer  declini  ò manchi 
' Ver  gran  pxomeffa , o per  continui  preghi  ; 

Che  un  tal  %elo  di  honorgli  /prona  i fi  anchi 
Che  conuien  che  ogni  illicito  fi  nieghi  , 

Ne  mai  d* altro  fi  pagati  le  lor  fame 
Se  non  di  eterna  gloria , e dì  un  bel  nome . 


^ * » v r • 

i aifnella  e cruda  fera  $ a cui  non  cdfie 
Del  feguir  mio  peno  fio  ; ìm  menomme  \ r 
E con  fue  fughe  leggiadreite  e falfe  t\  • 
A fi  bel  paffo , ma  crudel  guidomme , 

Andar  piu  olirà  e ritornar  non  ualfe  , 

, Che  l'uno  e l'altro  per  piu  duol  ferromme ; 

E l eliache  fciolta  era , andò  piu  auanti , 

Et  io  refiai  tra  la  prigione , e i pianti . 


M a in  quel  partir  fi  mi  ramembra  il  tutto 
Mno  atto  e/pre/fo  , onde  che  ben  dir  uolfe  , 
Hor  uedi  fio  Ito  , doue  fei  condutto 
Tuo  proprio  Maneggiar  yte  fiejfio  accolfe  : 
Di  tua  ficiocchefi^a. goderai  buon  fi utto  i 
Che  per  piu  tempo  nel  dolor  t'inuolfe 
Che  uiucran  tue  uoghe  fiulfie  & empie  , 
Per  fin  che  barai  fiorito  ambe  le  tempie  . 


I 


O ome  lo  augel  che  dietro  al  fiuon  bugiardo 
N eia  rete  fie  fiejfi i intrica  e inuolue  ; 
Ch'indi  fatto  è piu  debile  e men  tardo 
B atte  le  penne , e piu  non  fi  difii  olite , 

Cefi 
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AVTORE. 

Co/7  la  forte  mia,  fepenfoo  guardo 
In  firn ilgui fa  apnnto  fi  rifolue  , 

C he  dietro  a un  uan  gioire  à tal  fen giunto 
Ch'io  fono  in  aita  affai  piu  che  defunto , 

Q^uel  , chèauenne  dime  nel  fonte  io  porto 
Depinto  meglio  affai  che  ancor  non  fcribo , 
Che  per pi  tifarmi  del  mio  fallo  accorto 
De'  proprìf  ueltri  miei  fui  fatto  cibo  ; 

E fol  con  r arme  mie  Stracciato  e morto 
Quefla  mene  del  mio  Stentar  delibo  : 

M4  del  tormento  mio  quefio  è ancor  peggio  , 
Che  mai  d'ufiir  di  qua  la  ut  a non  ueggio . 

A Icun  dirà  , perche  men  duol  mi  prema , 

Che  a tal  uenne  htheon  mutato  in  cerne  , 
Ma  l’altrui  male  il  mio  difcaccia  o fcema , 
benché  Stracciato  fuffe  à neruo  à nertto  : 

Ei  giunfe  col  patire  à l'hora  eflrema  : 

Io  per  patire  in  uita  mi  confruo  ; 

Che  morte  non  mi  noi  per  piu  mia  noia  p i 

Accio  uiuendo  a tutte  l'hore  io  moia . 

O tu  t eh' in  terra  al  mondo  unica  fei , 

T'n  te  foto  è il  ualor  di  ci  afe  un  lido  j 
Qua  giu  mandata  da  i fuperni  Dei 
Por  fare  à la  uirtute  albergo  fido , 
fenice  fol  refi agio  a uerfi  miei  ; 

Ch'io  fol  l' inchi oflro , e tu  gli  porgi  il  gridi 
Quefìa  cacciati  mando  fenica  preda  t 
E quanto  piace  k te , tanto  fi  creda . 


"V 


ioo  D’INCERTO  AVTORE. 

S e nel  principio  tacqui  il  tuo  btl  nome 

O alta  tonfa  , al  mio  baffo  fudore  , , 

Sappi  del  firiifer  mio  tutte  le  fome 
Sen\a  cb'io'l  dita  , manda  al  tuo  udore 
Queffi  inlipidi  a le  uerran  yfi  come 
Gli  altri , col  tuo  bon  fai  dagli  fapore  j 
Che  fé  ben  col  tuo  nome  io  non  ardifco  , 
iter  pin  al\ar  il  mio  finet  in  quel fui  fio . , 
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SIG. 


Vando  miro  la  terra  orti 
e bella 

D i mille  uaghi  & odorati  fiori 
E fi  come  nel  del  luce  ogni  fiella( 
Cefi  Jplendono  in  lei  nari  colorii  i 
Et  ogni  fiera  fiolitaria  e /nella 
ÌAojfa  da  naturai  infiinto  , fuori. 

De’  bofchi  ufcendo , e de  le  antiche  grotti 
V a cercando  tl  compagno  giorno  e notte . 


E quando  miro  le  uefiite piante 
tur  di  be'  fiori  e di  nouelle  fonde , 
E degli  uccellile  diuerfe  e tante 
Odo  noci  cantar  dolche gio  c o nde  i 
E con  grato  romor  ogni  fonante 
F iumey  bagnarle  fue  fiorite Jponde  ; 
T ai  che  di  fé  inuaghita  la  natura 
Gode  in  mirar  la  bella  fua  fattura  : 


O ico  fia  me  penfando  ] quanto  cbreue 
Quefia  nofira  mortai  mifera  uita 
tur  dianzi  tutta  piena  era  di  nette 
Quefia  piaggia , bor  fi  uerde  e fi  fiorita . 

E Hj 
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X oz-  DELLA  MARCHESA 
E d' un’ aer  turbato , ofcuro , egreue 
'La  belleT^a  del  del  era  impedita  ; 

- E quefie  fiere  uaghe  & amorofe 

Stanati  fole fia  monti , e bofchi  afiofe  t , 

* * *V*  .Ìj  • 'w-V  * '/  r “l  • Ji 

N e s*udiuan  cantar  dolci  concenti  • ^ 

Per  le' te  nere  piante  t uaghi  augelli  ; ' 

Che  dal  fiffiar  de’  piu  rabbiofi  (tenti 
S’ atterrati , fecchi  quelle  t e muti  quelli  : 

E fi  ucggion  fermar  i piu  correnti 
fiumi  dal  ghiaccio  e piccioli  rufcell?; 

E quanto  bora fi  moftra , e bello  e allegro 
Era  per  la  fiagion  languido  gr  egro . 

C ofi  fi  figge  il  tempo , e col  fuggite 

Ne  porta  gli  anni , e*l  uiuer  nofiro  inferno  \ 
Che  à noi  (colpa  del  del)  di  piu  fiorire  , 
Come  qucfle  faran , mancada  Jpeme , 
Certi  non  d’altro  mai  , che  di  morire » 

O d’alto  fangue  nati , ò di  uil  feme  : 

N e quanto  può  donar  benigna  forte , 

T ara  uerfo  dinoi  pioto  fa  morte  . 


■ 

■ ■ ‘F- 
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Ir. 


A n%i  quefià  crudel  ha  per  ufiri%d 
I piu  famofi  e trionfanti  Regi 
Alhor , c’hanno  di  ttincere  fiieran^a  , 

P riuar  di  uita . e degli  ornati  fiegi 
Ne  lorgioua  laregia  alla  poffattfa  , 

N egli  battuti  trofei , ne  i fatti  egregi  ; 

^ Che  tutti  eguali  in  fiuo  poter  n’andiamo  : 
He  piu  di  ritornar  Jfierari%a  habbiamo  . 

' E pur 
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h DI  PESCARA. 

E pur  con  tutto  ciò  miferi  è folti 


10$ 


Del  nofiro  ben  nemici , e di  noi  fiefii , 

\n  quefto  graue  error  fermi  e fepolti 
Cerchiamo  il  nojlro  male , e i darmi  efprefii^ 
E con  molte  fatiche , e affanni  molti 
Rari  battendo  i piaceri , i dolor  fpefit , - 

Procacciamo  dt  far  noiofa  egreue 
La  uita , che  troppo  è mifera  e breve  . 


1 


^QjteUo  , per  hautr  fama. in  ogni  parte. 
Mela  fua  piu  fiorita  e verde  etade 
Seguendo  il  perigliofo  e fiero  M arte  ; 
Hor  fia  mille  faette  , e mille  Jpade 
Animofo  fi  caccia , e con  nuova  arti  , 
Mentre  /pera  di  farfi  alt  contrade 
Piu  remotetda  noi  altri  immortale , 
Cafca  affai  piu  che delti  vetro  e fiale , 


>?<r 


u. 
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Qjucll*  altro  ingordo  ctacquìfiar  thè  fori 
- Si  commette. al  poter  del  mare  infido  ; 

E di  paura  pieno  e di  dolori 
Trapajft  hor .quefio  y bora  quell’ altro  lido  ; 

E JpefJo  da  Virate  onde  i romori 
Gli  fan  mercè  chiamar  con  alto  grido  ^ . 

E quando  ha  d’arricchir  piu  certa  /perno  , 
La  uita  perde  e {a  Jperanfa  iifieme  ì 


' a 


A Uri  ne  le  gran  corti  confumando 

Il  piu  bel  fior  de’  lor giouenil’anni  ; > 

Mentre  utile  & honor  vanno  cercando , 

Sci  ritrovano  invidia , oltraggi , e danni , l 

E t*q 
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104  D E L L A M ARCH  E SA 
Mercè  t£ ingrati  ?rencipi , che  in  bando 
Tojl'h.nmo  ogni  uirtute , efol  d'inganni  ^ • »•»•'  : 
E dt  brutta  auaritiaban  pieno  il  core . \ ’ 

P ubhco  danno  al  mondo , e disbojtore . 


A Itti  poi  uaghi fon  d'ejfer  pregiati  % 

E d 1 tener  fra  lutti  il  primo  loco f 
E per  uefrirfi  d'oro  egire  ornati  ' 

De  le  piu  care  gemme , d poco  d poco 
T ir  anni  de  la  patria , odiofi  e ingrati 
'Si  fanno  , bora  col  ferro  , bora  col  foco  r 
Ma  4/  fin  di  vita  indegni , e di  memoria 
' Son  morti , c col  morir  muor  la  lor gloria . 

. v.-c».  ? ..  : *vA 


fon  pòi , che  divenuti  amanti 
Di  due  begli  occhi  „ e leggiadro  uifo  , s A 
Si  f af  :on  fot  di  dolorofì  pianti  ' J 

Da  fe  Tiejfo  tenendo  il  cor  diuifo:  , 

NcgioÌ4 , he  piacer  fono  b d/lami 
Trar  lordelpetto , /e  »ow  yi/tfo  ri/S  r 
E fe  lieti  talbor  fi  mofrran  fuori  , 

H anno  per  un  piacer  mille  dolori . 


rV 
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hi  ùiué  ferina  mai  fentir  tipo fo 
Lontano  da  la  dolce  amata  uijlà , 

Chi  d fe  Tiejfo  diuien  graue  e noiojo 
Sol  per  un  guardo  , ò una  parola  tri/la  : 

€hi  da  un  nono  riual  fatto  gelojò- 
Quafr  appreffo  al  morir  duolfi , e s' altri /la • 
Che  fi  confuma  in  altre  uarie  pene 
Eiufpejfe  affai  t che  le  minute  arene  «•  v V 

E "fi 


DI  PESCARA.  I< 

E cofi  fendei  mai Jlr infere  il  fino 
Con  la  ragion  a quefii  uan  defiri. 

Dietro  al  fenfo  correndo  , il  uiuer piena 
Traggano  d'infiniti  afpri  martiri , 

Che  tranquillo  faria , puro  , e fereno , 
Se  fen^a  pajsion  -,  fetida  fojpiri 
Lieto  godendo  , quanto  il  del  n'ha  dato  t 
MiueJJ'er  con  modefio  & burnii  Tlato , 

C ome  ne  infelice  antica  etate , 

Quando  di  bianco  latte , e uerdi ghianda 
Si pafceuan  quell' anime  ben  nate 
C ontente  f il  di  pouere  uèuande  ; 

E non  s'udì  ua  in  fa  le  genti  armata 
De  le  fonore  trombe  il  romor grande  ; 

N e per  far  l'armi  li  Ciclopi  ignudi 
battendo  rifuonar  ficean  gl’lneudi . 

N e lor  porgeua  la  fperan^a  ardire 
Di  poter  acquifar  fama  & honore . 
Ne  per  darft  dapoi  grane  martire 
Con  dubbi oft  penfier  dauan  timore . « 

N e per  mutarfi  i Regni  e per  defire 
Di  Soggiogare  altrui  gioia  e dolore 
Senliuano  giamai  fciolti  di  quefle 
Humane  pafiion  gravi  e molefie. 

M 4 fetida  altri  penfier  fiauan  contenti 
Con  l'aratro  à voltar  la  dura  terra  ,* 

Et  d mirar  i lor  piu  cari  armenti 

■'  Vafcendo  mfieme  far piacettol guerra* 

O.o  ''  ' E 1 
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Hor  con  allegri , e boficarecci  accenti 
Scaccianano  il  dolor  , che  fpeff'o  atterra , 

Ch' in  fe  accoglie , f a l herbette\  e fiori 
Cantando  hor  con  le  Ninfe  hor  co  paftori  * 

E à piè  d'un'olmo  , e«er  <P#»  pino 
Era  tura  meta  ,o  termine  appoggiato  : 

E chi  col  dardo  al fegno  piu  tticino 
Veloce  daua  y era  di  f ondi  ornato  ; 

A Cerei  poi  le  finche , a Racco  Urtino 
Offeriuan  denoti  ; e in  tale  fiato 
t affando  i giorni  lor  , ferena  « chiara 
Quefia  nita fiaccati  mifera  e amara  » ■*' 

^ . V ; . ' ~ Zjt'-  . • •*  V‘“  «*•  * ‘ 

Qjuefia  è la  uita  ,che  cotanto  piacque 
Al  gran  padre  Saturno , e che  feguita 
Tu  dai  paflori  finoi , mentre  thè  giacque 
N eie  lor  menti  V ambiti  on  fiopila  , 

Ma  come  poi  quefia  ria pefie  nacque , 
Nacque  con  lei  l'inttidia  fiempre  unita: 

. E mifiero  diuenne  à un  trattovi  mondo  • . 
Tirima  cofi  felice , e fi giocondo  . 

P erche  dolce  piu  affai  era  fia  Uh  erba 
Sotto  V ombre  dormir  queto  e ficuro  , 

Che  ne*  dorati  letti  ,edi  fiuperba 
Eurpura  ornati  ; e forfè  piu  tgnofeuro 
Eenfier  difcaccia , & ogni  doglia  acerba 
Sentir  col  cor  tranquillo  , allegro , epuro 
Ne  C apparir  del  Sol  muggiar  gli  armenti  , 
Che  l'harmonia  de* piu  fioatti  accenti , 
v ìi:  acato 


DI  PESCARA.  X07 

dunque  yfe  Z>e4;o  //ce 

Chiamar , mentre , c/>«  ulne , buomo  mortale ; 
E /è  utuendo  fi  può  dir  felice , 

Parrai  .efjer  quel  3 che  uiue  in  ulta  tale  : 

Ma  ejfer  piu  detta  , qual  la  Fenice , 

E- cerca  di  mortai , farfi  immortale  \ 

AnXj  quella  che  fhuom  eterno  [erba  « t 
Do/ce  nel  fine , £7*  »f / principio  acerba . , 

• 1 * * • . » V. 

4 «ir/»  Jico , che  uolando  al  cielo 
Cinta  di  bella , d'infiinguibil  luce  , ' 

Se  ueflita  è del  corporeo  uelo  , . f 

Con  le  fort'ale  fue  porta  e conduce , ■ j 

Chi  l'ama , e fegue  ; ne  di  morte  il  gelo 
T eme  giamai  ; chequefio  inuitto  Duce 
Spregiando  il  tempo  , e fiuoi  infiniti  darmi 
Fa  uiuer  tal , che  morto  è già  milt'anni . , 


* 


D » cofi  bel  defio  l'anima  accende 
Que/fa  felice  e glorio fa  [corta , 

Che  a le  cofe  celefii  jpejf ? afccnde , 

E /’ intelletto  mfiro  fyejfo  porta , 

Tal  che  del  C iel , e di  Natura  intende 
Gli  altri  [greti  ; onde  poi  fatta  accorta 
Quanto  ogn' altro t piacer  men  bello  fia. 
Sol  fegue  quella , e tutti  gli  altri  oblia  , 

| 

f uanti  P rencipì  grandi  ramatiy  e cari 
Infume  con  la  uita  ban  perfo  il  nome  ; 
Quanti  poi  uiuon  gloriofi  e chiari 


P oneri  nàti  ; fol  perche  U ehiome 


cX 
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lo8  DELLA  MARCHESA 
Vi  fiacri  Lauri  , altari  doni  , e rari 
S'ornarono  felici  ; & bora , come  , 

Chiare  Ti  eli  e , »«/  ciel  Jplcndon  beati , 
Mentre  il  mondo  fiora  ,fempre  honorati . 

• ' ; / ' V *■'>!.  ■ . . 

f-  . 

M olii  efempi potrei  ucrtir  contando. , 

Ve'  quai  piene  ne  fon  tutte  le  carte , 

Ch e' Idei  produtto  ha  in  ogni  tempo  ornando 
No  sepre  avaro  fior  queftajìor  quella  parte  ; 
Md  quanti  ne  fur  mai  dietro  lajciando  , 

E quanti  hoggi  ne  fin  pojli  da  parte , 

V n ne  diro  , chetai  fagli  altri  luce , 

Qual  tra  ogn’altro  fplendor  del  Sol  la  luce  * 

• . 

D ico  di  uoi , e de  Valter  a piànta  • - 

felice  ramo  ddben  nato  Lauro; 
in  cui  mirando  fol fi  ttede , quanta 
Virtù  rifplende  dal  mare  Indo  al  Mauro  ; 

E fiotto  l'ombra  gloriofit  e [anta 
No»  s'impara  a pregiar  le  gemme  , ò tauro  ; 
Ma  le  grande^fie  cornar  on  la  uirtute  ; • 

Co/d  da  far  tutte  le  lingue  mute . 

D tetro  a Vorme  di  uoi  dunque  uenendo  , 

Ogni  baffo  penfier  pofio  in  oblio  , 

Seguirò  la  virtù  } chiaro  uedendo 
Hjfer  in  feguir  lei  fermo  defios 
fallace  ogn' altro  ; ne  cofi  temendo 
nemica  fortuna , ò defi  in  tio\  Ì . 

Staro  con  quefia , ogn* altro  ben  lajciando  * 
L'anima  c lei  f mentre  eh' io  uìhq  amando  * 


s 


s 

GIVLIJ. 


Di  noi  facefje , e'I  chiaro  ingegno  altero 
Cantando  al\affe  in  qtiefìa  parte  t e'n  quella^ 
Votrejìe , tolta  in  fi  untaci  carte  , * 
Sprecargli  incudi , li  colori , & Forte, 


M a poi,  che'n  altra  etade  al  mondo  ei  uentfeM 

Diche  potrebbe  con  ragion  doler  fi  ; ' ' >sl 

Però  eh* a nojhi  dì  piu  fi  conuenne  v £ 

L’alta  eloquenza  de'  funi  ditti  terfi  j il  ; 

*V  , *V  4r 


■M&. 


HO  D E L 

Ne  trouan  di  portarvi  al  etcì  le  penne' 

I nojlri  ingegni  : ne  ben  colti  uerfi  ; 
Sofienete  che  domi  il  fecol  noflro 
Con  quei  modi  ch'ei  può  te  olirà  l’incbiofiro 

■ . .*  • ^ X \ (’ 

E t quel  che  a Ce/a r piacque  , & a Marcello 
Al  fedel  bruto  , a battio  , ad  A /deano , 
Che  fero  il  fccol  lor  fiorito  , & bello , 
Con  pronto  ingegno  , & Con  ardita  mano  , 
A mi  non  J piaccia  : fi  che  col  martello 
il  fccol  defio  dal  ualor  fourano 
in  marmi  non  fintagli , ò in  bei  colori 
Non  ui  difienda , & quanto  può  u'honori . 


N e pitr  in  color  filo  i o in  marmo  duro , 

Si  formi  co  fi  caro  almo  fembiante  , 

Ma  in  qualunque  è dal  tempo\piu ficuro 
Saldo  metallo  : e infieme  ogni  diamante 
Si  faccia  molle  oltra  Vufatd , & puro  ; 
Ef  per  cefi  urne  impari  per  inante 
Ogni  pietra  , cedendo  al  diuin  raggio  . 
Soffrir  fiaue , & honorato  oltraggio  . 


B 


en  fete  degna,  a cui  le  ricche  arene 
Manifefhno  i fiumi , & feopran  lieti 
Le  lor  feicrete , & piu  profonde  tiene  ; 
E 7 mar  benigno  ogni  furor  u' acqueti  • 
E7  corfo  a ronde  tempefiofefiene  ; 

Si  che  intoppo  non  fta , che  ne  diuieti 
Care  gemme  raccore  ; in  cui  fi  (lampi 
Il  nifi  ornato  di  edefii  lampi  * 


r 


Si  : 


MOLZA,  iti 

/ oi  fi acre  Ninfe , a cui  non  fi  disdice 
Vede  r foticrra , tt  giamo!  non  s'aggiorna  : 

Et  de'  monti  feorgete  ogni  radice 
T atto  quel , che  di  bel  fiauoi  foggi  orna  t 
Ricercando  d'intorno  ogni  pendice. 

Oro  , &gemmS,  ond! altrui  tanto  $' adorna. 
Spargete  contumace  y <y  largo  nembo , 
fuor  del  ierrefire  /patio fi  grembo 

N e materia  fi  troni  > in  cui  non  creda 
Suoi  priuilegi  la  natura  à l’arte  : 

Et  l'una  a l'altra  guerreggiando  ceda  , 

Con  praceuol  tendone  in  ogni  parte  j 
Et  quefia  & quella  uolèntierfi  ueda 
In  pietra  uiua  , e ut  benfiegiate  carte  : 

E ferirà  hauer  in  ciò  uitloria  efpreffa . 

No»  fappia  alcuna  al  fin  feieglier  fi  Tieffa 

Qjtanto  farebbon  difilentio  ingrato 
Donne  leggiadre  eternamente  cinte  ; 

Poro  che'n  ogni  età  ,fimpre  in  uti^  flato 
Non  fin  le  M ufi  a le  memorie  accinte  ; 

Se  per  opra  di  (ìil  ,fi  duro  fato 
Accorte , & faggie  non  bauefìin  uinte  , 

Et  dotta  man  con  artificio  egregio 
ter  darle  aita  non  moueua  tl  pregio  # 

Al  irate  quanto  il  mondo  anco  ragiona  / 

De  L { immenfa  beltà  di  E au fi  ina  ; . y\ 

Et  come  in  ciafcun  loco  hoggi  rijùona  \ ' 

Il  nomadi M4minca,<y  di  Agrippina  » 1 

v 

«***#’■*  VA 
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Cui  fama  clerna  mar  non  ab  andana  : ^ 

Et  ogni  falda  niente  loro  inchina , 

Merce  de  l'antich'opre  , & marmi  fidi  : 

Onde  fèmore  n'hauran  lodati  gridi . - 

, • »v tfttjHK  »■  y-  «t; 


H or  fé  chi  tanto  (Togni  uofra  lode 
Verde , ch'a  pena  col  peti  per  u arri  no  , 

Di  fregio  eterno  interamente  gode  , 

E con  femh tante , che  fa  fempre  uiito  , 
D*  ciò  che  col  paffar  degli  anni  rodo 
Il  tempo , fpefifio  rimaner  fa priuo  ; 

Ogni  fien  da  noi  ferina  mai  darle  fne , 
Tratte  a motte  leggiadre  alle  rapine  ì 


-t-O 

Irai 


V oi  fola  e col  ualor  ch'ogn' altra  eccede  , 
Digitante  fin  ad  bora  han  fatto  guerra  • 
Al  tempo  , Donna  acqui  farete  prede  • 

Che  co'  begli  occhi  , che  faranno  in  terra 
D eie  cofe  del  del  mai  fempre  fede . 

Topo  d'ogni  altra  il  uago  andrà  f otterrà  : 

Et  fol  uedrafii  il  uofro  nome  d uolo 
D.i  l'un  (piegar fi  infino  à l'altro  Tolo . 


Et  come  ritto  , che  del  uofiro  fieno 

Di  maggior  fumé  ilfiuo  thefioro  aficonde  , 
Subito  utenè  entro'l  gran  letto  meno 
Accolto  da pojfienti  & rapid'onde  , 

E7  nome  perde  , ancor  che  dianzi  pieno 
v Mormorando  siringeffe  ambe  le  (pondo  ; 

Cofi  fia  ài' apparir  del  uofiro  mito  '■  • 

A tutu  l'altro  il  grido , «7  nome  tolto  * • ■ * ■ * 

Dunque 


- M O L Z A.  Iij 
D unque  tdoue  beltà  giunger  folete 
Benignamente  à ciò  che  ui  s'apprejfat 
Dipinta  ogni  itagliela  altrui  torrete , 
Obliando  ileofiume  di  noi Jlejfa  ; ó i); 

/ Che  Valla  mente , che  celata  battete  , 

E Jfer  non  può  con  mano , ò Hile  ejprejft , - 
No»  uengono  in  color  3 per  eh' al tri.il  penfi 
Coft  cortefi  grhcnorati  fenfi . 
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M a qual  jìa  mano  auenturofa  tanto  3 

Che  per  fi  ardita  imprefa  non  punenti  ? 

C hi  potrà  chiufo  in  quefio  fiagil  manti 
Soffrir  d'apprejfo  le  due  luci  ardenti  ? 

E7  bel  uijo  leggiadro  , honefio  fiotto 
formar  con  gli  occhi  a la  grand' opra  intenti? 
S'ella  in  parte  non  ficemi  il  fino  ualore  ; 

E*  cerchi  difie  Tiejfa  efifiev  minore  ì 


T u , che  lo  Tlile  con  mirabil  cura 

Pareggi  col  martello  : &>  la  grandetta  t 
Che  fola  pojjedea  già  la  [cultura , 

A i color  doni , & non  minor  ungitela  t 
Siche  fuperbagir può  Upittura  , 

Solo  per  te  [alita  à tanta  altera  , 

Co»  fenno , onde  n' aprifli  il  bel  fecrelo  f 
Muoui penfofio  Palla  imprefa  & lieto  : 


iV-ìn. 


*0 

TS  VC 
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t credi  che  piu  bello  ef empio  il  cielo  t 
Cercando  à parte  à parte  ogni  fina  idea 9 > 

Qj*tl  giorno  non  trono , che  del  bel  uelo  r 
Cinfe  quefia  terrena  & mortai  Dea  .*  • ^ 


X 1 4 J D EL  ; 

In  cui  uerso , pien  d'amorofo  \elo , 
Quanto  uerfar  di  ben  qua  giu  potè*; 

P ero , percl/ogni  attera  indi  trabocchi  f 
P armi  pòt  eh* 'a  tifai  tal  gratta  tocchi 


v/  u«i* 


ttC/l 


t fe  fuperbo  dopo  morte  A pelle 
Al  fu o bel  nome  eterna  gloria  tejjèì 
Però , ch*oltfa  le  fue  piu  rare  , & belle 
Opre , A lejf andrò  in  fitoi  coleri  efprcjfe  ; 

Onde  fempre  farà  chi  ne  f ausile  , 

Mercè  di  lui , cb'à  tanto  honor  Celejfe  , 
perche  adunque  il  tfto  merto  hor  non  fa  tali  » 
Che  conto  ue  diuenti  & immortale  ? 


V infe  Alejfmdro  il  mondo  ; ma  fe  Jleff 9 
Vincer  ìion  feppe  ,fe  ben  dritto  guardo  , 

Che  fu  minor  de  le  fue  uoglri  fflejfo , 

Veloce  al  mal  talhor  uie  piu  che  pardo  % 

Ma'l  chiaro  foliàcuilunge  &•  apprejfo 
P ien  di  cajlo  defio  languì feo  {p  ardo  , 

\ int'h  a' l mondo,  & fe  fleffa:  ondi  ogni  hijlorié 
F or  ne- patria  ben  con  ragion  memoria . 


A te  tthuopo  non  fa  almenTàuifo 
Con  ch*Helena  formo  il  faggio  pittore 
P ero  eh' in  quel  cetefte  è chiaro  uifo 
Ogni  arte  confumo  per  farji  honor  e 
il  gran  Re  de  le  f Ielle  , ’e'l  faradifo' 
Spoglio  per  darle  d*  ogni  bello  il  flore, 
Tal  ch'rn  quefìa  ueder  fola  potrai  , 
Quante  ne  uide  A pelle , ò Z tufi  mai . 


x \ 
. . •:& 
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T ien  pur  gli  occhi  come  aquila  in  quel  file , ; 

- Ne  cercar  altra  aita  al  gran  concetto: 

F ero  che  piouer  da'  beiraggifuole 

Virtù , che  toghe  l'huom  a ogni  difetto;  - ^ _ 

E perche  in  un  momento  altri  al  del  uole , 

Rafia  i lumi  fermar  nel  cafìo  petto  : £ 

Co»  quefi'alt  potrai  lieto  <&  adorno  ' 

far  a te  fiejfi , a natura  fiorito . 

» V.  è ' %•*.  4 • t 

>*;  ; ••  \ * \ .jCtyi.  . ( tv  ;\‘:V 

P ur  minor  luce fi  fi  puote  affai  • > 

D*  quella  t a cui  dinan\i  in  fuga  uanno  • 

B afii  penfieri , & angofeiofi  guai 

Armi  i bei  lumi , che  finente  fanno-  -, 

I nuidtdal  Sol  t con  fùoi  pungenti  r ai  : 

E feemi  la  pietà  con  breue  danno , ' 

Le  grati  e al  rifo  , a le  parole  il  giuoco  t 
Le  neui  al  fretto  ,0“  ale  guancie’l  foco . 

. , • \ * . • ) " 

E qual  Giouetalbov  in  mortai  uifia  , 

Le  membra  humane  a fé  compone  & forma  i. 

JL  d'eJJèr  guardian  credenza  acquifia 
D * qualche  uerde  bofeo  , e dietro . l'orma 
D i uaga  Ninfa  , /;or  gode , horfi  contrìfia 
Di  figuir  prefio  a quanto. amor  l'informa,  ^ 

Tur  chi  ben  mira  tofio  }il  uero  forge , 

E «e/  b}l  uifi  il  grande  impero  fiorge . 

T 4/  «oi  Donna  gradita  e cNmor  degna 
Quella  uirtùy  con  che  ponete  in  bando 
I /»o»»  e /e  tempefie , che'u  uoi  regna  1 

Sterriate  io  prego  allhora  un  poco , quandi  y 


11*  D E L 

L (Citi  chi  amare  & riferire  infrena  . 

Giunto  lo  Tlii  uedretey  accio  ch'errando 
T roppo  dal  uer  la  dotta  man  non  cangia  ; 

E t danno  il  mondo  incomparabil  rìbaggia . 

P ietd  ut  pretta  & de  Vetd  ui  doglia , 

Che'l  Jiio  pregio  maggior  ancor  non  finte  z 
Et  la  mia  lingua  a procacciar  inttoglia 
Tanto  il  fuo  honor , accioche  poi  finente 
Si  uegga  doppo  noi  di  dolce  uoglia  • ' 

Altri  ingombrare  : e con  fifpiro  ardente 
Gridar , perche  non  uerme  in  altro  tempo  y 

lillà  piu  tardi , onero  io  piu  per  tempo  £ 

• '«9  1 ■ >'  . - t ’.ìZ  ir.  v-  ",  v 

■ XI  * » S 4»  V,’  zjt 

1 tpoi  figgionga , olett  felice  et  ad  e , 

In  cui fi  bella  Donna  al  mondo  nacque  : 

Et  uoi  uiapiu  filici  alme  contrade  t 
Otte  a lei  di  menar  fua  aita  piacque  : 

Velici  fiime  poi  V anime , e rade , • 

Che  fpejfi  il  Nido  entraro , ou*  ella  giacque . 

M a molto  piu  felici  d cui  fu  dato 
V edtrla , udirla  nel  fuo  primo  flato . 

* r > *1  ICX| 

„ V * * ' v * f ;Wt  J J ' | ^ ' ' * y,  ‘ 

Qjtefia  è colei , che  con  fue  fie fche  guance 
Piuuolte  fi  , chi  ne  raff  emina  Iddio  , 

Vibrar  lè  fue  ragion  con  giufia  lance  , 

Et  ruppe  il  cor  fi  al  defin  crudo  e rio  : 

Tal  che  d Ce  far  pafio  fa  mille  lance 
D'ornar  fi  bella  Donna  alto  defio  , ' 

Onde* l bel  feettro , eT  regno  le  ripofe 
Cita  Varo# piacque , & che  già  Mario  afiofe. 

Grido 
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6 riito  piu  Molte  il  Po  , quefl'onde  o Donna 
A te  riuolgo  , e'I  tuo  bel  nido  impiago , 

E lejponde , cui  prejjo  in  treccie  e'n  gonna 
Errar  foleui  y a te  foia  depingo  : 

H or  tiri  per  mio  mal  di  te  s'indonna , 

Et  io  piangendo  il  tuo  ritorno  fìngo  . 

Lafcia  il  Teuere , e'I  Liri , e a noi  ritorna } 
Et  l'Oglioì  e'I  Mincio,  e' l Re  de' fiumi  adorna 

C ofi gli  honor  di  uoi  cercando  a prona 
Mo/fio  da  la  uojlr'alta  , alma  ftmbian%a  t 
Conuien  che  dopo  uoi  il  mondo  moua , 

Però  lo  Tiile  agguagli  la  fperan%a  : 

E tu  la  ni  a a tant' honor  ritrouà 
Impigra  mano , e prendi  alta  baldanza  t 
Albata  da  fiauor  de'  fiuoi  bei  rat  , 

Oue  affarti  per  te  non  potei  mai . 


E tfi  come  talbor  di picciol  uerga 
Ramofa  felua  Ji  difende  intorno , 

Et  aure  fiefche  in  breue  tempo  alberga  , 

E'I  fol  eficlude  dal  fito  bel  /aggiorno  : 

Cofi  dietro  a formar  il  mondo  s'erga 
Di  mille  efempi  il  chiaro  uifo  adorno  : 

E'n  gemme,  e’n  marmo , e'n  bel  metallo  n'ami 
Et  ogni  mano  ui  cono  fica  cabrami  . 

P ero  uoi , che  piu  tardo  al  gelo , al  caldo 
V errete , a cui  fi  feruajl  chiaro  nume 
Albor , che  tolto  il  fol , orni' io  mi  /caldo  , 
Era  Vanirne  beate  a maggior  lume . 


Il8  DEL 

Col  piè  godrafi  eternamente  fallò: 
Lodale  del  buon  mafro  il  bel  co  fiume , 
C'bebbbe  cura  di  noi:  & ni  fé giorn& 
Innanzi  tempo  ; e '7  lo  ni  Jparfe  intonto , 


i •»>• 
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E t lati  ifla  di  lai , che  cbiufa  ancora  ", 
Il  del  deuea  temer  piu  di  mi  W anni 
torio  col  uago  Tlil  di  Le  thè  finora  * 

Gran  tempo  innanzi , & mille gr atti  danni. 
Scombro  da  uoi  in  breue  fpatio  allora  : 

' Et  le  •uancie , i begli  occhi  , e’I  tufo  ,ei  panni 
Formo , per  dare  a le  future  etati 
Vita  : cbe'liempo  antecedcjfe , e i Fati . 


t chi  fa  dìe  le  Mufe  alhor  piu  amiche 
No»  tnuouano  a portar  iVjacro  nome 
Olirà  le  grani  tìerculee-fdtkhe  ? 

Et  da  quelle , c'hor  formi  aurate  chiome 
Nodo  non  caggia  ,cÌj  ogni  cor  impliche  f 
Et  mona  a ragionar  t ridir  come 
Fu  l’età  nojlra  neramente  d’oro  : 

Che  fe  tanta  beltà  commune  à loro  ? 


r 

'U; 
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E t fel  cinabro  , & l*  ceruft  forfè 
A pieno  il  nero  non  ejprime  in  tutto 
il  del  biafmate  : che  tro.p’dtra  corfe , 
Quando  del  parto  il  gloriofo  futto 
Con  fortunate  fi  elle  in  terra  forfè: 

Onde  fn’l  mondo  al  prim’honor  ridntto  ; 

' E ’n  men  <tun  palmo  tanta  gloria  fparfe , 

Quanta  in mtlTanm  in  terra  non  apparfe . 

- Uor 
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H or  noi  giocondi  pargoletti  amori,. 

O fe  Cipro  ui  tien  Ltfciuo , cj  molle , 

O fedi  Gai  do  tra  leggiadri  fiori 
Gite  fcher%ando  d'ano  in  altro  colle  , . 

E cercando  al  tei  crin  fioatti  odori 
In  otto  ut  godete  oficuro  e folle  ; 

Mentre  Jifiorman  le  fattele  conte  , 
Monete  l’ali  ad  bonorarle  pronte  . 

E tutti  accinti  d la  bell' opra  infiteme  , 
t arte  tempre  i colori  in  duro  fiaffio  \ i 
P atte  gli  fir ali  ficelti  a Volta  fpeme 
Prepari  con  fioaue  & lieue  pajfio  ; 

Altri , quando'  l calor  ci  firinge  & preme 
E Vaer  nofiro  è piu  di  fieddo  caffo  , 

Con  Vali  mona  dolcemente  Vaure  ; 

Tal  che'l  bel  uifio  indi  uigor  rtflaurc  . 


A Itri'l  buffo  con  mani  ardite  e prejle 

Sparga  di  color  bianchi  & per  fi  & gialli  : 
Et  perche  il  formalor  uinto  non  refe 
D a le  diuine  membra  % e'tt  ciò  non  falli  t 
Qualche  aita  talhor  gli  J copra , & prejle 
Altri  ua  fieddi  O dilettofi  calli , 

Di  cui  mai  fempre  ogni  color  s'arretre , 

R echin grani  di  fior V offre  faretre. 


E*  n uece  di  pungenti  acuti  frali 

Spargan  di  rofe  una  continua  pioggia  ; 
E importa  l'arme , prejle  d inoflri  mali } 
V erfame  gioia  in  difufata  foggia  -K  . 
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Voi  con  materni  rami , & immortali , v 
Inducano  al  bel  uifo  ombro ft  loggia  ; '9 

, Cui  [otto  tolta  con  leggiadra  pompa  ( — 

1/  gran  disdetto  finalmente  rompa  • 

N e perche  fetida  fini  lieue  e fugace 

D ij}r  elidile  flette , e inpeme  gli  archi  j 
E t ferii  al  fieddo  cor  continua  pace' , 

Monete  pigri  d farle  honor . & parchi  : 

Vero  , che  quinci  ogni  piu  J penta  face  •* 
Armar  potrete , £r  de'  foaui  incarchi 
Granar  ficuri  ogni  anima  gentile  # 

Val  mar  d'india  correndo  d quel  di  T bile  . 


S i uedran  pofcia  altari , ine  enfi , & noti 
Sacrare  a l’honorata  & nohil  alma  ; 

£’n  piu  di  mille  lempij  i Sacerdoti 
De  le  cofe  diurne  hauer  la  fal/ua  : 

Ei  confacri  al  bel  nome  H inni  y & deuoli 
Intiera  darle  d'agni  honor  la  palma  : 
Tanto  potranno , d'auerfarie  antiche , 

F atte  in  un  l'arte , & la  natura  amiche . 


D 


unque  d'udire  i noflri  noti  impari , 

E’/  predar  lungo  homai  non  prenda  àfchcrno  ; 
Ef  moua  da'  fuoiraggi  alteri  e chiari 
Quella  pietà , che  dentro  ui  difeerno  : 

Onde'l  thefir  de*  fuoì  celefii  e rari 
Doni , dijpenft  col  ualor  ini erno  : 

E t fuor  del  corfo  de  Vhumane  tempre . 

Se  medefmamente  a uiuer  fempr»  . 

forfè 


M O L Z A.  m 

F orfi  ancor  fa  che  M enfi , & chi  già  cinfe  » 
Di  marmi  Annoi , e ricchi  tempij , e fegij , 
D’oro  , e di  gemme , i chioflri  fuoi  dijìinfe 
Ver  noi  contenda  d'artifici  egregi  ; 

Et  dotte  infino  a qui  nulla  mai  finfe 
Dal  dì  ch'in  lei  mancargli  antichi  f regi , 
Kit  orni  al  primo  honor  ; col  qual  dia  poi 
Spirar  ( come  già  fece)  a i fegni  fuoi  . 

P armi  ueder  dopo  mili'ami  a fchiera 
Da  ?allade  diletta  alhor , ch'd  l’opra 
Gran  parto  aggiugne  de  la  notte , & fi  tra 
In  breue  npofar  , dotte  s’adopra 
Donna  di  fermo  ; & di  uirtute  altera 
Accioche gli  occhi  il  fonno  lor  non  copra  , 
Spiegar  degli  honor  no/ht  una  gran  tela  ; 

E quando  il  giorno  ferite  ,Cr  quando  gela . 

E t dir  lor  , come  ingìouinetta  fior/a 
Procella  aduerfa  non  ui  turba  o fianca  ; 

Ne  in  uoi  \ come  talhor per  uiua  for\a 
Ad  altri , incontra  la  uirtude  manca . 

Al  fin  con  alternar  poggia  con  or’/jt 
Jtàoftrar  ui  contra  l'onde  ogn'or  piu  fianca , 

I n tanto  il  picciol  fiuolo  ardir  riprende , 

Et  ho  fio  hot  jale  ad  altot  hormefìo  fiende . 

E fiatanti  fuperbi indegni  oltraggi. 

Ciré  uede  apparecchiami  a la  fortuna  # 

O de  membrar  diucrfi  afiri  uiaggi , 

E di  molte  contrade’l  nome  adunai 

F 
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Et  coni  a fierta  de' bei  uojhi  ratti 
Quafi picciol barchetta  , onda fibruné 
Attinta  al  tiofiro  travagliato  legno 
E affa  di  pietre  lima  & di  d if degno  j 

C ofi'l  favoleggiar  lajciando  e'I  nome , 

Di  Cerere , & di  ?afla  , il  fonno  inganna 
Ut  gli  occhi  fanti , & le  dorate  chiome , 
v Che  fofio  velo  innanzi  tempo  appanna  , 
Spijfo  rimira  ; & par  che  dica  , hor  come 
Si  toflo  a nere  bende  il  del  vi  danna  ? 

Se  non  che  forfè  a tanto  ben  non  trova 
chi  degnamente  al  mondo  mova  * 

I o parlo  a te , ne  le  cui  man  fi  chiude 
La  fpeme , che  ctapprejfo  ne  Infinga  : 

Se  V ener  fimpre  con  le  grafie  ignude 
Ne  le  tue  forrje  amor  lieto  ccjlringa  : 

Et  \ulcan  fianchi  à tuo  voler  l'iucude  : 

E'I  ueroaviui , cto  che  tu  depinga ; 

Leghi  bota  l'arte  la  tua  gran  virtuti 
Con  natura  ti  prego  in  firuitute . 

• 

S.  ì che  di  gir  non  cerchi  olir  a' l fino  dritto 
Senlendofi  dal  ver  troppo  lontana  : 

Aff  ai  fia  ben  tfe  Mando  entro  l preferitto  t 
Ella  formonti  olirà  Infanga  humatu  ; 

Si  che  pofcia'l  mentir  non  le  fia  aferitto  f 
O faccia  la  tua  man  bugiarda  & vana  ; 
Ma  la  colpa  fia  tutta  ( com'è  degno ) 

D;  chi  volò  troppo  alto , & pafio  il  fegno 

Latrai 
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F otrai  ben  ; pofcìa  ejjneffo  quel  dolce  oro 
C'haurai , col  dotto  b onorato  Siile  ; 

Et  le  rofe , & le  netti  , e'I  bel  theforo  ■ \- 

Di  quei  dui  lumi  : con  cui poflo  è uile  , 

Quanto  m altro giamat  degno  lauoro 
Natura , o'I  cielo  ordir  on  di  gentile  : 

Render  legratie  4 » Dei  : e'n  ciafcun  tempio 
hafciar  forma  di  te  con  chiaro  efempio . 

B’  n duro  [affo  , che  lontan  dimofhri 
Ciò  che  fcritto  rthaura  con  larghe  note 
Deflar  adir  ditegli  facri  inchiofhri : 

C ofa  che  per  uoltdr  de  Volte  rote , 

Co»  la  uecchieìfoa , e'I  tempo  di  par  giojlri  ; 

Aliando  la  tuagloria  a quanto  ir  puote . 

Quejìo  de  l'opra  altera  al  fin  ti  rejla  j 
Et  fia  de  i detti  tuoi  la  fomma  quejla . 

P ciche  la'ue  natura  Vali  Slefe 

T offèndo  il  fuo  piu  bello  & chiaro  pegno , 

Di girfen  prefìo  con  nucua  arte  prefe 

Sebafhano  ardire , à te  l'ingegno 

Sacrando  o Valla  , con  fna  mano  appefi 

N el  tempio  tuo  di  riu  trenta  degno  . • > 

G li  Sfili  t & H color  , cui  faggio  hor  fprelfai  ; 

Ver  non pinger giamai  minor  btlleT^a  , 
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SECONDA  PARTE. 


C auto  l'bumana , & la  buina 
parte  ; 


E L bello  idolo  mio  , ttiin  iena 
adoro 


Che  in  quello  aperto  il  Juo  nobil  the/òro 
ìAofira  colui , che'l  del  regge  , &•  comparte  3 
Ne  d la  ben  nata  gente  al  /eco/  foro 
Ne  d l'alto  impero  del figlimi  di  M arte  ; 

Mà  quando  prima  ìuniuerfo  moffe  > 

Co  fi  ci  credito  che'nla  [uà  mente  [offe . 

/ * • » 

/ 

C ofiei  che [uole  ogni  baffi > intelletto 
A tifar  , o»e  per  [e  non potriagire  ; 

E/  ch'io  pur  prego  , accioche'l [auto  petto 
Voice  fauare  a la  mia  lingua  /pire  j 
Che  fe  l'alto  reai  cortefe  affetto  , 

Le  rime  agguaglia  al  mio  ardente  defire , 
p arra  ancor  forfè  quefia  ro%a  uena 
Canto  di  Cigno , C voce  di  Sirena . 

C ia  col  bel  * tolto , e con  V aurato  grembo 
folgoraua  nel  del  la  bella  Aurora  \ 

E lo  Jfdrgea  d' un  amorofo  nembo  . * 

Come  [uole  il  terrea  F auonio  e flora  ; 

Et  mille  fi elle  al  fua  ceruleo  lembo  , 
aI  capo , al  (in , che  l'oriente  infiora , 


E al  bel  fianco  di  leifacean  corona , 
Qual  ne  d Poeta  [0  Imperador  fi  dona. 


j 
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Optando  fi  come  a quel  mio  duce  piacque  , 
Che  fi  jpejfo  di  uoi  meco  fi  dole  ; 

N gran  fumé  Latin  , in  ritta  à Fa{qliik 
Ne  rifletta  del  figliuol  del  Sole . 

Vinto  dal  finnoH  mio  mortai  fi  giacque  , 

A r ombra  : ouefia  l'herba  e le  uiole 
Già  fermafii  il  bel  piè  quindi  uicino 
Mirando  in  fonte  il  bel  colle  Sue  ut  ine  . 

• / • • li 

E ra  l’ombra  gentil  ctun  lauro  uerde  f 
Il  cui  nome  fia  noi  fi  dolce  fuona  ; 

Et  non  tanto  fita  gloria  fi  rinuerde 
P erche  ciafiun  di  lui  brami  corona  , 

Ne  perche  al  uerno  mai  foglia  n >n  perde  • * 
Ne  teme'l  del  quando'lgran  Gioue  tuona  # 
Quanto  perche  i fuoi  rami  fur [oggetti , 

Al  buon  tefior  degli  amorofi  detti  . 

O [elice  ineffabil  uifiont 

Se  la  memoria  è infita  ragion  fi  forte  , 

E erche  a rider  in  uan  cura fi  pone , 

Quai  m'aperfiro  il  del  benigne  [corte , 
Quel  che  d’ogn' altro  piu  chiaro  [ermoiit 
Hebbeatrar  fuor  eterror  le  genti  accorte . 

A (cefo  d'un  eterno  alto  defio 
Tal  fu  rapito  a la  magion  di  Dio  • 

*•  *-•  * i 

Quella  interna  uirtù  y che  $ [enfi  lega  , 

Co»  le  man  di  pietà  l'alma  difeioglie  ; 

D*  che  nulla  qua  giù  la  uolge  e piega  ; 

S care  a di  quefie  [ut  caduche  /paglie 


M ' DEL 
• Et  ogni  altro  fecreto  aprir  non  niega 
A lei , cticuuwipa  cgn'hur  d'honejìe  uoglie 
Et  ììhouamem*  bianca  nube  inudta  . J-  - 
Per  dij tifata  aia  l'ha  a D io  riuolta  . 

P tr  un  dolce  filentio  h umile  , e queta 

Tremando  in  Joco  al  fotnmo  ben  fengiua  : 
Cofigid  quell'antico  alto  Profeta 
Sul  carro  ardente , piu  dìe  fiamma  uiud , 
foggiò  t la  doue  corfo  di  pianeta 
D / uerde  foglia  il  mondo  unqua  non  priué 
O finta , o cafla , poi  che  uofìro  fono  , 

H or  qui pre fiate  a le  mie  noci  fitono  . 

G id  lanciando  il  lei  cerchio  de  la  Luna  t 
E'I  del  fecondo , & l'amorofa  fella , 

Scorfe  l' altre  contrade  ad  una  ad  una  , 
infin  che  giunfe  d la  fera  piu  bella  ; 

V di  tempo  non  teme  , o di  fortuna 
L'alma , ch'iui,una  uolta  è fatta  ancella  : 

E doue  d lei , cui  uergo  hor  quefie  carte , 
Siferba  anco*  la  piu  beata  parte . 

Qjtiui  d l'alto  motor  in  quella  idea , 

Che'n  la  mente  di  lui  uia  piu  tifplende 
Prender  efempio  e formar  fi  uedea 
Giouane  bella  ; &tal  uigorle  rende 
Che  già  la  fanta  & pargoletta  Dea 
Sola  con  tutto’l  del  pugna  & contende  ; 
Chiaro  mofirando  ben , che'l  fuo  fattore 
Eoft  ognifiudio  in  lei,  per far  fi  houore  . 

Pei 
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P oi  degli  angeli  eletti , gr  di  quel  core 
In  cui  piu  gratta  , & piu  dolce^t  pioue  « 
Scelfe  il  piu  uago  , e'I piu  degno' di  loro  t 
Et  lo  congiunfe  'a  le  belle/jp.  none  : 

Donna  retti , che  fourcl  ogn  altra  bollito , 
M ai  non  fi  a che  a lei  pari  al  mondo  trous  t 
Che  fola  è dì  uirtute  un  uiuo  tempio  , 

£ del  ualor  del  Re  del  del  efempio . 

P oi  che  fu  cinta  l'anima gentile 
Ne  V amoro  fa  e leggiadretta  forcai 
Gomc'l  mondo  s'allegra  a me\o  Aprile , 
Quando  i tempi  migliori  acquiflan  tfor%a  c 
Co/i  del  uago  portamento  humile , 

Ch'ogni  afiro  cor  inteneri fee  e sforma , 

Eàfe  ogni  cielo  : & fere  no  fi  intorno  ; 

Et  refo  pieno  il  fol  d’ intuii  a & forno , 

1 » pur  gli  occhi  mirando , onde  non  parte 
Il  mio  cor  mai , poi  che  le  uide  in  prima  | 
Mentre  l'alt  e beitele  in  quella  parte 
Come  felle  nel  del  y la  mente  fima , 

Per  ornarne  da  poi  fempre  le  carte , 

E t farle  ri  fonar  per  ogni  clima  . 

Vidi  fpccchiarfi  iuquel  fembiante  h umano 

Tutto penfojo  il  buon  Sebafiano . 

• ~ - » _ 

N e affetto  gentil  attento  e fifo 

Stana  quel  nuouo  e f fama  fi  ApeRe , 

E al  lampeggiar  de  l’angelico  rifi , 

E de  le  dold'matutine  felle , 

f m 
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Parte  col  cor  da  fe  (lefjo  diuifo  : 

No»  già  per  tante  creature  belle  ; 

Cb'eran  luci  minori  intorno  a lei  : 

C he' sfiamma  d'bonejlade  huomini  & De»  • 

F orlunato  P iltor , che  ne  la  mente 

T eco  portafi  dai  follati  chiof ri  / , 

C ofa , che  piu  non  uide  humaki gerite  , 

Ver  far  l'alto  miracolo  a ’ dì  nofoi  ; 

Che  di  fua  uìjla  iluago  flirto  ardente  , 

Stile  mortai  non  farà  poi  che  mofoi  : 

' 'Come  fa  fcefa  à prouav  caldo  e gelo , 

Se  prima  non  tbarà  ueduta  in  cielo  • 

G tanto  che  fi*  con  la  belTopra  al  fegn»  _■ 

1/  penfo  r di  colui , che  tutto  ttede  . 

A natura  dono  fi  nobil  pegno 
Per  farla  d'ogni  ben  del  del  herede  : 

Et  cofi  uolfe  il  mio  dolce  ritegno 
Gli  hotneri  belli  a la  fuperna  fede  ; 
tafciando'l  cielo ,&  fua  dolce  famiglia 
Di  ualor  forno  . & p »*»  mtrauiglia . 

E °ia'l  [omo  altamente  al  cor  hauea 
Negli  aninmli  ogni  uirtn  rif  retta  v 
E col  carro  follalo  il  del  uolgea 
X. 'alto  bifolco  4 meta  notte  in  fretta  : 
Quando  qua  giu  da  i bei  luoghi  feendea  t 
Que/la  leggiadra  e candida  angioletta  j 
Per  faluarne  in  gli  affalti  di  fortuna 
Col  bel  oprar , di  che  fempre  è digiuna  ♦ 

Nm 
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N on  pin  chiara  fplendeu  di  /auto  ardore 
La  notte  y che  nel  mondo  anco  sfamila  y 
Quando  Henne  fra  noi  l'eterno  Amore  > 

A illuminar  il  canto  di  Sibilla  . 

Di  quefra  una  , ch'aperfe  il  nobil  fiore 
Ch' è à Dio  feconda  obediente  anelila , 

Che  nata  a pena , rimirando  intorno  , 

Te  la  notte  piu  bella  affai  che'l  giorno  . 

/ , , * • - * • 

I l Mincio  , & l'Oglio  , e i fuoi  dolci  uicini 
T ojlo  portaro  al  Po  l'alta  nouella  : 

Di  che'l  fuperbo  alagli  Inani  di  crini  ; 

Nt  tacer  ùolle  il  bel  nome  di  quella  . 

Onde  tutte  le  N mfe  in  quei  confini 
Liete , eh' Italia  pur  farà  ancor  bella  y 
Sengiro  con  mitV altre  anime  chiare  , 

Giulia  , Giulia  cantando  infin  al  mare  , 

E t mille  mite  in  quella  eiate  acerba 
Amor  c'boggi  è per  lei  fi  ricco  e grande , 
Soural'onde  realdi  fiori  d'herba 
La  fece  di  fuaman  figgi  a ghirlande  t 
E t dtffe  a quefra  altro  regno  fi  fiaba  , 

Altro  honor , che  nel  Mondo  hot  non  fi  ffani 
La'ue  faran  le  fue  gralie  diuinc  y 
Scorna  felice , e le  genti  Latine  * 

^ ..  «A1  *'  •'  ( 

E fu  ben  uer  yche  non  dopo  molVannH 
Col  bel  Latio  cangiò  firn  dolce  nido . 

H or  qui  la  fama  al  nolo  addoppi  i nonni  * 
Et  agguagli  eoi  nero  il  chiaro  grido , 

■i  ...  ■ E V*' 
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Che  (1  bella  gì  amai  non  uefii  panni , 

Come  quefìa  , d'honor  albergo  fido  . 

E tanto  par  ch'ognhor  fe  fiejj'a  aitanti , 
Quanto  V altre  auan\cer  folea pur  dianzi . 

• 

C he  fe'n  del  fpiegail  Sol  gli  eterni  rai , 

Et  quefìa  in  terra  le  fue  belle  chiome  ; 

M a pur  l'ombra  con  Cor  uint'è  di  affai , 
Non  toglie  d qutllo  ogni  uittoria  e l nome  ; 
Queflo  è quel  crefpo  laccio , in  ch'io  mirai 
Far  dolce  nodo , h le  mie  care  forae  \ 

H or  dite  uoi , che'l  ferino  ciel godete , 

Seni  è d'amor  cofì  leggiadra  rete  ■. 

1 ■ i*'  • - y* , 

E t chi  non  fa  quanta  dolceT^a  iddio 
Con  la  fua  utfia  ne * beati  infonda  , 

Et  chi  brama  auampar  d’un  bel  di  fio 
Che  belleT^a  del  ciel  non  fe  gli  afe  onda  , 
Miri  di  lei  ,per  cui  tutt' altre  oblio  , 

E teff o a la  chioma  inanelata  & bionda , 
Quella  fronte  digratie  e d’amor  piena , 

Pi»  che'l  fol  chiara , O*  piu  che'l  ciel ferena 

$ otto  te  pure  fùe  tranquille  ciglia 
Gli  occhi  fi  dolce  & fi  foaue gira , 

Che  fa  tremar  di  nobil  merauiglia  $ 

Et  in  noi  cria  ualor , quando  ci  mira , 

O fanti  lumi  à cui  nulla  fomiglia: 

Bealo  al  mondo  chi  per  uoi  fofpira . 

Et  chi  una  uolta  in  fi  bel  foco  è prefi  , 

Kejla  contento  di  uoi  fimfre  acce  fi . 

Quefis 
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Q^uejla  è la  luce  , a cuì  tal  fi  diucnta 

Stando  in  lei  , come  al  fol  l ucccl  di  Gioue  : 
Che  pofiibtl  non  è , che  fi  conferita 
p er  altro  oggetto  mai  uolgerfi  altroue,  : 
Quejla  raccende  ogni  allegrerà  jpenta  t 
Et  mille  alti  defir  nel  petto  mone  ; 

P erche'l  uigor  de  le  due  felle  accorte  , 1 
Vuo  far  beata  ogni  infelice  forte. 

t » 'li  j-vivi  Wtsbtft  ; 

M a tu',  che  Jj>e(fo  à'un  cele/le  lume 

M'incendi  > e (Ir  uggì  in  quei  begli  occhi  am 
Et  di  lei  cerchi  battendo  le  piume 
Le  belle  parti , ogn'hor  dentro  e di  fiore  : 
Ver  che  , come  ad  ogni  altro  hai  per  cojlume 
N on  pero  mai  te  le  appreffafli  al  core  ? 

Ef  pur  , quando  tant'alme  le  ionajli 
Dicejligirui  ; e ancor  mai  non  u'andajli. 

uando  pafib  per  t amor  afa  J fiera 
Quejla , che  tanto  la  mia  penna  honora  { 
R ofa  (he  qui  non  ha  mai  primauera 
Colfe  , la  donna  che  la  fu  dimora  ; 

Et  le  guancie  adornolle  in  tal  maniera , 
Che  men  bella  dal  del  fcende  f Aurora  ; 

Et  a lei  diffe  , 0 mio  fommo  defiot 
Quejla  al  mondo  depinfe  il  fangue  mio  ; 

C ol  fuo  foco  foaue  i cori  incende 
La  dolce  bocca  , piu  ch'io  non  diuijo  $ 

Et  dai  Canti  fojpir  uagher&a  prende 
Vacr  (dintorno,  & dal  foaue  tifo . 

P T; 
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C he  u>erde  M aggio  a me^ol  uexno  rende  : 

Et  apre  chiude  in  terra'l  paradifo  . 

Qtttui fi  firmar^quei  beati  accenti 
Tra  bianche  perle , e » Bei  rubini  ardenti 

Qjoinci  ne  copre  il  uago  habito  bone  fio , 

Et  mofira  in  parte  il  bel  gioitemi  petto  : 

Che  può  fol  adolcir  il  mio  cor  mefio  y 
Negli  lolle  il  bel  uelo  il  fitto  diletto  ^ 

Che'l  penfier  a mirar  ficmpre  fi  prefin 
"Lo  fa  di  quello  ogn'hor  dolce  ricetto  'r 
Cofi  potefi'io  ben  cantar  à pieno 
'L'alto  ualor  de  l'angelico  fieno . 

V er che  non  fiol  co' begli  occhi  legafii  , 

Et  facefit  gelofio  il  fiecol  rtofiro  : 

Ma  con  faggi  dificorfi  t e penfier  cafii  , 

Che  è la  parte  miglior  del  petto  uófiro  : 

Et  di  fi  bella /foglia  indi  l'ornafii , 

Che  bifogno  non  ha  di  perle  0 dì  offro  l 
C om'anco  uopo  non  è d'altro  monile , 

Ver  far  piu  uago  il  bel  collo  gentile  „ 

E tfe /porfidi  fifimmehor  non  portate  O 
Le  fantifiime  man  : che  Dio  tant'ama  j 
Che  pofe  tutte  l' altre  fri  pouertate , 

Sol  per  quelle  arricchir  dìeterna  fama  * 

Ragion  è ben , che  la  fiua  pur  frate  y 
Ornamento  mortai  non  chiede , ò brama  : 

Ma  piu  che  gemme  & or  uuol  che  s'apprcfy* 

Di  beltà  naturai  mttc  nuJicTfie  4. 


HOL.Z  A,  ijj 
D al»  bilie  leggiadre  & crude  braccia , 

Che  di  candor  ha»  <ri a V attorto  fianco , 

No»  è chi  J campi , o chi  difefa  faccia , 

E nel  fito  Kegno  Amor  fa  uenir  manco  ? 

E quado'l  giorno  auapa/t  ejttado  agghiacci at 
Col  pargoletto  pie  tenero  , & bianco  y 
One  tocca  y otte  preme , otte  foggiornd  * 

Di  mille  fiori  il  bel  terreno  adorna . 


Hor  quel  eh* Amor  di  fua  bella  perfona 
In  cor  deforme , t agli  occhi  a/conde  & ceU 
Et  ciò  che  ne  la  mente  mi  ragiona  t 
Et  con  caldi  fojpir  chiaro  rittela , 

D<  mofirarlo  ad  altrui  poi  non  mi  dona  t 
Ma  con  le  piume  , i cari  membri  uela  , 

Et  tante  gratie  in fi  bel  corpo  fparte , 

Sor»  di  fue  lodi  pur  la  minor  parte  „ 

Q he  quelli  alti  cofiumi  honefii  e fanti  t 
E il  parlar  faggio , e icari  atti  foaui , 

Di  che  fola  fia  noi  parche  fi  uanti , 

Aprono  il  cor  con  ingegno  fe  chiaui.: 

Et  fan  gioir  mille  cortefi  amanti , 

D Sgombrando  le  cure  acerbe  & grani  r 
Ch  appo  lei  non  può  fiar  anima  trifia  y 
Tani'e'l  ualor  de  la  fua  dolce  uifta  . 


I oda  quel  dì  , che* n mi  le  tuciaperfi * 
Ho  del  mio  feno  ogni  tòlta  sbaiiditap 
Et  mirando  quei  tanti  & fi  diuerfi  . 
Unni  rati  edefii  „ Amor  ntumk* 
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Con  la  lingua  , & col  cor , chiuder  in  turfi 
Vhiftoria  „ c'ho  di  lorgran  tempo  ordita , 
Che  piu  fi  conuerrebbe  à chi  già  Jcrijje 
Vira  d'Achille  Tei  lunghi  error  d'VltJJ'e  . 

«'•  • • 

C he  i bei  fregi  non  et  altra  & propri  uofiri  , 
Cbe  portàffe  con  Palma  , onì ella  ufeio, 
Vc^go  ben  , che  da  i fianchi  homeri  nofiri 
P e fio  non  fono  , ma  quel  che  p<f<  io  , 
Torfe'l  farà  con  piu  lodati  inchiodi  , 
Vhomr  del  mio  bel  nido  almo  natio  , 

Già  con  Apollo  & Clio  gran  tempo  ufat o 
Girfen  cantando  > in  fide  alto , <&  ornato  . 

O nde  la  ttofira  inuitta  alma  honefiate 
• E quell'altre  inuifrbili  immortali 
Ce lefii%  forme  y di  che'l  cor  armate  , 

Che  fpunta  poi  tanti  amorofi  firali  i 
E quella  faggia  pura  alma  bontate . 

Che'l  mondo  fgombra  d'infiniti  mali , 

T ejfute  in  iterfo  piu  leggiadro  & raro . 
faranno  un  lungo  feornoal  tempo  auaro  • 


Hor  mentre  eh' in  Vamafò  egltfi  uanta 

Lumi' dà  Lethe,  £r  dal  mondano  errore 

• * » ‘ . w % 

Coglier  pet(  noi  quetl'h onorata  pianta , 

Voi  che  da  me  fu  defio  à fatui  honore 
Venere , e'I  figlio , eia  militi a fanta , 

Che  qua  giu  nacque  del  J, àngue  (P  Amore  , 
Tolga  àgli  armi  di  man  Pempiogouernof 
Et  uenga  à far  con  uoi  la  fiate  e'I  uemo . 

Eà/x 
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1 a pii  d'ufi  Mirto  , 0 d'un  beato  A Roto 
Soura  le  riue  d'urta  chiara  fonte 
diffonde  Eco  di  Ninfe  duri  nobil  coro  ; 
Ch'udir  fi  fattala  marina  e'I  monte,  ; 

Et  noi  che  fete  un  fole  a me\o  loro 
T alh or  bagnando  l'honar atafi onte  , 

Lodate  qualitate  alpicciol  fumé 
H or  col  bel  uifo  , hor  col  foaue  lume , 

I ti  quefli  luochi  auenturo(i&  fidi , 

Ou’anco  indignila  non  pofe  un'orma , 

Come  auien  che  tal'hor  incendi  & guidi 
Amor  un'alma , in  cui  uirtù  non  dorma  , 
Cofi  dopo  cercar  diuerfi  lidi 
Ad  honorar  quefia  leggiadra  forma 
Condujfer  tutti  i lumi  erranti  & fifii , 
Quel  chiaro  Zeufi  , di  cui  fipra  difii . 

H or  tu  che  fofii  al  grand'officio  eletto 

Con  f ingegno , cr  lo  JUle , & con  la  mono  j 
A far  di  tutti  i uolti  il  piu  perfetto , 

E che  uittceffe  ogni  penfierhum ano  , 

Lafcia  da  parte  o*m  men  bel  foggetto . 
Sedi  ben  quanto  e ogn' altro  a lui  lontano  , 
Che  la  ftrada  cfhonor  ci  moflra  aperta  , 

Et  n’apporta  del  del  uittoria  certa  • 

’ ^ ? V * \ ■*  * 1 ' ' • 

E con  quell'arte  r di  che  foto  bonari 

il  tempo  nofiro  , & lo  fai  uago  & bello  , 
Con  nuouo  ufo  agguagliando  i tuoi  colori 
A le  fonte dfmudè  , cr di  martello, 


. ■» 
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H or  coronata  di  novelli  fiori , 

Hot  col  fianco  appoggiata  a unarbnfcelto  , 
E’n  mille  altre  maniere, e' n treccie , e' n gonna  , 
Fornii  l'altera  t&gloriofa  Donna  „ 

C o fi  mercè  di  quella  mia  JperanX* 

Sprecar  ai  poi  del  tempo  i lunghi  affolli  t 
Perche  mirando  l'alta  jua  femhianfa  r 
Che  può  far  fol  con  l' ombre  i cor  di  [malti  * 
Alcun  talhora  prenderà  baldanfa 
Di  dirfia  fuoi  penfier  leggiadri  & alti  „ 
Veramente  hebbe  quefio  amiche  Stelle  , 

Che  fi  ben  finfe  il  fior  de  Poltre  belle  . 

© $' un  giorno  ctappreffo  in  qualche  piaggia 
Miri  i fanti  atti  fchifi  il  gran  fcultore  , 

Ef  lei  conuerfa  indietro  accorta  c?  faggia 
Gir  con  quegli  occhi  a ritrouarle  il  core  : 
Perche  fempre  in  hottore  :l  mondo  l haggia  r 
Spanderà  tutti  in  quefio  i giorni  & l'hore  : 

E i magnanimi  Ré  del  T ebro , e d'Arno  > 

I gran  fepolchri  affettar  anno  in  damo  > 

E t nel  fùo  fiotto  riguardando  un  poco  % 

Altra  cofit  mirar  piu  non  gli  calfi , 

E’»  cor  fentì  defiarfi  un  nobil  foto  i 
cWà  ritornarli  ne  la  mente  ualfe , 

C he  già  Vhaueua  ueduta  in  altro  loco  » 

E ancor  lenea  Immagini  non  [alfe  r 
D oue prima  timprefle  un  belpenfiero  r 

Quando  [ko- [uggia fit prejfo  al  nero . 

Qnaìt 
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O*  nie  diede  principio  a l'alta  imprefa 
E natura  lo  Jlile  in  man  gli  porfe  ; 

Et  l'arte  (Tun  gentil  def/r  accefa , 

Gli  occhi  dal  bel  lauoro  umjua  non  torfe  t 
Et  chi  di  loro  hauea  piu  l'altra  offefa . 
timore  e'I  nero  a gran  pena  s'accorfe  ; 
"Perche  ciafcuna  hauea  toccato  l fegno  , 
Oue  giunger  non  puote  b umano  ingegno  , 

Qj*  ejla  con  honejla  te  e cortefia 
Et  co  i raggi  dì  timor  i cor  ferina  ; 

Quella  con  non  ueduta  leggiadria 
Dolce  ne  gli  atti  e realmente  fchiua  ; 

Onde  doppia  dolcefya  in  me  fentia 
S i come  fuffe  l'una  & l'altra  uiua  : 

Dilor  ueggendo  (e‘l  rimembrar  mi gioad  ) 
Par  fi  piu  bello  ogni  Elemento  a prona . 

g fu  fi  del  piacer  Vanima  vinta , 

Et  da  la  nona  fua  dolceT^a  honejla , 

Che  l'alta fant  afa  rimafe  e finta  , 

Come  perfona , che  per  forila  è defa  i 
Onde  fciolta  dal  fonno  , in  ch'era  attinta  t 
Si  ritrouo  ne  la  terrena  uefìa , 

M a refio  poi  di  fe gran  tempo  fuore , 

Piena  di  dolce  inufitato  horrore . 

E Stimato  farà  beato  ancora 
Chi  di  feruir  a lei  fi  fora  degno  : 
ìo  che  non  nifi  r ipofato  un’bora 
Gran  tempo  a i colpi  di  fortuna  fogno. 
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Hor  lei Jf  recando  , & del  [uo  regnò  fot*  * * 

No»,  fi  piu  che  mi  offenda  ira  , ne  [degno  # 

Po;  che /ni  [e  del  fuo  numero  eletto 
La  bella  Donna  , che  mi  [caldi  il  petto . 

Q uefia  è la  mia  fidata  &xara  Ducè  , 

Che  d’ogni  alta  uirtute  in  cima  [tede  ; 

Queflae  la  M afa  mia  che  mi  conduco 
' A poner  fpejfo  in  H elicona  il  piede  , 

Et  [e  l’alma  a f offrir  mai  tanta  luce  • J 

Sarà  poff eiite , & fame  al  mondo  fede  , 

F M lungamente  in  piu  f amofa  hi  fioria 
Anoel  nono  qua  giù  di  uoi  memoria  « 


v »_• 
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Vantunque  paia  meno  k cui  4 

debbe 

Piu  tardi  fati  sfar  ampta  mere * 
de  f 

Il  giujlo  Iddio  d'ogni  tempo  Morrebbe , 

Del  peccator  la  confi  ieti^a , & fede  : 

Pur  dopo  hauer fallato  non  liner  ebbi 
S'egli  bumiliato  perdonari^a  chiede  ; 

Et  li  rimette  ogni  paffato  errore  , 

C onofiendo  un  dinoto  puro  core  < 


S o che  ho  fallato , & /pero  hauer perdono  t 
Ne  forfè  ni  parrò  di  fiufa  indegno  . 

Lo  douea  fare  , & fono  siato , & fono 
Pigro  & inerte  , a non  fame  almen  fegno  t 
Mj  il  cor , con  cui  finente  ne  ragiono  p ? 

M/  pinge  uoi , di  tante  lode  degno , 

Che  a fol  penfarui  temo  gran  feiagura  : . 

De  Calta  auenturo/a  mia  utntura , - v 
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K e l'ampia  mar  % che  a for^a  inalba  fonde  , 
fidarfi  tm  debil  legno  non  ardifie  r *■ 
perche  al  dejir  la  forila  non  rifponde , 

Et  ràdo  tanto  gratta  il  del  prefcriffe . 

Ne pojfo  aiuto  buon  Jferar  altronde , 

Tutte  mie  uoglie  in  uoi  filo  fon  fijfe , 

V oi  le  rime  darete  , i teerft  uoi , 

Quantunque  tndegno  a ragionar  di  noi . 

N onfiema  punto  in  me  Tu  fato  ardore 
Del  uoflro  nome , & la  dolce  memoria  : 

Ne  manca  in  parte  alcuna  quefio  core , 

Che  a uoi  fempre  inchinar , Sallegra  & gloria. 
Sol  temo  il  uoflro  fingular  ualore 
Al  mondo  chiara  &gloriofa  hiftoria  : 

A cui  agguaglia  lo  Thlpouer ? errante , 

Qual  poca  pietra  , a ragguagliar  l' Aliotte  . 

• . , 

M ami  fl  para  inante  & fa  ch'io  ferino 
Le  gran  uirtù , eh' in  uoi  fi  trouan  file , 

Il  [ acro  affetto gratiofi  & diuo  : 
folta  bontà , che  altronde  ejfer  non  fuole  • 
E t quel  parlar  che  defla  un  foco  uiuo  , 

In  cui  da  orecchie  a fue  fante  parole. 

Con  affetto  cortefe  ; doue  hauete 
Pi»  di  un  cor  prefo  fenT^a  uifeo  o te  te  . 

S o ben  ch'io  fi  quathuom  che'n  damo  tenta 
A Rat  fi  a uolo  , & non  fi  troua  tale  : 

Che  dotte  indufiria  pone , o fi  argomenta , ■ 
Tutto  è in  fio  danno , & faticar  non  uale\ 

A Im  m 
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A Itncn  fard  di  ci'o  l'alma  contenta 
Qual  qual  fi  troui , di  moflrarfe  tale» 

Che  giova  più  dopo  il  fato  pentirfi  ; 

Che  recandone  ancor  non  men  pentirfi . 

C he  fèdi  quel , che  a mite  lattamenti 
Ta  dono  il  cielo  , oue  tanti  trofei 
Et  h Cantica , e àia  moderna  gente 
Ldfciar  di  fe  qua  giu  terreflri  Dei , 
Spùraff tale  mie  rime  chiaramente  , 

Si  uederian  qual  neri  femidei 

Vofjer  di  uoipiu  degni  ; che  qui  verme 

Per  fiancar  mille  lingue , & mille  penne  • 

P erche  quel  dolce  fiuon , che  i fetidi  fa  fi , * 
Le  immobil piante , & li  correnti  fiumi  % 
Et  le  fiere , egli  augei  fermar  fuoi pafii  t 
Et  far  fi  humani , £7*  uariar  co  fiumi  ; 

Er  moucr  a pietade  i regni  ha  fi  , 

Per  rihauer  de  la  fiua  Donna  i lumi , 

No»  mi  concede  il  del  almen  in  parte  , 
che  fol  di  uoi  farian  mie  urne  carte  ? 

D i uoi  filo  faria  fi  fiffe  molto , 

Si  come  e baffo  &poco  , queflo  file. 

Ne  potrebb'egli  altroue  effere  uolto  , 

Che  troppo  e il  bel  figgetto  J Ignorile , 

- Q, udnto  ha  di  ben  rimondo  è in  uoi  raccolto 
Come  in  piu  fida  fianca  & piu  gentile. 

Sol  m'indrt%\o  à uirtù  ,fil  cortefia 
Abbr accio , ovunque  vada , ouunque fila , 
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tf  hi  p otri  a in  uérfi  mai  deferì uer  t quanti 
Crefion  le  uoftre  lodi  fhora  in  bora  ? 

Ef  s at^anfi , che  tl glorio fo  manto 
N on  vi  fi  neghi , oue  il  defiinui  ho  non  : 
Et  quefio  lajfio  pii  vaglia  altrettanto 
In  cantar  voi  , mentre  Zefiro  infiora , 

^ jjTn°  a&&h*JCC*4  » ^ folgorando  intorno 
Adduce  hot  notte  fura , bor  chiaro  giorno . 

6 o me  p enfiando  ben  , come  hauea  certo  9 * 

( O bel  penfier  quanto  mi  fei  fallato) 

Pagar  in  parte  almen  , di  tanto  metto 
Cb’à  uoifi  debbe , & ui  fon  oLligato  , 

Con  quefio  (fi irto  che  ut  è fempre  offerto  , 
Et  feguir  la  uofir'ombra  in  ogni  lato  , 

Et  (pender  tutti  li  momenti , & More , 

Al  Jeruitio  di  unigeniti  Signore , 


N e poffo  lamentarmi  che*l  difio 

che  flora  in  bora  crepe  dentro  a Calma  # 
Condotto  a fin  non  fo(Je  ad  bora  , enfio 
Aggrauo  il  cor  di  infiopportabil fialma  ; 
Che  fiol  uorria  ueder  noi  fignor  mio . 

Wa  chi  ha  di  me  uittoriofa  palma 
Amor  j /predando  ogni  mio  bai  difegno  , 
Mi  tien  qual  chiodo  tien  legno  con  legno , 

D eh  quante  uolte  il  gran  defir  fi  sforma 
Dicendo  io  pur  n andrò  dal  mio  fignore  : 
Chi  potrà  contra  un  tal  uoler  far  forZa  ? 
Chi  piu  di  me  potrà  movermi  il  core  f 

Servirò 
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S fruirò  chi  il  mio  honor  in  tutto  ammorba  9 
E t mi  confuma  de  begli  anni  il  fiore  ? % 

Voglio  prima  parer  uillan  crudele , 
thè  pigro  : & tnio  ben  poco  fedele . 

<E  1 fi  meco  difrongo  , & tutto  audace , 
lmmobil  fatto  come  fcoglio  a Vonde  % 
Wumilmente  perdon  ui  chiedo  & pace 
Dico  d la  Donna  mia  che  non  ri  fronde 
Quefio  a chi puote  in  me , diletta  ey  piace  # 
Che  piu  uofco  n°n  fia  , ma  uada  altronde 
Sallo  Iddio  ch'io  faro  Jèmpr e tapino , 

Ma  chi  può  contea  il  fuo  fatai  dejlino  ? 

C on  dolce  fguardo  alquanto  acerbo  in  uijla , 
Conlagrimar , col  cor , rider  con  gli  occhi 
Tutta  feftofa  , in  un  turbata  & tripla , 
Quafidal  corpo  fuor  l'anma  fiocchi . 
Dunque  crudelfi  degno  premio  acquifia  , 

Se  auien  che  d feruir  huom , Donna  trabocchi^ 
Dunque  potrai  ( mi  dice  ella  ) patire 
Lafiiar per  troppo  amarti  un  cor  morire  ? 

D i lagrime  indi  frarge  un  rufielletto 
Per  le  p itili  de  guancti  : & fatta  fianca 
T utta  fi  lafc  ia  andar  fopra  il  mio  petto]. 

Come  d'ogni  uital Jpirito  manca  , 

Et  fiata  alquanto  mi  r abbraccia  fbetto  , 

Poi  che  la  lena , & h*  uoce  rinfianca  t 
D -al  cor  trai  tendo  fi  dolci  parole , 

Che  faria  i monti  andar , refiar  il  Sole  • 


V 
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D vice  mia  uita  , da  cui  uiuo  <y  more , 
perche  altro  far  uolendo  , non  faprei , 

Che  come  andrò  intento  al  fuo  tbefioro 
I»  te  tutti  fon  fpefi  i penfìer  miei , * 

. Altri  che  te  mio  ben  neffiuno  adoro . 

N on  cono  [co  altro  del , non  altri  Dei  , . .y . 

Che  amor  mi  flnnfe  con  fi  forte  nodo , 

Che  ficioglier  non fi  può  per  alcun  modo . 

S o ben  che  aìtroue  non  mouera  i pafii , 

No»  hai  di  ferro  il  cor , non  di  Diamante  : 

Et  quando  ancor  non  feran  fianchi  ò lofi, 

I pie  miei  di  ficguir  le  amate  piante , 

Che  in  cielo  , in  terra , in  lochi  o/curi  e baffi , 
Sarò  qual  fono  , & fui  , femprt  confante . 

Deh  lafcia  adunque , lafiia  il pcnficr  fello , 

Al  tuo  honor , al  mio  tanto  ribello . 

« • - ' c ry.-  Vi 

C on  quefa  & altra  ragion  piti  efficace 
Piene  di  un  dolce  lamentarfi  honefo 
^ Ogni  mio  bel  penfìer  torna  fallace , 

Et  come  chi  fuo  errar  conofca  , refo  ; 

Quel , che  diletta  à te , quel  che  a te  piace 
Madonna , dico  a lei , per  far  fin  prefio  : 

Et  fempre  tomo  a piu  fretta  prigione  t . 

Che  non  conofce  amor  torto  , ò ragione , 

\ 

è » i / 

C t benché  afonia  ei fa  fatto  fgnore 
Del  mio  uoler , & pofii  con  un  cen  no  * 
fermarmi  & ftr  chio  uada  che  il  mio  core 

Uor  quinci,  hor  quindi  uolgat&  babbi  a fieno 

N OH 

ì \ \ 
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N onfia , 0 he  tutti  li  marne» ti . &•  l'bore 
In  penfar  fol  di  noi  non.  (fenda  à pieno  : 

Ut  forfè  mcl  concede  amor , che  ned  e > 

Venfier  in  me , ch'ogni  penfier  eccede . ; 

v * \ 'A  . < • » , • /f 

«c!.t  .**.vv  , • \ »w*t 

E ccede  ogni  penfier  l'alta  memoria  < 

De’  uofirigefli  : & quando  miro  in  lei 
Si  come  picciol  Inm'  perde  fina  gloria 
Dinaii^J  al  fol , co  fi  li  penfier  mici 
Cedono  tulli , G?  danno  a un  fol  uittoria  : 

Che  fempre  crefce , non  quanto  uorrei . 

Et  benché  indegno  , pur  m'allegro  ch'io 
Tarn' alto  babbi  a locato  il  penfier  mio . 

M a fon  come  buoni  che  in  melfo  à mille  rofe 
N d tritio  bufo , hor  quefìa  mira  hor  quella  , 
He  fa  ueder  quai  finn.  piu  diletto fe 
Ch' una  è piu  uaga  , <y  l'altra  è poi  piu  bella  : 
Altre  fono  a l'odor  piu  grati ofe  : 

Vede  altre  aprir  la  bocca  , onde  fauella 
E-Jpedita  fi  fente  \ ah  ila  lontano 
Ghe  cogl  t er  non  ne  può  fi  rofa  mano . 

C ofi  mirando  in  noi  tutti  i miei  finfi 

Re  fan  con f ufi , poi  che  tante  e tante  - 

Rare  eccclleniie  in  quei  piu  gradi  tmmenfi 

. Veggono  di  opre  glorio  fe  e fante  . 

E quante  fino  in  uagheggiar  piu  intenfi 
Voflrc  ui'  tti  Je  li  deptnge  inante 
Umor , che  a uoi  non  piaccia ; onde  imperfetto 
Tra  me  filo  ragiono , £r  tra  me  detto  . 
u G : 
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M a [e  non  ui  fin  [degno  , che  talhora 

Quantunque  in  baffoflil pur  di  uoi  [crina , 
Il  gran  defio  che  crefie  d'bora  in  bora 
Ma  queto  Sia , qual  [ace  ò fiamma  Jtiua  , 

E oiria  fiinto  da  uoi  mofirarfì  [uora 
Con fieme  ancor  di  ritornar  fi  à riua  : 

Che  dal [auor  di  uoi  qual  jia  burnii  siili 
E arìafì graue , leggiadro , e gentile . 


| A bella  Ninfa  min  t ch'ai  Tebr» 
honorn 

Col  pie  le  fiondi , e co  begli  occhi 
affiena 

Rapido  corfio , alhor  che  d [colora 
Le  piaggi  e tlgbiaccto  , con  fi  dolce  pena 
A J eguirle  [ue  orme  m'innamora: 

Ch'io  piango, & rido:  & non  la  fcorgo  a pena 
Ch’io  [copro  in  lei  mille  ungitele  a[co[e , 

Et  entro  a l’alma  un  bel  gì  arditi  'di  ro[e . 


E t [e  non  che  acerbetta  mi  fi  mofira , 

Et  troppo  incontr'amor  afira  e fugace  ; ^ 
Dietro  il  bel  piede , cbe'Je  ripe  in  nofira 
H aurebbe  l'alma  interamente  pace  : 

Et  fuor 
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1t  fuor  in  tutto  d'ogni  ufuCtfa  no  fra 
Sormontar  ia,dou'hora  languendo  giace: 

M a fempre  infìeme  mi  fi  fcopre , [ugge: 

E/  inuifibtlmente  mi  dijbrugge  « 

‘ E t pur  che  giri  gli  occhi , o'I  puffo  motta , 
Aprile , & M aggio  , ouunque  uuole  adduce  : 
Che  ( fua  mercede)  ratto  fi  rinoua 
Quella  utrtù , che  dentro  a i fior  traluce  : 
Come  nel  guardo  del  fatei  fuo  , noua 
forma  r acqui  fa  la  notturna  luce  : 

Pur  ciò  che  proua  da  quei  dolci  rai , 
Primauera per  me  non  fu  ancor  mai . 

■>» 

C he  par  che  [eco  fcher\j  la  natura , 

Et  pugntn  fn'JJ'o  per  nutria  i uenti  : 

Ella  di  ciò  non  altrimenti  cura 

Che  di  numero  il  lupo  tnfagli  armenti . 

Ode  le  ripe  il  fumé  tcofi  pura  - 
Legratie  c'ha  d'intorno  ogn'hor  prefitti 
Poco  finte . egradifce  : 0 T lieta  Cr  uaga 
Sol  di  fe  TleJJa  fe  medefma  appaga . 

N e rugiada  giamaì  fefca  di  notte 
Quando  la  luna  i campi  arf  r integra , 

Et  l'ajf -.tate  pi  aggi  e , e dal  fol  rotte  , 

Cuopre  d'argento , e i facri  bofchi  allegra 
A Gioite  therbe  a fupplicar  condotte 
Cefi  rifora  : et  rende  ogn' ombra  integra: 
Come  la  chiara  uifa  , o'I  ungo  piede 
Vi  quefa  che  nel  cor  mio  regna  e fede . 


148  DEL 

V ellofo  armento  che  pel  prato  pafce , 

Ou'ella  di  federft  ha  per  coflume  ; . 

Quanto  piu  rode  piu  tanto  rnutfce  , 

D'berbofo  ungo  , per  fi  chiaro  lume  : ■ 

Tal  u.tlo  v porta  feco  da  lefafce 
duefla  F e ni  ce  da  V aurate  piume. . 

Dunque  p afiori  homai  caJU  O1  dinoti 
Porgete  àleit  & non  a Pale  i noti . 

C he  potrà  quella  terrò  di  leggiero  ■ , 
Cucila  col  piede  pargoletto  preme 
diffonder  la  rgo  ad  ogni  auaro  impero  t 
Ef  colmar  He  i &ijfolci  ognalta  /geme 
Che  fiorir an  per  qualunque  /enfierò 
Via  maggior  fiutti  che  non  porrà  il  feme 
Ne  potrà  danneggiar  grandine  0 helua  , 

O di  Mio  , 0 d'auene  horrida  f dna . 

O ' 

N e perche  l iterilo  i folcili  affro  noi  rompa  , 
O'  la  femtnia  non  offenda  il  gelo  , 

, Neper  continua  pioggia  ft  corrompa 
Soura  thumido  fuo  terrejlrc  nòlo  , 

Accolti  in  lunga  £?  coronata  pompa  , 
Sparger  i pregiti  iti  fa  d'huopo  al  cielo  j 
Che  quejìa  con  la  uifìa  bum  ile  e piana  , •* 
Ogni  altra  indignila  ni  fa  lontana  . 

■V  • •/. 

D inique  dito  aitar  fu  la  piu  ttcvde  /fonda 
Viti t a.Pomona , & uno  a lei  furate  ; 

E / quei  conjperft  pria  di'  Utcid'onda , 
Cantando  , il  fuo  bel  nome  al  ael portate . 

V T al. 
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T al , ci? opti  antro  d'intorno  ui  rìfponda, , 
E fnoni  il  Itto  l'alta  fua  beliate  ; 

V D amen  co'  bei  nerfi  inulti  Orfeo  > 

E i fatiri  t fallando  Alfcfibeo  , 

A Uri  nudo  le  braccia  borride  e forti 
A lottar  coraggiofò  fi  prepari  : 

Altri  noi  lauri  & mirti  infierite  attorti  , 
(Voi  chepofti  in  talguifa  Arabi  cari 
Odor  giungete)  a le  f acre  are  apporti  0 
Et  fiori  mieti  amorofe iti  & rari  ; 

Altri  del  fi  urne  le  fiacre  onde  intatte 
A lei  Jfiarga  di  caldo  & bianco  latte . 

I o dieci  pomi  di  fin  oro  eletto , 

Cb'd  te  pendetevi , ccn  foaue  odore , 
Situi’  d (juel , che  da!  tuo  u.tgo  petto 
Spira  fouente  ; onde  fi  nutre  amore  ; 

‘ Ti  fiero  burniti  ; e fe  nhaurai  diletto  % 
Doman  col  nono  giorno  ufi  end  o fu  or  e 
Per  foditfar  in  parte  al  gran  defio  , 

A Itrctanti  cogliendo  a te  gli  buio  , 

■'  : > A ' ■ 

E t d’VliUo  una  ta%j{a  eli* ancor  feria 
Quel  puro  odor  t che  già  le  diede  il  tomo 
Nel  mc7g>  .1  cui  fi  ut  de  in  uifia  acerba 
V orlar  smarrito  ungiouinetto  il  giorno  ; 
E fi'l  carro,  guidar , ch'accende  l’berb  a , 
Et  final  fondu  i fiumi  arde  d'intorno . 
Stolto  che  mal  tener  fippe  il  tiiaggio  ; 

VI  configlio  Jeguir  fedele  £?  fogg™  • 

6 Hj 
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E eco  Gi ou e che  in  cicl  fa  mille  lampi 
Da  folgorando  il  fregna  , lo  percuote  : 

E eco  i deflrier  per  gli  areno fi  campi 
fuggir  turbati , a parti  piu  remote  ? 

La  dotte  par  che  minor  fiamma  attampi . 
Cofi  dal  carro  ardente  ,&•  da  ie  ruote , 
Cadde  il  mìfero  in  Po  , nel  fumo  anolto : 
Tardi  pentito  de  II  ardir  fuo  folto, 

L*  humor  che  col  cader  ci  frangejfr  parte 
Ld’tte  piu  molle  ha’l  Re  de'  fiumi  ri  piede  , 

R affomiglia  fi’luer  ; che  dirai  l'arte 
Quiui  d1 affai  pur  la  natura  eccede  . 

Con  fi  alto  faper  Copra  comparte 
Che  chi  fifojfe  che  tal  pegno  diede , 

Del  faggio  ingegno  fuo  chiaro  e gradito  : 

E t mojje  a famagloriofa  ardito  » 

D a r altra  parte  oue  è intagliato  in  pianto , 
Che  fante  fue  dolenti  & pie  forelle , 

Lungo  il  gran  fiume , ouefiylolfer  tanto  ; 
Cha'l  cordoglio  n'andò  foura  le  felle  : 

Onde  , cangiato  il  lor  corporeo  manto  , 

Le  uaghe  membra  , e le  chiome  bitta  e belle  % 
Come  il  del  per  pietà  difpofie  e uolfie , 

Tenera  fonde , & duro  legno  auolfe . 

L e braccia  in  rami  andamo  fin  fronde  il  crine 
E i piedi  diuentar  ferme  radici  : 

Colai  bebbe  ri  lor  pianto  acerbo  fine  . 

E le  luci  già  fante  alme  beatrici , 

E/f 
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E le  polite  membra , e pellegrine , 

Ch'altri  (perar  godendo  effer  felici  % 

Ver  diurna  finteria  in  breUe  for%a  , 
\na  amara  comerfe  , Cr  dura  fcor\a . 

I ndi  poco  lontan  foura  un  gran  [affo  , 

Cui  uerde  mufco  a*ogni  intorno  appanna , 
Con  gli  occhi  fui  giu  ne  tonda  al  baffo  , 
E in  man  tenendo  una  tremante  canna  , 
Canuto  uecchio , & per  molt'anni  lajj’o  9 
Con  l'amo  i pefci  d' allettar  s' affanna  : 
Vero  argen'o  pareggia , a chi  ben  mira , 
la  preda  dia  lo  foglio  aduna  & tira . 

D i tanto  dono  inuidiofa  Charme 

Di  trarlomi  di  man  pon' ogni  ingegno  : 

Et  forfè  lo  fard  : perche  d'amarme 
‘Talhormifhoflrapurnon  picei ol  fgno, 
N on  come  tu'l  mio  uil  ruuido  carme 
Quand'io  canto  d amor , ft prende à sdegi 
A nTJ  meco  federnonfi  uergogna  : 

E t porfi  al  collo  quefla  mia  fampogna  » 

, V 'luuit  tÌJ  k«v  * -- 

P an  che'lgcuemo  ha  de  le  gregge  in  mano  , 
E i pafor  cura  con  pietà  feuera  , 

De  i calami  ch'amo  già  in  corpo  humano 
Congiunfe  prima  una  forbita  fchiera  : 
Che  decrefcendo  uien  di  mano  in  mano  : 
Et  quella  auinta  di  tenace  cera  , 

P orto  cantando  al  del  con  falde ptnno 
Siringa  , che  per  lui  canna  diuenne . 

G uìj 
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C on  qucflain  méfo  h i prati  iti  Ar acinto 
Cantando  [egli  armanti  già  Anfiune 
Obliar  l'herbe-,  c'n  mille  nodi  attinto 
Sileno  cfj’ofe  ad  aiiri  la  cagione , 

Ver  eh  e fui  mondo  come  appar  dipinto 
1»  tante  forme  ; & qual  ferma  fagione 
Taccia  fvr\a  , g?  s'cppongrt  'di giorni  tardi 
E;  fan  gli  altri  ue’oci  piu  che  finii . 


WpMrt 

yu 

i? 

V Uti'f 


M a in  , che  facra  'già  gran  tempo  pendi 
Da  quefo  ombrofo  Vino  I torrido  e folto 
Vi  fola  mia , vt  lodar  meco  fendi 
Te  chiome  d’oro  ,&l'honorato  mito? 

"Et  l'inttrmeffo  fuono  hor  f mi  rendi , 

Ch' Orfeo  g?  Tino  i non  inuidìj  molto  ; 

Poi  gli  orecchi  di  lei  percuoti  m mòdi 
Che'l  cor  le  /caldi , intener  if hi , gr  /nodi . 


'■  *1$ 

, >v7 

'Art- 


uamo  felci fiondofe  alto  il  lentifco 
"Eccede , e'I  falce  la  pallida  olitta  , 

E quanto  i fieri  lauvi  il  ucrde  hibifeo  , 
Onde  quefa  uerd'eggia  & l'altra  rina  ; 
Tanto  al  uolto  di  lei , c! t'amo  &gradifco 
Cede  d' affai  qual  piu  famofi  nino, . 

M.;  , pen  he  lingua  non  le  n ccia  infetta  , 
A lei  Ninfe  le  chiome  ornate  in  fetta . 


■#zÀ*a 
• y\vi. 
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E t di  laccare , gr  d'herbe  alte  f crete , 

A noi  fecrete  à noi  pale  fi  gr  conte , 

V/i  leggiadretto  cerchio  le  teffete  ; 

Chei  crin  le  auolga  gr  la  fereha  fonte  ; 

^ Ne 
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Et  mentre  erra  f a noi  , fi  raccogliete  ; 
Ch' inficine  uenga  à piu  ripofio  fonte  ; 
Et  uegga , auefa  da'  fuoi  lumi  finti , 
Stupir  di  uoi  il  coro , a ft  d'aitanti . 

f • . 

F orfe  da  l'alta  uofìra  maraitivlia 
Aprendogli  occhi  a fi  beat i pregi , 

Co’  quali  fe  TieJJ'a  e nuli' altra  forni glia, 
Terra  piu  cari  fuoi  perfetti  fie<ri: 

Et  dira  con  tranquille  , e lieti  ciglia  , 
fenile  lumi  fi  chiari  alti  <&  egregi 
Celar  altrui  ? che  fe  non  f affermici  y 
Amarli  io  slejfa  piu  ch'altro  uorrei , ■ 

E t poi  c'haurà  di  fi  quel  tanto  apprefi  . 
Ch'in  parte  di  pietà  la  faccia  amica j 
Lo  sdegno  deporrà  ; ch'ai  cor  accefo 
V oglia  le  tien  d'amor  troppo  nemica  7 
Et  me  che  tanto  ha  col  fuggir  offe  fi 
P renderà  in  grado  & ogni  mia  fatica  ; 
Et  tolta  dentro  àgli  amoro  fi  balli , 

Se  Sleffa  incolpar à degli  altrui  falli  * 

E tdoue  come  cerna  ch'erra  e paue 
E olitami  da  la  madre , à me  sianola', 
Talhor  pur  mofirarà , che  non  le  aggraue 
Di  non  far  fimpre  nèghittofa  e fifa  ; 

Et  quel  che  fatto  mai  fin  qui  non  haue  , 
forfè  ridonderà  qualche  parola  ; 

Et  me  togliendo  à cefi  duro  feempio  , 

Al  del  inalberà  (fin  nuoto  efempio  ; 

G y ■ 
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L afcia  N infa  pentii  le  fronde  herbofe 

Stringer  a Vacane , O1  quelle  girfi  al  mdre4 
E le  piaggi?  uicìne  alme  e ue'Zgpfe 
V ìcììì  col  u ngo  affretto  a rallegrare  : 

Quiui  le  pianti  piu  cialtrone  ombrofe  ; 

* E t l’berba  molle , e'I  fiefco  dolce  appare  : 

Mrf  mentre  tardi , quanto  apre  e rinuerde  , 
Tutto  col  tuo  tardar , fi  fecca  e perde . 

uiui  fauerdi  fendi , & trini  amati  , 
Sufurar  s'odon  l'api  a mille  a mille  ; 

Et  da  le 1 ftepi  a gli  aluei  lor  canati 
Portano  fughi , onde  poi  mel  ne  Sitile  r 
R idono  i campi  : e in  me%o  i uerdi  prati 
Ogni  tenero  fior  par  che  sfati ille  : 

Et  perche  dolcemente  altri  fempr  ami  , 

L 'acque  frarlan  Marnar  : 0“  Poraì  e i rami , 

A te  di  bei  Corimbi  un'antro  ingombra  y 
Et  folto  indoro  ifElichrifi  nembo , 

L'Edera  bianca  : & finrgefi  dofce  ombra 
Che  toflo  tolta  k le  uerfherbe  iti  grembo 
D 'ogni  grane  penficr  te  n' andrai  Jgombra  : 
Et  ffrarfb  a terra  il  bel  ceruleo  Lembo  , 
Totrai  con  l'aura  cl/iui  alberga  il  colle  y • 
Seguir  fecuro  fornito  dolce  & molle  » 

’ , • . . -, j . ..  .. 

T toppo  credi  e commetti  al  torto  lido  , 

Et  Jfrejfo  fcend i a contemplar  queJF acque  ; 
Ne  ti  fouien  del  gran  publico  grido  , 

Che  M arte  cofia fu  con  Mìa  giacqui  z 
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Da  indi  in  qua  non  fu  fècuro  b fido 
Et  nuoui  inganni  ordir  fempre gli  piacque  , 
Dunque  fuggi  dal  Udo , & l'onda  forerà,  : , j 
Ne  ti  furi  da  noi  falfa  uaghefya . 
vufo.U  à -r-y. 

I l tebro  Thafla  , e'I  mal  gradito  feudo , 

V ide  refiarfi  con  uer gogna  in  terra  : ~ Vl 

Et  fetida arnefe riconobbe  ignudo 

Lui  t che  di  fango  e\fol  fi  pafee  , & guerra  : 

Et  perche  fia  di  cor  feluaggio  e crudo 
Tur  da  lui  uinto  ch'ogni  akeTfat  atterra  9 
A dui  lumi  ludi  far  di  fe  dotto  : > 

Et  noce  dar  ferina  intelletto  & fuono  : 

, •.?  U*  - .,ttV ..  a 

E acci  oche  fpeffo  data  greggia  errando 
Jui  qualche  monton  per  doglia  trefche , 

E<  come  amor  lo  lieti  di  pare  in  bando 
A far  nuoua  battaglia  fi  rinfrefche . 

Cofi  getta  ne  Tacque  altri  colando , 

Del  fiume  Lirfitl  fuo  anco  ripefche  . \ 

Ecco  che  i uelli  fecca  humido  tutto  ; 

Coiai  di  trofèo  ardir  fi  miete  fiutto  • 

G he  pianto  fora  il  tuo  , tu  che  fi  auerfa 

Aj me  ti  moflri , perche  hirfuto  ho  il  mento  t • 
Et  folto  il  ciglio  Je  doue  fi  uerfa 
P iu  largo  il  fiume , & Qorfo  ha  cupo  & lento , 
V»  giorno  ti  f enti  fi  alto  fommerfa  ? 

Et  data  in  preda  d centolmoflri  e cento  ? 

A cui  le  fiuti  horride  coma , e infieme 
Vi  fanne  una  gran  felua  ingombra  & preme* 

G vi 
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I n me\o  il  T ebro  del  gran  fondo  abbraccia 
Ampijpatij  col  neutre  gy  coi  le  fpalle  ; 

Li  cui  grati  piedi  gy  le  dijlortc  braccia 
Alberga  bor  quejla , gy  bor  quel? altra  natte 
Caggion  dal  mento  , gy  da  l'ondo  fa  faccia , 
fiume  ,cb’ei  porta  con  obliquo  calle , 
fin  douei  bastia  del  foliuol  di  Marte 

O 'ò 

v V antiche  mura,e'l  [no  thefor  comparte  . 

\ 

N e tra  gli  armenti  di  N attuino  alberga  ' 

hi  uifla  mojlro  fi  fuperbo , ò F oca  , 

Quando  frotbeo  che  tien  di  lor  la  uerga  , 

J Li  conta  gy  pofeia  per  dormir  fi  loca  ; 

E t bor  in  acqua  par  che  fi  difperga , 
v lìor  arbore  diuenta  , bor  lutto  infoca  ^ 

Et  perche  girli  appreffo  altri  non  prone  y 
I n narie  forme  fi  trasforma  gy  none . 

jgfr.7.  . >"  i. . - • :x v# ■ , A 

M a tu’;  fe'l  ino  bel  riogiamai  non  uolua 

Acque  nien  chiare , gy  di  minar  orgoglio  , r,  r 
E in  nettar  ogni  usua  fi  rifolua  ; 

Ne  il  corj'o  Intoppo  ti  ritardi , o foglio  ; 

^ E scaltri  a dird’amor  la  lingua  follia , 

Le  pure  arene  tue  le  facciati  foglio  i 
A quejla  naga  N infa  gy  pellegrina  ; 

A quejla  ogni  furor , gy  tonde  inchina . 

E t quando  ceti  la  face  alma  gy  diurna 

E fee  la  greggia  dal  fuo  cbiufo  ouile  , ft  ' 

“ì  fremendole  del  capo  il  fummo  turna , 

Fella  a te  fetide  t con  fembiante  burnite 

T ojb 
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T ojìo  le  bacia  la  man  bianca  eh  urna , 

E coMra  il  corfo  dii  natio  tuo  fiile. 

Di  mele  ingombra  ogni  fua  falda  e feno  , 
Si  che'l  uafo  nc  tragga  humido  & pieno  , 

S i direm  poi  come  oltre  ciò  , che'l  fato 
Di  duo  uagbi  fanciulli  ajfrro  rcrgeffc , 
Corlefe  il  ritto  tuo  moflrfii  e grato  ; 

E t piego  l'onda  fe  medefnirt , CrprcJJh  , 

..  Ch'ode  due  j, acre  piante  , in  eptodo  flato , 
Ratio  al  gran  letto  ritornando  cefje  ; 

Onde  Roma  poi  nacque  ; e'I  mondo  ninfe  9 
Et  te  di  palme  gloriofe  cinfe . 

C hi J limar  quel , cb'auenne  , alhor  dotte ffe 
Che  l’uno  & l'altro  pargoletto  enfermo 
T>a  le  mamme  ferine  burnii  pende/]  e? 

Et  in  luogo  ifpojìo  , fohtario , & hermo  9 
Come  pctea  piangendo  fi  dolo  ffe  ? 

Altro  che  pianger  non  battendo  fchejjtno  , 
P ur  da  quel  latte  fi  forma  le  mura , 

Di  cui  la  tema  ancor  & Il  amor  dura . 

P ietofia  ne  raffretto  ambidoi guarda  t 
E col  collo  piegato  al  latte  inuita 
La  gentil  lupa  ; &di  defn par  ciarda 
Vi  porger  lor , come  a fitoi  figli  aita , 
Cèfi  gralia  dal  del  non  fu  mai  tarda  t . 

Anzffi  alhor  giro  larga  infi  ritta , 

Ch' à t'empie  fiere  col  ualor  fuo  immenfi "t 
E a l'acqua  infiem  die  pietale  & [enfio. 


JS 
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i^ueflo  un  dì  forfè , che  troppo  hor  m'inuolt 
Da  Hot  lontano. , ombrofi  O*  fatti  bofclìi  : 

Ut  me  Ttejfo  riprendo  di  tal  ttolo . 

C redo  fi  [loia  mia  , che  tei  conofchi  : »?-  > 

Però  tornando  d lei  ch’io  adoro  & colo , 
Cantiam  fia  uerdi  colli  amici  e fofchi , 

Che  degno  ancor  non  fon  di  [porre  al  Caro 
1 uerfi  miei , ne  al\  archi  •ornato  e chiaro  . 


A mbidui  fino  al  cantar  ufi  e pronti 
ll  lAinclaprouocar  & l’Aretufa  , 

Canti  fono  atnbidne  ambidue  conti  , * t-w.  7* 

Mercè  de  l'alta  (ua  (iluejlre  Mufa  y • tV' 
Che  da  le  fel:ie  Jpe/J  o & chiare  fonti 
Se»  figge  f e da  lo  s hi  che  fa  nei  sufi  : 

Si  che  l’arme  cantando  e i dezni  H eroi 

Q _ •**■■••* 

La  nanna , otte  di  gir  non  lece  a noi  » 


«ti 


P urte fetue  hdbitarnon  fi»  di  [caro 
A i Dei  ,&d  la  madre  de  gli  amori  : 

Che  JpeJfo  co'l  fuo  Adone  amato  & caro 
ignuda  giacque  fra  pi»  folti  allori 
E in  Ida  del  fuo  amor  f vperbo  e chiaro  y 
Fe  il  grande  Anchijè , e feco  préjfc'i  fori  : 
Dunque  fe  l’ombre  figno-y  e’I  fiefio  lodo  , 

C agion  rihojben  poi  che  con  lormigodo  • 

r humìdo  falce  dopo  il  parto  aggrada 
A la  feconda  greggia  y&  tacque  bramA 
He  fiminati  campi  d fi  la  biada  t 
l fiori  l'api , el  pellegrin  fianco  ama 

Ombrofit 


j.V  t hJ" 
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Omhrofa  loggia  dopo  lunga  Sbroda , 

Me  dietro  à Torme  il  de fir  ungo  chiama 
De  la  dolce  & amata  mia  nemica  ; 

Kipofo  & ora  d'ogni  mia  fatica  0 

N egiamai  d le  ffiche  è fi  molefio 
Alhor  che'l  campo  tutto  biondo  ondeggia 
Ofcuro  nembo  , ne  fi  il  lupo  infejlo 
A pauentofa  e mal  rincbiufit  greggia  t 
Me  il  uento  a i fiori  quando  irato  e prefio 
Scuote  ogni  ricca  pianta  che  uerdeggia  : 
Come  la  pena  mia  alma  m’attrifla  t 
Con  ret  fembianti  & con  ofcura  nifi  a „ 

P ero  tornando  da  gli  auari  codi 

Cui  il  latte  det'mìo  ouil gran  tempo  premo  f 
Et  guido  agnelli  delicati  e molli , 

Col  deftr  onde  al  Jol  piu  caldo  tremo  9 
Seta  le  reco  ( o nani penfier  folli) 

Che'l  crine  auolga  che  lodando  ficemo  : 
Talhor  le  porto  una  conocchia , 

M inerua  ifieffa  nonfpre'ìgajfe 

P er  tutto  ciò  delti  ficcorfo  porgo 
Kl  dolor  infinito  che  ni  and  de  : 

Ch'ella  (/il  uer  dentro  à begli  occhi fcorgoi) 
Seco  del  mio  languir  gioi/ce  e ride  , 

Et  fi  dal  duol  talhor  offro  riforgo  f 
Subitogli  occhi  da  pietà  diuide  : 

Et  nel  bel  petto  m cordi  tigre  o Sorfa 
Mentre  mjcoude  , ogni  mio  fiat  tynfirfa* 


quale 

o Vale* 
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A D<i fui  impingui  mi  Ile  bianche  agnelle 
Quefia  del  sugo  fi  urne  fionda  manca 
A i calati  di  Meri  & l*  fi  [celle , ... 

In  alcun  tempo  H latte  mai  non  manca 
r E t quando  auicn  che  Ihcrba  rinouelle  , 

E t quandi  le  campagne  il  tierno  imbiancò  > 

I l or  che  fierar  debb'io  dogni  mio  dono . 

Oue  tanti  di  me  piu  ricchi  fono? 

Quantunque  perche  Dafni  tenti  c-r'  fieri  - 
Viacer  con  lagne  'a  fi  leggiadro  uifo , 

O datti  trarne  men  feluaggi  e fieri 
Creda  M eri  col  latte  , o folo  un  ri  fi 
Con  lagne  Dafni , o col  fuo  latte  M eri , 

V iati  n'andranno  , & uan  fia  il  lor  auifi  ; 

T anto4d'ogn  altrui  don  poco  fi  cura  » 

Quefia  uaga  angiolett  ah  umile  epura  . 

T ^ . Jr 

5 affilo  amor  chetatilo  indarno  accu fi  y,  t 

E le  chiare  onde  yin  cui  lieta  fi  ficccbia 

V amata  Kinfa , e bella  oltre  nofiro  ufo  , 

A fieffirmoui  oltraggi  m'apparecchia  . 

Et  tu  che  meco  refii  fi  confufo  ^ 

Quanta  daltra  beltà  mai  nuoua  o uecchia 

Antico  7tbro\  e.firdo  piu  che  puoi 

Al  mar  tcn  uai portando.»  raggi  fitti . ^ 

t ^ V r j.  fi  f 

T toppo  (ben  fai)  a me  fimofira  [orda  ; 

Ne  di  tanti  miei  preghi  un  folo  afiolta  ; ; . s 

Ne  fi  prefio  mai  Tirai  uficio  da  corda  , 

Ceni  dia  xaaaper  fuggir  fi  nella , . 
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Ne  in  qtiefio  del  fio  ingegno  anco  fife  orda  f v 
C he  fuggendo  /orride alcuna  usila-  a 

E t unge  infume  cr  punge  il  cor-che  lingue  f 
Et  /ùgge  al  Ut  o , come  à fiepe  l'angue  . * 

T al , già  cjual  io  mi  fianco  , £?  afflitto  . 

Sct/o  il  tuo  imperio  amor  pian  fi  Arifleo 
P/«  uolte  in  damo  , & dal  tuo /Irai  trafitto  - 
Accrebbe  Fonde  al  fiume  di  P eneo  . 

Ethor  per  camiti  torto , It  or  per  diritto  ■ 

La  moglie  a/falfe  del  diuin  Orfeo  , . . v i 

Ma  poco  ogni  fitto  ardire  for\a  ualfi , ■ ’ > 

Si  nulla 1 del  fitto  amor  giamai  le  calfit . 

• : 

E Ha  udoce  piu  che  tigre  lette 

Correndo  l' herbe  non  offendè  o piega  ; * 

Et  quafi  aura  che  in  alto  fi  fiolleuc  '■  > * 

I piedi  al  corfo  , e'I  crine  al  uento  Jfiega  ; 

Et  fienfa  orma  flampar  candida  nette 
E affa , quandi altri  piu  la  fiegtte  'o  priega  f 
C ofl  fpeffi i grugnendo  ale  a le  piante , 

Schernia  crudel  il poutrello  amante . > i 

* ‘ ■ •:  ti-’ 

E gli  di  guardi an  di  ricca  torma , • 

D*  che  fiuperbo  uso  moflrarfi pria  t r 

1/  uìfio  per  fieguir  ogni fiua  orma 
D * pallor  tinfie  di  /imbianca  ria  : 

T al  che  cangiato  da  la  prima  forma 
A pena  dì  caprar  uifla  tenia  *, 

Onde  fatto  crudel , e pietra  uera , • /* 

'E r affé  uer  lui  una  diurna  fichiera  -,  ' O 
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F u Pan  il  primo  che  d' Arcadia  Henne 
Di  Minio  il  uifo , £>  cfEbuli  fanguignot 
Di  gigli  appreffo  come  fi  contenne 
Et  di  ferule  adorno  alto  eguardigno . 
Venne  Situano , & grane  “duol  fojlenn t 
Vedendol  fi  turbato  e fi  ferigno , 

E qual  fieno  a Vamor  diffè  porrai , 

C he  di  lagrime  urne  t tettilo  fai  * 

V trme  Vriapo , a cui  tumido  il  collo 
Eacean  le  uene9  e goffo  l'ira  il  nafo  : 
Seco  Mercurio  qual  già  trasformoUo 
Jn  P afior  Gioite  >. quando  d'io  fu*l  cafi , 
Et  dijfer  come  il  tuo  defvr  fatollo 
E afior  uedrafii  à pianger  qui  rimafo  ; 
S'ella  , che  ti  defi/  , di  pietà  caffa 
Volando  i finti  e le  campagne  pajfaì 


estri 


i8i 


c3 

i ' 

Y. . yV-f. 


UT 


N e diritto  , che  puro  erri  filagne  vi; 

P rato giamai  quanto  bafiaJJ'e  hebbe  : . -• 

Ne  fonde  fiale  uer di  alme  campagne 
Vhumil  greggia  in  alcun  tempo  increbbe  9 
Ne  i fior  à Vapi  , ne  chi  geme  e piagne 
Di  render  pago  amor for%a  mai  hebbe  : 

AnTf  quanto  piu  la/rgo  il  pianto  riede  , . 

Tanto  maggior  tributo  àgli  occhi  ei  chiede  . 


a 


N on  pero  dal  wler  fitto  fiemo  e falde  ì<-  • • 

Per  configlio  d'altrui  quefio  s'è  moff  ) ; ' i ; 

Nè  d'amor  brama  il  petto  bauérmen  caldo , - 

O pur  da  l'alma  il  grane  giogo  fcojfo  : v c'-f 

An%i 


,u-e 
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An\i  fatto  dal  duol  ardito  e baldo 
Ringratia  «Cocchi  ond  egli  fu  percolo  : 

E'I  colpo  loda , e l’imphcabil  parca , 

Per  cui  piu  ch'altri  onde  turbate  varca . 

D unque  le  viti  a gli  olmi  non  marita , 

Che  tanto  amo  con  lungo  ordine  porre , 

Ne  a fuccefiion  la  greggia  imita  : 

E falci , e raftri  parimente  abhorre 
Cofi  con  l'alma  accefa  e sbigottita 
Sen^a  difefa  far  al  J ito  mal  corre , 

Errano , tori  fenta guardia  il  giorno  r - 
Et  fan  foli  la  fera  anco  ritorno, 

E t dove  formontar  la  foglia  duro 
Era  fi  dianzi  à le  mammofe  fchiero 
Gravi  di  latte , che  fiaue  gr  puro 
R ecauan  liete  a le  lor  mandre  altiere , 

Hor  magre  vanno , £7*  con  Jembìante  ofcuro 
Le  pene  prouan  del  pafior  fino  fere . 

Et  mandar  cejfan  da  le  poppe  i fiumi  , 

Di  carici  p afe  iute  hiflnde , & dumi  • 

L’  api  ejfergìh  folean  la  maggior  fiima 
Che  lo  premefje  d'ogni  fino  lavoro  ; 

Piu  non  feggon  de'  fiori  in  fu  la  cima  ì 
Che  l pianto  d'krifieo , e'igran  martora 
Cangiate  l'ha  dal  lungo  ufo  di  prima  : 

Et  fi  inafprito  e il  dolce gufio  loro  , 

Ch'indi  difi  illa  fofio  mele  am  aro  9 
Invece  di  liquor  foaue  chiaro , 


% 


• imppr» 

1^4  DHL  > ■ 

N 4 fon  i tifi  intorno  Àgli  burnii tetti . . ■ •/'.  f 

Ne  ta/w  ne  ferpillo  o timbra  [erge , ^ j 

Nc  pianta  amica , eli  a /chinar  alletti  ;/ 

1/  maggior  caldo  > /e  fiefche  ombre  porge. , 

Vendono  ifaui  feemi  £?  imperfetti 
V.  d'ei , che  notti  gli  alui  e freddi  forge  , 

Seco  del  prop  rio  danno  ardendo  gode  ; 

1/  fuco  in  tanto  l’altrui  menfa  rode, 

> • *'.**•*  ? 

D’ Euridice  fol  l’alta  e chiara  imago 

Con  l'alma  quanto  puote  arde , £ comprende  , ì* 

EVj  qne/a  fofpirando  il  cor  tien pago  ; 

He  l'infelice  ad  altra  cura  intende , 

Talhor  , quando  col  carro  ardente , e »4g# 

I / giorno  ìt  no  i portando  F ebo  af  :ende , .c 

Con  gli  occhi  con  le  man  riuolte  al  fole  , 

Scioglie  la  lingua  quafi  in  tai  parole . 

S ole  eh  e non  pur  l’afpre  mìe  fatiche 
E'I  mondo  forgi  tutto  a parte  a parte , 

M a quante  fùron  mai  moderne  y e antiche 
Opre  conte  hai  ferina  uoltar  di  carte , 

E t doue  l’ombra  piu  la  terra  implichi , 

Et  doue  il  raggi  o tuo  piu  tardo  parte  , 

Vedtfi  mai  pena  fi  grane  e ria  , 

Che  pofa  col  mio  duol  giuoco  non  fai 

* \ i-V*  j 

* \ * , . •> 

T n tfe  forfè  non  hai  pofe  in  oblio  \ > 

L'afpre  dureTgpde.l' amata  fonde , 

Che  commoffe già  un  tempo  il  tuo  de/o p 
E t hor  u erdeggi  a ale  paterne  Jponde . . 

benigno 

r a. 
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benigno  afe  alta  al  dolor  empio  e rio  , 

Voi  che  nuli' altro  al  mio  chiamar  rifonde  9 
Sembrando  Ciparijfo  , e’I  ricco  Admeto , 

Di  cui paficui  armento  bianco  e lieto . 

QJuante  uolte  ueggendoti  la  fera 
Portar  perii  campagna  una  ui  tetta 
Cangio/?!  in  uifla  <y  dotte palUd'erar  -< 
Si  fece  roffa  l'alma  tua  fonila  ; 

E la  forte  accufando  iniqua  e fera 
In  del  mojjc  a pietà  qnafi  ugni  fella , 

Vero  /occorri  al  mio  grattofio  /ampio , 

Poi  die  d'amor  mi  fei  fi  ricco  efempio . 

* *'  ^ 

L e fiacche  il  fono  ; onde  piu  notte  à <S iout 
Vatt'hai  l'armi  cader  , injìcme  e l'ira , 
Cantando  le  fu p erbe  antiche  proue 
Ch'Encelado  e T ifco  ancor  [offrirà , 

Souente  udirò  , & quel  che  piu  mi  muont  » 

P ofe  ftlentió  à la  tua  dolce  lira  : 

Compendo  con  mugitiafoi  e diuerfi 
Diurni  delti  ,&  non  piu  uditi  uerfì , 

4'  i 

D i giunchi  alh  or  fu  la  fi ' fella  ordita 
Ver  le  tue  mani , e'I  fender  raro  apeito 
Al  fero  , che  fra  noi  anco  s'addita , 

Et  preffo  il  cafcio  in  giro  eguale  ecerto  ; 

Et  fi  larga  à pafior  potgefd  aita , 

-Che grido  n'haterà  fcmpre  il  tuo  gran  mirto  , 
E'n  ogni  parte  , dotte  il  latte  geli , 

N on fra  cbe'l  ino  bel  nothc  altri  mai  c e\i . 
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A weor  direi , ma  troppo  lungo  fora 
Quefia  felua  sf  ondar  ou'io  fon  mejfo . 

T u'I  fai , che  qual' verdeggi  a , e qual  infiora 
Le  campagne  del  del  rimiri  fpejf > : 

Hor perche  al  gran  dcfio  che  tri  inamor  a 
Ci  ufo  fattor  da  te  mi  fia  conceffo , 

B afi  che  di  Cirene  il  dolce  foco 
Qualche  poco  rimembri , e 7 tempo , #7  /off 
> * 

P 4r/<m  4»C0M , e parve  fi  faceffe 
Minor  del  fol  la  luce  alma  e ferena  , 

E/  tfo  bei  raggi  un  lampo  giu  cadeffe  , 

Come  foglion  cader  quando  baleiM , 

Che'l  del  in  un  momento  trafiorreffe 
Vartendol sì , che  fi  fcLrgeffe  d pena , 

, T al  da  Stellato  manto  ha  per  cofiume , 

Scuoter  talhor  la  notte  un  picciol  lume  • 

A rdito  amante  & timido  divenne  » 

Et  due  partì  di  fefar  in  un  punto 
Senti  Arifieo  : quando  il  gran  danno  duemn 
Che  gli  htbbi  il  cor  di  freme , ei  l timor  punto , 
Terche  l'ali  .:l  difio  , (piego  , e ritenne  , 

D al  fieddo  in  uno  , <&  dal  calar  compunto  , 
Et  parte  uditi  furo  i fuoi  lamenti , 

P arte  per  l'aria  ne  portar  i uentr  : 

A l finta  freme  difcaccto  il  timore , 

Et  da  paura  il  cor  gelato  fciolfe . 

Ch'ardendo  corfe  in  fignoria  d'amore  : 

Lt  tutti  i fuoi penfier  drieto  d lui  uolfe . 
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E’i»  breue  /patio  col  fuggì*  de  labore 
Tanto  di  motta  fiamma  infe  raccolfi  : 
Ch'ài' ultime  fitte pruoue fi di/pofe i 
O di  non  uiuerpiu  fico  propofi  « 

T efifieua  un  cerchio  leggi adr etto  e lento , 

Che  legge  ptefcriuejf ; al  ungo  crine  : 
Quando  ei , fial’onde  etor  ferendo  il  uento 
Ondeggia  & erra  fu  le  fiefche  brine  f 
La  uaga  ninfa , & ecco  in  un  momento 
L e compagnie' gridar  à lei  uicine  f 
Fuggi  fiamma  gentil  degna  d' Orfeo  : 
Fuggi  dal  pafior  fiero  : ecco  Arifieo  , 

E Ila  , fuggendo  , l'odorata  pioggia 
Di  cbe'l grembo  s'hauea  tutto  depinto , 

Per  he  Ha  pofcia  in  di  fu  fata  foggia 
Col  crin  moflrarfi  fi  a i bei  fiori  auinto  t 
Lafiia  cader  : & aneti  fiume  alloggia 
Salino  un bofeo giouanetto cinto 
Di  fih  ietti  allori , drflfaa  pronto  il  piede  $ 
E 7 camin  tien  che  piu  impedito  uede . 

L a fottìi  gonna  in  preda  à i uenti  refla , 

Et  col  crin  ondeggiando  adietro  toma , 

E Ila  piu  ch'aura  ò piu  che Jhrale  prefia  , 

Ter  l'odorata  felua  non  foggionta  : ' 
Tanto  cbe’l  lito  prende^fnella  e me/ìa9 
Fatta  per  la  paura  affai  piu  adorna , 

. Tende  Arifieo  la  uaga  felua  anch'egli p 
Et  la  man  parie  kautr  entro  i capegli , 
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T re  ttolte  inanXj  la  mm  defira  fpinfè 
Per  pigliar  de  le  chiome  il  largo  invito  , 
Tre  mite  il  vento  folamenle  slrinfe  : 

E refio  Uffa  .ferina  fin  fchemito  . 

N e Mancherà  pero  tardollo  , ò ninfe , 

P erche  tornajje  d penfier  firn  fallito  t 
A n\i  quanto  mendico  piu  fi  finte.. 
Tanto  s' affitti  a , non  che'l  corfi  aliente . 

C ome  cervo  talhor  fia  Tacque  chi  ufi , 

O da  purpuree  penne  cinte  intorno . 

Ben  miUe  uie  ritenta  al  fuggir  ufo  , 

Et  quindi  parte , {7  quinci  fa  ritorno  , 
E7  veltro  gira  adrielo  a fi  delufi  . 

Et  lunga  pcT^a  al  caccia  tor  fa  fiorito  : 
Cofi  al  fuggir  la  bilia  N itjfit  intenta  : 
Ogni  offra  tua  per  fva  J'alute  lenta , . 


C inque  giri  finirò , & altretanti 
Ordir  di  nuouo  yritcffendo  il  corfi  : 
Anelando  ambidui , ma  molto  auanti 
Ella  pur  fitgge  . e chiede  al  rio  ficcar  fi  : 
Quando  a l'uno  il  defi  in  d'eterni  pianti 
Triuo  cagione  : a l'altra  die  di  morfo 
Ne/  fior  de* primi  fuoi  giouenil  anni  y 
Mentre  fuggir  d'amer  crede  a gli  affanni 


D i nuova  Jfoglia , e d’alto  fitto  armato 
Qua  fi  fpiando  l'alta  ripa  , al  fole 
EifchiaUd  un  angue  con  tre  lingue , e’I  p 
Spargeua.di  ueneno , e le  viole . 
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QueJU noi uedend'ella  (ahi duro  fato) 

A l bianco  piè,  eh' ancor  mi  pefte  duole , 

A uentandofifè  fi  dura  offe  fa 
Che  diede  fin  a Fin  felice  imprefa  . 

' '*  , * 

C he  punta  nel  talon}coms  por  tolto 

Lanette  repente , <*r  perde  ogni  uigore  , 

C ofi  la  bella  Euridice  nel  uolto 
Subito  tinta  di  mortai  colore , 

Cadde  fu l'herba , e le  fui  uiuer  tolto  : 

E fbento  il  gel  de  V indurato  core  , 

Le  ualli  empir  di  piantargli  alti  monti 
Le  Ninfe  tiagheye  i uaghi  amici  fonti . 


I 


k 


* 


LM  A mia  Vi  anta  , itile 

4^«è|  cut  belle  fronde  - . 

fi*  ' Mille  chiare  uivtu  s'han  fat- 
uniio' 

li  Là  dou  alion.br a notte  & 
<p!  dì  5' afe  ondi 

Senno  & ualor , quaft  in 
fio  albergo  fdo 
Ver  cui  piu  d'altri  dt  Liguria  fende 
V dir  an  [oprai  ciel  fidarvi  grido , 

T ai  s che  colmi  uedrcrn  d'inni. ha  e duolo 
L'Atlante  , il  Gange  t e l'uno  e l’altro  polo  , 


C omc [uggia  parlar  tfod'io  talhora 

Di  quanto  h ben' oprar  f a mi  cotiuicne  ? 

Come  [taf  al , come  caduca  l'bora 

D'ejla  tuta  mortai  yche  fi  non  tiene:  * 

E t chi 

-•  ,?£&'■&’■  rm 

-w»  li»,'  •.  4 ’ - ^ SF 
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alamannt. 

Et  chi  Fortuna  e fuoi  feguaci  adora 
Sull'altro  cerchi  , che  travaglio  £?  pene  ? 

Et  quel  cìie  dolce  appar , eh' a molti  è caro  , v 
Altro  non  fi  a ch'un  lungo  pianto  amarai 

O nd'io  che’l  ucr  dalle  piu  chiare  note 

Che  mai  formajjc'l  ciel  ira  me  comprendo  ; 
Quanto  m’allegro  f ma  dal  cor  fi  fcu  ote 
Ogni  dolce'fyt , quando  pofeiu  intendo 
D a noi  biafmar  colui,  che  tutto puote  f 
Colui , dentro!  cui  fen  dinoto  rendo 
Le  mie  rime  , i penfier , la  mente , e‘l  core 
Vadre  del terfo  ciel  chiaritalo  Amore  . 


N e pur  mi  duol  che  s’allontani  al  uero 
Spirtu  fi  vago  fi  leggiadro  ingegno-, 

('.caie  indir  quel  /auto  nome  altero 
Dd  noi  /pregiar  dall'  ainoro/o  regno 
Dopo  un  lungo  fifirir  t crucciofo , e fero , 
T emo  eli  a disfogar  fu  o gì ufo  sdegno 
N on  faccia  ancor  di  iti  t fi  fatto  fcémpic , 
Ch'efer  dr.ggi.ate  a tutte  Pulire  /[empio . 

N cn  e fatuo  d fchernir  flirti)  ccitfie  , 

Li  mén  quella  d’\mor,  che  tanto  naie . 
Quanto  bangi  a pianto  doìorofe  e mefie 
T ardi  honor andò  il  fiero  /unto  Tirale  ? 
Stanno/i  in  parte  le  fue  fiamme  pnfie  : 
Oue  arriuar  non  può  ui/ia  mortale , 

Et  tal  chetiti  lontane  batter  le  crede  : 

Solo  in  un  punto  nel  fuo  cor  le  vede  •“ 


t- 1 
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N è cofa  è piu  crudel  che  la  ucndetta ; 

Che  porge  Amor  delle  fue  torte  offefe. 

No»  pur* annoda  i cor  gli  arde  & faèttA 
Sen\a  nulla  curar  (Carme, ò difefe , 

M4  quel  che  /òpra  ogn'huom  pafce  e diletta, 

E t piu  fi  brama  hauer  piano  & cortefe , 

Con  lo  impiombato  /Irai  lo  punge  in  loco  , 

Ch' è tanto  ghiaccio  quanto  l'altro  foco . 

E t chi  narrar  di  ciò  uole/fe  efempì , 

Stancar  potrebbe  nulle  penne  0“  mille , 

Quanti  fon  enfi  doloro(i  O*  empi 
Hate  in  le  frane  & le  propinquo  udle  ? 

Quante  ne  nofiri , c?  negli  anticlii  tempi 
H anno  Fedra  compagne , Dido , & F Uh  ? 
Quante  la  bella  E non , che  purtemea  ? 

Quante  Arianna  , 1 fiifile  , 0“  Medea  ? 

E t ciafcuna  di  lor  (fc'l  nero  appare) 

il  ebbe  amor  prima  £r  le  fu  e fame  aìfchcmo , 
Un  che  la  primauera  in  pi  oggi. e amare 
\ider  corner  fa  , e'ntempefofo  uerno , 

Bebo  , iì  cui  uiuc'l  ciel , la  terra  , il  mare , 
Velo  il  rettor  del  diuino  occhio  eterno- , 

B en  sa  per  pruoua , quanto  danno  acerbo 
Senta  $ chi  conira  amor  fen  ua  fuperbo . 

M a chi  far  ne  potria  piu  fede  al  nero , 

Che'l  bel  figlimi , che  di  Cefifo  nacque  ? 

Che  quanto  ad  altri  fu  /degno fo  e fero  , 

Tanto  poi  t toppo  a fé  medesmo piacque? 

P ero 
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Però  eh' Amor  fotio'l  cui  giu  (lo  impero 
Sempre  fuperbia  £r  crudeltà  ai jp  tacque  t 
Quanto  piu  grane  l% altrui  fallo  intende  t 
Tanto  ajpra  piu  la  fua  ucndetta  prende , 


HI  on  formo  forfè  mai  l'alma  natura 
Leggiadria  tanta , ne  beltà  fi  rara  , 

Quanta  in  Narciffo  ; che  la  fama  ofeura  4 
D'pgni  altra  età  , come  la  fua  rifclnara , 

VoJJer  le  Grafie  tutta  t frema  cura 
N el  uago  germe , ne  mofirofit  auara 
Quella  ; cbc'l  ter^o  del  contemprai&  muout 
In  farlo  tal  ; che  par  non  fujj e altro  ue , 


G ia  crefcendo  cofiui  publica pefic  i 

Di  quante  iui  n'hauca  Donne  & donzelle , 
Quante  matrone  alla  uirln  cele/le 
State  d' Amor  fina  quel  di  rubelle 
Mirando’l  Molto , O»  le  fembùm^e  hotiefie 
Da  tor  dal  ccrfo  fito  Vende  & le  si  elle  , 

Si  fentiuan  emigrare  à dramma  à dramma  # 

Fi»  ch'eran  tutte  in  amorofa  fiamma . r 

' <j 

E i fi  crudel  come  leggiadro  & bello  ; i 

T ulte  banca  fempre  duramente  à febiuo , ) 

Ne  et  alto  monte  mai  fuggi  rufcello  , > 

Com'egli  Amor  , et  ogni  dolcé^a  priuo  t 
Dicean  le  Ninfe , ad  dijpictato  e fello 
A fpe  a ffocato  al  lungo  giorno  efiiuo  , 

Deh  perche  in  noi  la  tua  beltà  non  uiene  • . r T 
0'  j nel  tuo  cor  quefie  amorofe  pene  f 
- v.  1 H tìf  • 
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ttanle  noci  /far gran , quanti  fòj]/iri , 
Quante  lagrime  in  uan  ['afflitte  amanti  } 
Hor  la  fortuna , h or  gli  a ffi  ri  f noi  defitti 
Giiian  biafmando  per  le  feltte  erranti . 

E 'l  giorno  ancor  che'n  fi  fioatti  giri 
V itile  re [far  da  duo  bei  lumi\  finti , 

E7  del  cb'in  fi  bei  fior  y fi  belle  rojè  , .. 
\erme  coficrudcl  nel  mondo  aficofie . 

A hi  pigro  Amor;  diceano  , ou'ljora  è l'arca 
Gufili  uendtcator  de  gli  altrui  torti  ? 
Come  fofiicn  che  nel  tuo  finto  ttarco 
L'iniquo  cacciotor  feto  riporti 
Tanto  alle  prede  ? & che  di  /foglie  carco 
De'  fiemplicetti  cof  non  bene  accorti 
Superbo  uada  , non  pur  fciolto  fiempre  t -,  • 
Dijpregiatut  dell’amvroje  tempre  i \ 

N eli' aducrf ario  tuo  Vira  trabocchi , 

Semai  fumoffaper  preghiere  honefie , 
Qual fia  domanda  che'l  tuofiiegfio  tocchit 
Per  alcun  tempo , fie  noi  tocca n quefie  ? - 
Quale  hit  col  lume  fiol  de  fino  begliocchi 
I n mille  cor  mille  tue  fiamme  défilé  t 
Colai  l'auampi  di  fie  Tleffio  almeno  , 

, Che'l  duol  pofio  in  alttuifi  porti  in  fino  • 

D eh  quell  altro  ualor , eh* Apòllo  & Gioite 
\infie  fioueìite , e'I  belltcofio  Marte  : 

H a cofiigli  occhi  fuoi  riuolti  altroue  ; 

N oi  quilaficiaudo  in  fiol  ilari  a parte ? 


ALAMANNI.  i7y 

H or  fe  nulla  pietà  uer  mi  ti  muove 

Di  tante  tioct  lagrinuiido  fparte  t 

Almen  ti  muova  a itigli ittofo  Amore  y 

Dell’alto  regno  tuo  l'antico  h onore 


$’  andra  fchctitendo  il  giovinetto' altero 

SenTf altra pena  V amoro fo  foco , •' 

Chi  firn  poi , cbe'l  tuo  fchernko  impero 
Voto  d’ogui  timor  non  prenda  in  fioco  ? 

Gli  Tirai  c he' n terra te’n  del  taiptuoue  fero 
Del  primo  honor  mancando  d poco  a poco  > 

T i mofìreran  quanta  uergogna  affettai  * 

Chi  degli  oltraggi  fuoi  non  fa  vendetta . 


\;.*v  •'  : 

C otal  fempre  dicean  per  valli  & monti 

Le  miferdle  à fardi  venti  e al  ciclo , ‘ ^ 

Conuetfì  gli  occhi  in  lagrime  fe  fonti  ' 1 

Quafi  febiuando  il  fuo  ter  re  fin  itelo  . 

ìndi  bagnate  le  doglio  fe  fonti  > y 

Quali  herbe  & rofe  dal  noturno  gielo  % t 

Se’ngiano  a ricercar  colui , che  folo 

Dava  cagion  deli! dngofeiofo  duolo  , , ... ..  ^v>r> 


P iu  d’ima  fu , clìd  feguìtarlo  intefa 
D»  ritrovarlo  poi  laffa  temea  , 

L’alma  da  lunge  in  alta  fiamma  acce  fa 
Ghiaccio  c '7  timor  da  prejjo  In  premea  t 
Co  fi  fempre  fentianouellaojfefa" 
Ovunque  il  piede,  ovunque  il  core  hauea 
Affermando  in  Amor  con  certa  pruoua  , 
Come  C amaro  ancide  , e’I  ben  nongioua  , 

H »n 


•_  s 


\ 
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P in  d’ima  fu  nella  gran  turba  y a cui 
Somma  dejferaùón  diede  Jjieran^jt , 

E t di  parlar  pietojamcnte  a lui , 

Onde  il  morte  correa  , prefe  baldanza  , 

N cl  cor  parlando  , \>oi  cl/e  d’altri  fui 
Altro  che  fofpirar.  nulli  m'auan\a , 

W4  fe  tuttofi  mio  mal  comprendo  bene  , 
N on  da  lui  no , ma  da  me  jìefj'.i  uiene . 


he  colpa  fua  , s'a  me  mede  futa  manco  , 
Ne  mi  50  procacciar  li  mia  falute  ? 
forfè  non  uede  il  mio  piagato  fianco  . 
Torf  ? non  sa  le  lunghe  doglie  hauute . 

Io  pur  piangendo  di  narrar  mi  fianco 
Alle  piagge , alle  ualli , all' aure  mute , 

Le  mie  fatiche , e'I  mio  dolor  difeuopro 
E t à che  può  fanar  lo  taccio  & cuopro  . 


C ofi  parlando  e lacrimando  in  parte , 

L'orme  feguiadel  fuggii iuo  amante , 
Venfando  i preghi , le  parole , & l'àrte  ' 
Con  cui  ueniffe  al  fua  Signore  innante , 
Tutto  in  fe  repetendo  d parte  d parte 
Quejlo  dopo  diro  , que^' altro  aitante  , 

H or' in  quejioybor’in  quella  mente  piega 
Et  quejlo  & quello  in  un  conferma  e nega 


M afe  nenia  nella  prefenXa  poi 
Del  gtottmetto  ut  e piu  bel  che  pio  , 
Le  f^eran\tìi 
in  un  momento 


difegni , i detti  fuot 
banca  pofìo  in  oblio , 
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' Sol  dicea  J eco  , Amor  , che  tutto  puoi 
Verche'l  Juo  duro  cor  , corri bora,  il  mio , 

No» pungi  C [caldi  i £7 perche  (laj]a)almtn$ 
Varie  de'  miei  defir  non  porta  in  feno  ? 

E t fe  ciò  far  non  uuoi , perche  non  prefii 
G tufi  a baldanza  à ia  mia  lingua  Amore  ? 
Ond’io  narrando  le  fnie  fiamme  , dèfli 
Qualche  pietà  nel  divietato  core  ? 

Son  pero  nati  i fanti  lumi  honefli 
Solo  ad  efl'er  qua  giu  mette  dolore 
Vi  quante  Ninfe  , a quefile  ualli  intorno  - 
VcJJ'an  mirar  l'alto  fiplendore  adorno  ? 

E * co  fi  quel , eli  altrui  uolea  feoprire 

A fe  mede  fina  dir  tofana  a pena  , -V  ■ ’i 
Et  a tal  ghiaccio  fi  fentia  uenfre , A 

Ch'era  & di  tema  £r  marauiglia  piena  . 

Altro  non  fa  \ che  tutta  impallidire  , 

Altro  non  fa  ; che  rallungar  fua  pena 
Altro  (lafij'a)  non  sa,  che  piar  fi  muta 
Tur  appettando  in  uan  s' altri  l'aiuta  ; 

?vv‘v  ,V;:'  V v 

M a troppo  tempo  & uanamante  affetta 

Colui  ,■  ch'amando , altrui  foccorfo  attende  t 
M a non  fapsa  la  bella  turba  eletta 
Efieguir  quel  che  tanti  petti  incende  ; 

Et  fetida  tema  hauer  d'altra  uendetta 
Mercè  d'affanni  a fitoi  fi oggetti  rende  t 
Et  refilando  di  gelo , arde  ogni  loco 
Qual  fredda  pietra  t che  fuor  manda  fico . 

H y 


E ra  in  la  /chiera  cbe'l  fuo  mal  feguiua  „ _ 
Eco  d'ogrti  altra  pi»  fame  fa  e bella , 
fuor  /blamente  ch'era  un  tempo  priua. 

Della  fra  naturai  dolce fattela  t 
Si  ihe'n  damo  a pajàr  la  bocca  apriua  • 

T al  fuo  de  fiino  ,&  tal  fua  fera  fi  eia  * ■ 

Che'l  largo  don  che  già  le  fi  natura 
Vira  fo  Merchi  a altrui  le  cangia  e fura * 

Però  , ih'un  dì  l'alta  Portila  e /po/a  - •-/- 

Del  o-r, >n  Padre  del  citi  [anta  Jjiunone  r 

* _ 

De/  fùó manto  allhor  (atta  gelo fa 
P in  eh' ancor  fujfe  ben  ifiìHuea  cagione  ) i 

bui  ricercando  in  una  Malie  ombrofa 
E co  trouo  , ch'ai  fuo  camin  s'oppone  „ 

- Et  /piando  che  fuffe,  & dotte  uada  , 

Molto  col  fuo  parlar  latenne  a baili  • * 

T anto  la  tenne , che  l'afcofo  G ioue  ; 

Ch'itti  non  lunge  i f noi  diletti  banca  y 
Kiuol/e  i pafii  chetamente  allroue 
L 'altra  celando  , che  con  luigiacea , 

M a troppo  faggia  ; per  V antiche  pruoue 
lofio s'actorfe  la  fchernita  Dea , • - , 

i Che'l  fuo  lungo'  parlar  co  priua  ingatmo  * 

proponendo  che  in  Iti  caàejfel  danno  . . > 

• ‘ ..  . 

. E t di/f ? o N infa , per  che'l  mondo  impar * 

A non  beffar  qua  giu  dittino/ impero 
t 1/  non  poter  mai  piu  per  te  parlare 

Sia  PcnUeiffa  al  file  tuo /enfierò  , * 

' Et  perdi* 


ALAMANNA 
V.t perche  co!  piu  dir  quinci  tardare 
New  pojj'a  alcun , del  ragionare  intero 
H or  l'bopriuata , & ti  concedo  foto 
1 1 replicar  t ejhreme  a ima  parole  ^ 


Co  fi  dicendo  : tutta  irata  uolfe  * v ;,y 

Ver  un'altro  fender  uclcce  il  piede . 

Lamifera  Eco  lacrimando  duci fe  .■  . ».i 

Voi  che  [degno fa  contro  afe  la  uede  , 

P iu  uolte  in  damo  a ’ fanti  pie  s'au  uolfe,  • 

Le  labbra  quando  à domandar  mercede  > 

E*  uolea  molto  dir  ; diffe  fole  „ 

V ungendo  par  l'eflreme  altrui  parole  * » -, 


O h quanta  doglia  in  fe  mtdefma  fente  " 

Voi  clì'al  lungo  uoler  la  forfa  manca  , i 

Del  fio  grane  fallir  tardi  fi  pente  , i 

E tra  tema  c?r  uergogna  arraffa  etri  bianca . 

T ornale  pur  la  prima  noce  in  mente  , .. 

Che  mai  non  fu  d i ben  parlare  fianca  , 

Et  non  sa  come  andar  ladoue  fu. 

Dell' altre,  fue  l'amata  compagnia  . 


M uoue  fuggendo  ogni  huomgt infermi  pafli 
Cercando  intenta  folitario  loco , 

Ver  ualli-  ombro  fe  , tra  montagne , & fa  fi  : 

"Va  confumando  i giorni  a poco  a poco  , 

Le  membra  afflitte  , e igraui  flirti  lafli 
Ogni  aflra  morte  prenderiano  in  gioco  « 
Tacendo  uiue  ,&di  dotar  fi  pafee 
Suo  inuidia  portando  a chi  non  nafee  „ , 

li  * 


(j 


4*  * 
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A anemie  pur  c&c'l  fuo  defiino  un  giorno 
Cofei  piangente  in  chi  ufo  calle  addujfe , 

'La  dotte  nulla  fi  fcèrnea  d'intorno 
Villa  , ò pafìor  ; ch'à  dtfiurbitrla  fujje 
M a'I  fentir  ri  fonar  da  l tinge,  un  corno 
D'odio  fa  compagnia  tenta  l'induJJ'e  , 

Et  per  indi  fuggir  rrto(]e  ueloce 
Tur  raddoppiando  al  fiton  l'ultima  noce, 

V refi  a già  di  partir  dal  fianco  fcorfe 
V icin  uenirfi  il  gio  u inetto  altero  ; 

Ne  pria  la  uifla  ne  dolci  occhi  porfe , 

Che  fi  fatti  fialdar  dentro  il\penfiero , 

Kefia  in  fe  sleffa  di  fnggirf  in  forfè  , 

P enfando  pur  fe  fia  fantafina , o aero  , - 
Che  gli  apprejenii  i lei  fembiantie'l  uifo 
De  Inonorata  pianta  dt  Ceffo  . 

B en  ueduto  l’hauea  piu  uolte  altroue , 

Ma  non  fi  uago  & fi  leggiadro  in  utfid , 

1/  picciol  paffo  lungamente  muoue 
Quafì  del  fuo  partir  pentita  & tri  fi*  * 
Amor  che  nel  fuo  cor  fiammelle  pioue  t •» 
Et  l'ha  definita  ini' amorofa  hfia  , 

Dal  cominciato  fuo  fentier  la  piega  : 

Et  mal  fuo  grado  il  dipartir  le  nega . 

O mifera  Ecco  , ch'ai  tuo  J campo  naie 
Del  perduto  parlar  tri  flef^a  & doglia  ? 
Hor  uie  piu  che  di  te  d'altrui  ti  cale . 

Hw  tìuquo  altro  defir  la  mente  addoglia . 

Sei» 


•*/ 
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Se  in  un  fol punto  l'amorofo  Tirale 
Di  fi  negri penfaer  l' anime fpoglia , 

Q ital  marauiglia  fia , fe  piu  dolore  * 
Cb'efiiliq  & pouerta , m' apporta  Amore  ? 


R.  efiafi  adunque  & tacita  & penfofi 
Del  /uo  N ardffo  feguitando  torme  , 
Quante  fiate  di  parlar  bramofa 
Richiede  al  del  le  fine  mancate  forme , 

M ofiraudo  in  atto  la  fina  fiamma  afcofa 
Cerca  defiar  quella  pietà  ; che  dorme , 
An\t  è fepolta  infredda  pietra  & dura  : 
Che  non  del  cicl , ne  d'altra  cofit  cura . 

N e dolenti  occhi  & ne'  fembianti  appare 
Quel  che  mofirar  non  peule  fine  parole  , 
frega  d’udir  di  lui  le  note  chiare 
Ver  iterarne  il  fuon  com'ella  fittole , 

Al?  come  le  fidrian  foaui  & care 
Se  contenere  il  fin  quel  eh' a lei  duole  ; 
No»  poter  nel  principio  dire  a lui , 

Ut  fia  fe  dice  pur. che  fon , che  fui  £ 

D a fuoi  compagni  d’una  Dama  il  corfo 
Lunge  portato  ha  uea  Nord  fifa  un  giorno } 
Cofiei  : quafi  al  fuogir  fido  foccorfo  , 
Seguiva  afcofa  il giouinetto  adorno , 
Sempre  guardando  fe'l  cinghiale  ò l'or  fi 
Al  fuo  caro  thefot  uedefifa  intorno  , 

Che  l'acerbo  morir  del  bello  Adone  9 
Le  dava  di  temer giufta  cagione,. 


>'  •<  . 
A? 
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D i uiflau  fcita  la, corrente  fera 
Lofio  smarrito  il  ungo  cacciatore  . 

Che  uedendofi  fol  uicmo  a.  fera 

- F a ttira  , di  dolor  colmo  , ci?  d’ honorem 
Con  noce  [f>efe  la  lafciata  fchiera 
Chiama , clfel  tragga  della  felua  fiore  • 

Et  qualhor  le  dicea  ueloce  meni  t 
Eco  a lui  riffomlca  , ueloce  meni  « 

Qjieflo  C&  molC altro  à fuoi  compagni  diffe  * 
A cui  fempre  Eco  tal  rifpofla  fea , 

Et  non  fùorgendo  onde  quel  fuono  ufiffe , 
Tiu  eh' ancor  tema  & marauiglia  hauea  * 
Et  le  luci  tette  ndo  in  l' ombra  fjfe 
Ver  che  telo  non  Jon  ? talhor  dicea  » 

Ella  ( che  queflo  pur  fojpira  <y  brama  ) 

P erche  teco  non  foni  rifp.ndeey  chiama^ 

Qjfinci  prendendo  mifera  fperan\a  ' 1 

A gli  ardènti  defri  fcioìfe’il  fieno  r 
Et  tale  al  fio  uoler  diede  baldanza , 

Ch"a  lui  ricorfe  lacrimando  in  fetto  , 

Et  la  fua  doglia,  eh' ogn  i doglia  auan\ay 
Cerca  in  caldi  fojpir  moflrargli  ù pieno  : 

Et  talhor  (benché  timida  & tremante ) 

P tir  tocca.il  uolto  al  fuggitivo  amante . 

E ipìu  feluaggh  affai  che  Damma , o cerue 
Che  uicin  Jentai  can  figuir  la  traccia  y 
Con  piu  furor  che  fral  poff'ente  neruo^ 
la  innamorata  Ninfa  indi  difcaccia , 
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Trio  mi  diti  enti  polite  ogni  offa  & neruo  f. 

Dicevi  erudii , cblio  fi  a nelle  tue  braccia , 

G/ì  ocr/w  addoppiando  in  mille  parte  L'onda 
Ch'io  fa  nelle  tue  braccia  E co  rijponde  « 

* Ì*V-„  ; • : \ iy.  v > t i 

E’  nlal  vergogna  è'n  tal  difdegno  fate 

Che  qual  fera  cacciata  fi  nmhofca , '*'* 

Odi  a fe  JtcfLi  y Cr  chi  la'ndufc  à tale  r - 
F ugge  il  fercn  cercando  l'aria  fofea , 

Prudi  morir  che  di  reftar  le  cale  , 

La' tic Jìcrpo  pur  fa  , che  la  conofca  , 

O tt  inique  a fionda  il  uolto  , ouunque  mire  y; 

Ode  un  che  liafma  l'impudico  ardire  *. 

.vr  » ^ t /j  } 

* ' •**  r 

R'  zt/of/ti  al  fin  denìr'utM  catta  ofiur.-t  ■ 

Ragiona  mhfenfér  con  quefe  note , 

O qual  tu  fa  ; che  qui  del  mondo  hai  curai 
D eh  fe  giufìo  pregar  niente  ptiote , 

Quefìo  impio  , cui  f bel  formo  naturai  . * 
Ch'ogni  dolceatga  dal  fuo  petto  fcuote , 

Poi  che  quante  ha  fia  noi  d'amar  gli  /piace  ± 
Ami  fe  fiejjo  almen , ne  uiua  in  pace  . . 

E t me  qui  nata  d tri  fa  doglia  & fchem o> 

Signor  conduci  al  def  inaio  fine  , ' ••  ' • > 

Ji  mio  graue  martir  ncn  uiua  eterno , . 

So  mai  conceffe  fur  grotte  dtuiue , 

T rahi  quejlo  cor  ded'amorofo  infèrno  p \ 

La  dotta  fcnX*  fior  fol  trouo  / pine  ¥ 
il  morir giouinetta  e dolce  forte  ) 

Acchi  ttila  foftien.  peggio*  da  morte»  . . 1 
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T al  ragionando  nel  piagato  core  * 

Diede  il  del  di  pietà  non  dubbio  figtto  , " f 

Sente  le  membra  il  nulritiuo  humore  } 

Laficiar^f  come  foglia  arido  legno  , • ^ 

D igei  uefhrft  il  naturai  calore 
Sente  il  bel  corpo  di  durerà  pregno  » . \ ;»  • •£ 

Sew/e  c/j’à  iì agghiaccia  e'mpetra 
Sente  fi  corner tita  in  fredda  pietra . 

L afiiolle  uiua  il  del  lamica  noce . 

Onde  può  geminar  l'altrui  parole , 
finito  dentro  defir  la  punge  gr  cucce 
Sta  fi  filetta  C?  non  s'allegra  , ò duole 
M a'I  fero  amor  , che  (fi  ben  tardi  nuoce  ) 

’UingJufìe  offe, fe perdonar  non  fuole  ~ .■ 

T ulto  /degno  fo  loco  & tempo  afyetto 
Ver  far  d'ogni  altro  , & poi  di  fit  uendclt.t . 

S c allatta  il  Sol  di  mezzogiorno  l'arco 
Neldorfo  del  L ion  fino  albergo  caro , 

Sotto'l  boschetto  piu  di  fondi  carco 
D ormia'l  Pafior  con  le  fue  greggi  a paro'. 

C incetta  il  uillanel  dall  opra  /carco 
\ie  piu  di  pofia  che' di  fpigbe  auaro  , 

Gli  augeije  ferrigni  huom  s'afconde  & tace 
Sol  la  cicala  non  fi  fintò  in  pace, 

••  '•  ■ fchffé  **/: : 

J Ilei  Harcìffidi  cacciar  già  laffi 

Vinto  dal  caldo  & dal  camino  fianco , 

Cerca  oue  ripofiarfi  ttpajfio  ìipaffo 

Hor  mi  fitta  dojhro , hornel  finifiro  fianco,. 

Dentro 

V 

/ - om  ••  > ^ sSBB . WEESmm \ 
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D entro  la  natte  ni  fin  di  inno  [affo 
V ide  ufcir'onda  , di  cui  forfè  unqnanco 
\ider  ne  Febo  t ne  Diana  tale 
N on  che  N infa  , o pafìor  tra  noi  mortale  • 


Qj*«(la  ( non  lunge)  un  cbiufo  fonte  ombro  fi 
D i p tetra  naturai  nel  fen  ritiene , 

Alle  fere , àgli  augelli , a i greggi  afiofi 
He  bifolco  , o pafìor  li  prefjo  uiene  f 
Tutta  è d'intorno  uagamcnte  herbo  fo\ 

Et  da  i raggi  del  Sol  difefo  il  tiene 
1 1 natio  fpeco  , che  ricuoprc  l'onda , 

Che  feco  ramo  non  la  turbi , o fionda  , 


P opoli , lauri , <j ruetdi piante  altere  •■»>»  7 

Fan  ricca  intorno  la  rtpofìa  ualle , 

E'  dipinto  il  terren  di  uaghe  fchiere  + . 

D/  bianche  uiolcttc , perfe  , & giade  f 
D' herbe , di  rofe  % & fior  mille  manieri 
Cingon  ridenti  le  fiondofi  /falle  , 

Ef  lefiefehe  onde , cti  errigando  nanne  f 

Immorlalvàta  À Frimauera  fanno  • f 

' V»  ' ' 


N on  cofi  tofioV amorofo  loco 
Il  ungo  càcciator  da  preffo  uede , 

Che  per  leuar  da  fi  l'efìiuo  fico 
V icino  al  fonte  à ripofar  fi fiede , 

Dio  ringratiando , c yfi  riuolge  in  giace 
L bau  ut  o off  anno  alle  filuagge  prede  9 
Ch  e*  il  ben  gufato  dopo'l  tempo  rio 
Cuopre  il  pafjato  mal  di  dolce  oblio  • 


) 


f*v  '■ 
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Q jtanto  era  il  meglio,  alle  campagne  nude 
Sotto’lpiu  caldo  fol  trouarfi in  caccia  f 
Ma  poco  ual  dallauenture  crude 
Cercar  fuggir  fi  ; quando' l cieli  minaccia 
Hor  come  l'huom  eh' affaticaci  fide 
Per  le  man,.rinfefiar , bagnar  lafacciat 
Sopra  le  fronde  del  tranquillo  fonte 
Appoggia' l petto  alhor  , bajjfa  la  fonte , 

N e pria  fermo  nel  bel  crifallo  il  guardo , 
Ch'iui  Je  Tleffo  (ancor  non  uifto)  uede  , 
R efla  fmarrito  Cr  di  conftglio  tardo  ,• 
Che  fa  l'imagin  firn  ne  fa,  ne  crede  , 
"L'alte  belle%$e  con  fottil  riguardo 
V a m i furanip  , che  gli  fanno  fede 
Che  fa  fcefa  dal  del  forma  ditiina , 


ti 


Che  fia  jeeja  dal  nel  J orma  anima  t . ..  ^ 

Et  la  [aiuta  , & riuercnte  inchina , ; 


i*T  ■ 


V er/e  al  fuò  [aiutar  con  pan  honore 

Scioglier  la  lingua  a quel,  ma'l  fuon  non  [ente, 
Xede  ch'ai  fuo  parlar  con  pari  ardore 
Xno  ifleffo  uoler  mpftra  & confente , 

R Jtien  la  uoce , & fi  dal  fonte  fuòri 
Oda  parole  ufen  driT^a  la  mente  , * 

Ma  tacendo  ci , tacer  queir  altro  fiorgt , 

Et  ch'afcoltar  fuo  l'orecchie  porge . 

N onfa  che  farft , & già  nell' alma  porta 
Quell' ardente  defr  ch'Amore  imprime , 

Hor  lo  mira  , hor  lo  prega , hor  lo  conforta 
Hor  torna  (loffi)  alle  fferanfe  prime . 

Apre 


L-'i 
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Apre  a' piànti  & f>(pir  Ltlbor  là  porta 
Roder  fallendo  l'ameroj e lime  } 

V-t  tal  uolta  die  e a , che  doglia  fratte 
Sente  il  miotor , che  della  morte  patte  f 


<1 


y 


I ndi  piangendo  alla  dolce  acqua  amata 
R iuolgea  (laffo)  i [noi  lamenti  ed  uolta 
Chi  e dentro  l tuo  fato  onda  fiorata  , 

h*  me  ìflo  a me  mede  fino  tolto 
Onda  in  mio  danno , attfi  m mia  morte  nata 
Vofcia  chef  anco  al  tuo  foccorfo  uoltoy 
Ver  lafete  cacciar . tempra  l'ardore 
Altra  fete , altro  arder  m'bai pojlo  in  cort * 

M a tu  qualunque  fei , mortale  ,o  ditto 

Giouin  leggiadro , che  pur  Dio  mi  fembri  , ' 

Non  effer  (prego')  del  tuo  amante  fihiuo } 

Se  cortefìa  come  belerà  affembrì , 

Di  me  folingo  fempre  & fuggitiuo  ' 
Degli  arrterofi  lata  borii  rimembri  y 
Cb  e d'ogni  crudeltà , del  fallir  mio 
Vi  ungendo , pago  doppiamente  il  fio . j 

. A 

D i quante  uagbe giovinette  £r  belle 

Uo  fcbermti gli  amor , fuggito  il  foco  ? t 

Di  quante  Ninfe  in  quejìe  parti  en  quelle 
L afpre  pene  & martir  m'ho  prefo  in  gioco  f 
Horm'han  condotty  Vtmnmbe  felle 
A pianger  teco  in  quejlo  ombrofo  loco  *. 

Vt  tu  s' al  mio  fregar  duro  farai , 

Tojìo  con  altri  ancor  ne  piangerai , j 


V 
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D eh  perche  non pojl'io  uiuer  neW acque? 

C'hor  uerreì  dentro  a dimorarmi  te  co  . 

M4 poi  ch'ai  crudo  del  quejio  non  pi  Seque  ; 
Perche  non  uieni  a dimorarti  meco  ? 

Ciprigna  con  A don  tra  Vherbe  giacque , 

No*  / chino  G ione  pria  l'hetbofio  foco  , 

He  tu  deui  Jlhiuar  d'ufcirten  fuori 
Quinci  à pofar tra  uiolelte  & fori . 

€ ofi  dicendo  intorno  gli  occhi  gira , 

E t ch'egli  afcenda  ne  la  ualle  crede . 

Poi  torna  al  fonte  & chiamalo  & fi  fora , 
Che  nel  mede  fimo  loco  afiifio  il  uède ,] 
ÌAapoiche  intento  lungamente  mira 
M ouer  la  manja  fronte,  il  braccio , il  piedi  » 
L a lunga  pruoua  ch'ogni  dubbio  figombra 
Gli  moflra  in  fin  che  di  fie  Tlejfio  è l'ombra  . 

O h che  caldi  fiofoir  „ che  amari  spianti 
E mpiono'l  del  quando  di  lei  s'accorge  ? 

Oh  che  duro  languir , quai  ( laffo ) & quanti 
ttiafini  fidegno  fio  alla  fua  TteUa  porge . 

Ancor  non  uide  ne  fiuoi  fierui  amanti 
Dice  ,il  crudd'Mnor  ch"a  do  mi  ficorge , 
De/ir  ftmile  a quel , ch'io  porto  in  fieno  $ 
Ch'anni  tempo  fiar  'a  ch'io  uenga  meno . 

O fid.ua , o piaggia , o chiufia  ualle  aprica 
V edeìe  quel  ; che  non  uedejìe  ancora , 

O fortuna  al  mio  ben  'fila  inimica 
ben  del  commuti  fientier  m'ha  tratto  finora 

O tun , 
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O non  penfiex  ch'i [implicali  intrica 

Dimmi  in  che  parte  ogni  mio  ben  dimora  » f ' 

Di'  meftejfo  ardo  , me  medefimolrramo  . 

Io  felina  frutto  alcun  affondo  & chiamo  . - 

S empre  uien  meco  quel  ch'io  piu  uorrci , 

Nc  (fe  uolejje  ben)  fuggir  p otri  a ; . 

Oh  quanto  men  dolor  ne  l'alma  h aurei 
Viu  lunge  hauendo  la  /fermila  mia  * 

Felice  te  y che  uai  dicendo  homei 

Per  cofa  pur  che'n  altra  parte  fia , *■ 

T u forfè  un  giorno  a te  uicin  l'ha  tir  ai , '• 

Ma  fe  dafe  non  fi  disgiunge  mai . 

C ont  fogni  legge  in  me  mede [mo  face  \.r  . 

Ff  rema  povertà  troppa  ricche?Ja  t 
* fremo  guerreggiar  la  troppa  pace , 

E frema  fcruitu  troppa  btlle\\a , \ 

Troppo  a mefeffo  di  piacermi  J piace  j 
Beato  quel  yche  [uabcltade fprefga  ^ 

Che  pur  ad  altr  i uien  tal  volta  in  pregio , . ^ 

Ma'l  mio  troppo  pregiar  mi  fa  diff  regio. 

’i'  * 

C otal  dicendo  /òpra  l'herba  verde 
Frnptc  a la  valle  d’amorof  Tiri  da,  ' 

Ne  con  tutto  il  fio  dir  dramma  fi  perdo 
Di  quel  cieco  de/ir  ch'ai  cor' annida 
Ma  nel  doler/i  piu , piu  frinuerde 
Et  dotte  non  uorria  piu  fempre'l  guida , 

Toma  a la  fonte  et  parla}èt  guarda,  et  chi  runa, 

Piange , [off  ir a in  uan , fi  Tir  ugge  £r  ama , , 


) ' 
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touongli  nutre  lagrime  dal  uolto 
Per  curfofcbe  d’intorno  tungon  tonde , 

Yorgli  il  fommo  fuo  ben  turbato  tolto  % 

Che  l'amata  ombra  al  fuo  mirar  s’afconde . . 

Hor  che  m’hai  crudo  in  mille  lacci  auollo 
ter  che  abbandoni  quefie  ombro fe  fponde  ? 

Vice , t'I  braccio , Or  la  man  nell’ acque  7 laida 
Per  colui  ritener , che  pur  l'accende . 


i* 


Quanto  pitti  fonte  ricercando  muoue , - . 

P tu  l’imagin  bramata  a lui  fi  toglie  : vi 

V ien  cieco  Or  muto  , difufate  Or,  nuoue 
No»  fentite  ancor  mai  l'occupan  doglie y 
H or  penfa  al  padre  , hor  ua  pregando  Gioue , 
Cb’almen  con  morte  di  dolor  lof}>oglie , 

S en%a  ber  ne  mangiar  non  poffa  t o dorme 
Tenendo  fempre  le  medefme  forme , 

S ente  il  niifèr  mancarft  a poco  a poco 
Et  piu  dell'ombra  che  da  fe  gl'  increfce , 

Tonfa,  morendo  in  me  fia  fpento  il  foco  ; 

M.i*/  morir  di  coflei  pene  niaccrefce 
Eoi  fi  conforta  , or  dice , in  altro  loco 
Che  nel  Juo  dolce  meno  amaro  mefee , 

Ci  uedrem  tra  piu  chiar' acque  arniche 
Che  non  fon  quejle  al  mio  dejir  nemiche » 

' 1 . i 

C ofi  ( laffo ) piangendo  in  pace  re  fia 

DiJJe  , Or  la  fi-onte  fiotto  l'herba  afeofii  •• 
Eco  dal  monte  lagrimofa  Or  mtfla 
In  pace  refia  al  fuo  partir  rijpofe , 

L'alma 
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Valma Spogliando  la  terrena  uefla 
Tra  fior  lafciolla  & tra  uermiglie  rofe  , 

Qual  giglio  tronco  dal  nati  no  Tielo 
Da  fermar  di  pietà  le  fteUe  e'I  cielo . 

L e uaghe  Ninfe  c<?  paflor  d'intorno 
Pie»  di  doglia  fentirl’ offra  nouella . 

C iafiun  piangendo  il  giovinetto  adorno 
Morte  , natura , il  crei , crudele  appella  , 

Cb'a  pena  uifia  non  ci  lafcia  ufi  giorno 
Con  pace  dimorar  cofa  fi  bella , 

Et  formando  beltà  con  tanta  cura 

In  un  fol  punto  poi  la  dona  ò1  fura  » , \ 

S cendon  poi  tutti  netto  miro  fa  tialle 
Per  dar  fepolcro  alle  leggiadre  membra  , 

Mri  non  d'intorno  al  fonte , o in  altro  calle 
Le p n trouar  (che  marauiglia  fembra ) 

- Intra  bianche  uiole  , perfe  , & gialle 
Trouano  un  fior  y ch'à  nefjun  mai  rimembra 
D ’hauer  finule  à quel  ^duto  in  prima , 

Et  che  N ariijfo fin fia  lor  i'ejl  ima  . 

E'  di  candide  fiondi  intorno  cinto , 

Ha  d'aurato  color  la  bella  f onte  , . 

pur' ancor  da  pròprio  amor  fofj>into 
Guarda  fe  TlcJJo  nel  tranquillo  fonte , 

C iafeun  nel  uolto  di  pietà  dipinto 
Empiè  tutta  d'homei  la  ualle  e'I  monte  , 
Ciafcun  lo  bagna  de ' fuoi  pianti  rei , 

E co  piangendo  ancor  ri  [fonde  homei . 
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C ctalfìne  hcbbe  il giovinetto  altero 

Difpre*iator  delTamorofo  fòco  , v 
E t co  fi  ua  chi  s'arma  contro  al  uero 
E t l'altrui  lacrimar  fi  prende  in  gioco  » 
Lignea  Pianta  (è  mai  uerfi  fero 
T orcer  credenza  altrui  d'ingiufìo  loco , 
Non  di ff  regiare  Amor  , ne  i ferui  fuoi 
Ver  quanto  amate  l del  untate  7&itoi, 

D entro  talbor  del  miferel  ui  muoutt 
La  donata  uendetta  e’/  crudo  efempio  , 

Et  ui  fouuenga  ogni  hor  , ne  nulla  gioita 
Vianto  f ò pentii  fi  d.po'l  duro  feempio  . 
No»  in  del , non  tra  noi  qua  giu  fi  troua 
V ih  fanto  y degno  , £r  bonorato  tempio 
D*  quel  d'Amor  , ch'a  che  ben  Fama  è pio 
Quanto  a chi'l  fugge  uicn  dannofo  g?  rio 

Chi  J pregiar  lo  denta , fe'l  mondo  d cielo 
Com'bor  uedete  , al  fio  poter  s' inchina  ? 
Se  Gioue  e Marte  \fcj£gnordi  Delo 
Schifar  non  fan  quepa  nini*  ditiina  ? 

H ornai  fgombrate  da  la  mente  il  udo  f 
Che  ui  toglie  il  ueder  l'alta  mina  , 

Torfe  un  pafjò  da  uoi  non  lunge  a pena 
Che  pur  penfando  a lagrimar  mi  mena . 

T ra  Tamorofe  Donne  un  cafò  tale 
Qual  di  N arciffo  non  fi  uide  ancora  t 
Chi  può  faper  fè  l'amorofo  frale  '4X 

Lo  feruti  a nei , che  lo  fdiemite  ogni  borii 

De  fi 
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D oh  [t  di  uojlro  ben  punto  ni  cale 
Date  il  cuor  uoflro  a chi  ciaf  cuna  adora 
Se  non  ché  forf  ? un  dì  colma  di  pianto 
V#  fonema  del  mio  grauofo  canto  . 


STANZE  DEL 

MEDESIMO. 


| *Ofuro  fuo  fender  la  notte  bau  e a 
fi  giace  ad? Atlante 

La  uaga  L una  al  pio  fratei  ren 

Vbumida  luce , che  le  prefla  adombra , 

La  bianca  Aurora  nel  balcon  parea 
Chiamando  ejuel  , ch'ognt  fìlenùo  fgombra 
E i dipinti  augcìletti  a lui  d' intot  no 
Salutano#  tatuando  il  nuouo  giorno . 

S oli  i trifìi  occhi  miei  fiati  fepclii  ^ . 

Ne/  pianto  ( la  fi  ) & non  nel  forno  ancora , 
Dal  lacrimar  peri  faticherà  tolti  . 

Vur  col  chiufo  dolor  fen  tregua  all' bora , 


194  DI  IVI  G I; 

lt  dal  nodo  terre» gli  flirti  fc  tolti 
Se»  giro»  ( forfè ) a ni  filar  l Aurora , 
Lavando  il  corpo  bomai  grette  è noiofo 
prender  dalle  fatiche  alcun  ripofi . 


M a nel  primo  dormir  d'alto  flltndore 

Cia  la  uijla  abbagliala  hauermi  fembra  , 
Tal  che  dt  marautglia  & di  timore 
Tremar  fentia  le  npofate  membra , 

Gli  occhi  dolenti  a cui  mercè  damare 
v J Sol  duna  donna  & non  d altrui  rimembra 
"Solfi  t fperando  in  uan  che  tanta  luce 
tecoportafle  in  fen  Palma  mia  Duce . 


M ala  uijla  porgendo  olirà  piu  fifa 

V» garzo»  nidi  di  bei  raggi  ano! lo  ; • 

Che  ben  pareu.t  ufar  di  parodilo  ... 

Onde  tutto' l miglior  ihaueff e accolto  f 
N e dalla  nuoua  età  tanto  diuifo 

fora , eh' ancor  nel  giovinetto  uolto 
Vi  fiefea  barba  ufciJJ'e  , o fegno  od  ombra 
Che  Pantorofo  fior  dt  noi  difgombra  . 


M a quale  al  maggior  dì  la  bianca  Aurora 
Lieta  mojìrarfi  in  Oriente  fitole , 

Qual  fiefea  rofa  ciré  pur  nafe e alhora 
Ne  / ente  ancor  come  poi  punge  il  fole , 
Qual  per  le piaggie che  dipinge P ora 
ferjè  , u(wnghtwSS^jmÉM B 
Tale  & piu  mi  p 
D*  ch'io  ragiono 


y & candide  u*oic  f 
area  guardando  quello 
alhor  leggiadro  & bello 
I capi 
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1 fapei  che  uinceano  & l'ombra  & l'oro 
Scendenti  nel  collo  , ch'ogni  neue  ofiura 
V agh a ghirlanda  pur  di  uerde  allòro 
Copria  la  fronte  fua  candida  e pura , - 

Candida  ; quale  al  fuo  uirgineo  coro 
Suol  Diana  parer  ; poi  che  ficura  . > 

D 'altra  ui/ìa  mortai  tra  fiori  e fonde , 
la  afe  t a il  cafio  Jitdor  ne  le  fiefcb'onde  . 


. A \ 
.vi  r 


ft  en  celefie  a mirar  era  il  uermtglio 
Onde  il  uolto gentil  dipinto  hauea 
Ch'io  uedea  l'amar antho  , e'I  bianco  giglio 
Contefii  itti  in  honor  di  Citherea , 

Qual  folto  mofira  al  vergogno fo  ciglio 
Uon\ella  .fchiua , cui  fur'hor  pratica 
l ’ardente  jpofo , & ella  in  uijla  è corno 
Nel  tardo  autunno  uien  maturo  pome  » 

s *A‘  vOV  «.  * Jj 

"*»'*»  * . 1 . W 

D aB'honorate  fpalle  al  baffo  piede 
Candida  unga  leggiadretta  utjìa 
Copria  cotal , che  fimit  qui  nón  uedé 
Occhio  tra  noi , che  mortai  gonna  uejla 
Gh' ogni  argento  piu  fino,  ogni  oro  cede, 

A quello  ond'ella  ricca  era  & contefla , 

Et  rendea  tutto  dUbor  fi  chiaro  intomo 
Ch'ejferdi  lei  figliuolfcmbraua  il  giorno 


: V. 

m 


a* 


C onPhomer  manco  & la  fmifira  mano 
Regge  a di  mille  gemme  ornata  cetra , 

V eburneo  plettro  con  fembiante  h umano 
idonea  fonr'ejfa  tal , che  ferro , o pietra 
» I ij 
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F aria  molle  tornar  , foaue  , e piana 
il  piu  fero  leon  qualhor  s impetra 
Di  durerà  , d'orgoglio  , & certo  altrove 
D'eJJer  non  mi  penfai , eh*  in  grembo  à Ciotte  , 


tcol  fuon'aggìungeafi  vaghe  note 
Ch'ogni  penfier  uillan  fiirian  gentile  t 
beate  orecchie  oue  talhor  percuote 
La  celefte  harmonia  col  chiaro  fi  ile , 

Ma  poi  ch'aperto  Je , quanto  in  huom puott 
Volta  dolcezza  a nuli' altra  fimile , 

Con  bajfa  noce  fuon  piu  tri/lo  alquante 
Kiuolfe  a me  con  le  parole  il  canto  . 


G iouin  colmo  di  fe  , che  già  tanti  anni 
L'alma  obligafli  in  feruitù  d’amore  , 

Ne  lontananza , tempo , o lunghi  affanni 
T ’han  dal  dritto  fentier  menato  fuore  , 
M<j  qualhor  piu  di  te  crefceano  i danne 
fiufempre  armafii  d fojf  'cren%a  il  core , 
Ne  poter  tanto  far  M inermi  & M arte  , 
Che  non  baucjfe  amor  fua  dritta  parte  : 


S o ben  che  teco  marauiglia  haurai 

Di  ueder  qui  colui , che'l  giorno  adduce. 
Colui  ch't  fol  de'  luminofi  rai  ; 

Ch'è  dell’occhio  del  del fignore  & duce*. 

Et  quant'e  chiaro  al  me  mio,  o fugiamai 
So!  dal  ttalor  di  lui  prende  fua  luce , 

La  notte  ancor  eh' ad  altr'cpera  intende 
Quanto  alluma  qui  uoi per  lui  rifplendc* 

Ma 


Alamanni.'  i9? 

M a fe  mai  non  ti  fu  noto  ti  fia 
Come  quella  genti!  c'bai  fila  chiara , 
Saggia , unga , leggiadra , bone  (la , e fio  f 
Per  ualcr , per  beltà  t per  dome  Chiara , 

Ne/  chiaro  dì  che'l  fin  natura  apria 
Per  fare  il  mondo  bel  d'opra  fi  { rara  > 

Come  dpietofi  fuoi  parenti  piacque 
Al  fornmo  imperio  mio  fuggeita  nacque . 

P erche  la  madre  fua , eh' altra  non  batte 
Ptu  di  lei  interra  mìa  dinota  & ferua 
D#  co/i  nobil pefi  effendo  grane 
Da  lunga  infermità , dura  proter ua 

Sorprefa  , qual  chi  doppia  morte  porne 
Di  fe  t<b  quel  eh' a fe  dentro  rifiruà 
Frutto , in  cui fiera  \ fola  me  fi  uolfe 
E’n  cotai  preghi  le  parole  fciolfe . 

t * * • l • , , f • * ' . t %.  *.  \ « 

< . -,  * . • i . * 

A Imo  biondo  Pi tflor  > cui  nafte  e ulne 

Quanto  produce  il  mar , la  terra , e'I  cielo  x 
Se  tifur  care  mai  le  uerdi  riue  , 

Che  pria  toccafli  del  non  fermo  Deio  # 

Se  ti  fon  dolci  ancor  le  fimpre  itine 
Frondi  ; cui  nulla  cal  d'efiate , o gelo , 

Me  c'bumil prego  , & quel  eh' a nafeer  porto 
Trahi  dalT unghie  di  morte , & torna  in  porto , 

E t io  in  uece  quagiu  di  quanto  deue 
Nafeer  di  me  ti  fo  cortefe  dono , 

Prendf  l Signore  ; & di  pena  afira , e greue . 
Togli  in  un  punto  due  di' ambe  tue  fino t 

f | *« 
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10  che  mai  fiempre  fui  ueloce  & levo  ... 

A ueflìr  di  pietà  : de' pianti  al  fiotto 

Co  tal  divenni , ch'ejfa  a mano  et  matta , 

L ieta  torno  mi  fuo  primo  effier  fona . 

Ne  gran  tempo  andò  poi , ch'ai  mondo  diede 

11  nome  mi  o quell' bonor  ala  figlia , 

Quella  che  Giove  in  del  cjudlhor  la  vede 
Empie  ( non  pur  qui  uoi ) di  maraviglia  , 
felice  il  padre  Chuom  che  hi  pofiiede 
Vie  piu  felici , che  t'ardenti  ciglia 
H an  forila  col  ualor  ‘ ch'io  loro  Ito  data 
Vi  far  chi  voglio»  D io , non  pur  beata  • 

p tu  che  mai  chiaro  & dal  piu  altero  loca 
Dolce  l'accolfi  quando  venne  al  mondo  , 

V ener  colf  adre  il  fuo  benigno  foca 
Oltra  tifato  a lei  moftro fecondo  , 
il  divin  meJJ'aggier  che  nulla  , o poca 
Valunge  d pafii  miei  fi  fea  giocondo , 

Ride  a la  mia  foreUa  in  lieta  parte  t 
Vira  era  Jfienta  dt  Saturno  & Marte . ; - V 

N ata  , in  memoria  de * miei  raggi  chiari 
Le  pofi  ((<7*  tul  fili  ben)  quel  chiaro  nome  9 
Quel  citi  aro  nome  ch*i  tuoi  pianti  amati 
fa  dolci  , & levi  le  lue  gravi  fiume , 

Poi  perche'l  mondo  ad  honorarmi  impari,  .* 
No  le  luci , nel  uolto  9 & ne  { e chiome 
la  f«i  di  propria  manfit  chiara  & bella  ; 
ch'odio  mt  patta  ancor  la  mia  fin  fila  r a 

Quinci 
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Qjtinci  alle  Grotte  , all'alma  C ìtl/ereé 
La  portai  la  do»' elle  fan  dimora , 

Le  due  compagnie  infìeme  & Vafithea 
Del  latte  la  nutrir  cht'l  mondo  adora  f 
H or  quejla  lieta , hor  quella  in  grembo  bautd 
La  bella  figlia  l'apprendeua  ogni  bora , , 
Talbor  lieti  fcher%ando  i u aghi  amori 
Laminar  ficco  a corre  berbettc  t fiori . 


I nii  le  venne  il  bel  fembiante  humano , 

1/ mirar  dolce , il  fiojpirar  cortefie , 

Volte  accogliente  in  atto  bumtle  & piano , 
Le  cajle  uoglie  & pur  d'honor  accefie , 

1/  parlar  faggio  , il  fino  penfiar  lontano 
Dal  uulgo  ftolto  ; & eh' a uirtute  intefie 
In  fiomma  indi  le  uien  tutto  quel  c’baue 
Sarto  y uago  , leggiadro  t honeflo  , e grane  . 


3 ofi  mentre  hi  uirtù , tempo  & beltate 
\enia  crefiendo  quejla  amata  pianta  t 
Quanti  bauea  intorno  cT amoro  fa  etate 
Il  Thefin  t l'Addu , il  Pò  fotta  la  fittila 
Ombra  di  lei  fuggendo  , otte  fon  nate 
D icean  le  fiondi  ? & d’onde  gratin  tanta  ? 
Deb  come  fetnbra  il  fior  de  gli  altri  tutti 
P in  fané , & piu  dolct  i dolci  fiulti  ? 


Jri  a poi  che  gli  anni  la  menar  la  tdoue  I. 

Chiede  natura  alThuom  piu  larga  parte  t * 

Qual  chi  fiegùendo  fol P artiche pruoue 

Del  buon  Saturno  3 fugge  Apollo  « Marie . 

« • m • • •• 
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Che  già  difciobo  il  del  da  uenti  et  piota 
Sente  il  uerde  tornar  che'l  bianco  parte , 

Ver  uederle  il  fen  poi  di  frutto  colmo 
Spofa  la  cara  uite  al  falcio , o a l'olmo  , 

G oidi  perch'k  Giunon  non  [offe  a sdegno 
Dal  [no giogo  uederla  andar  disgiunta , 

A giouin  peruirtù  yper  [angue  degno 
(Quatti* altro  fuffe  alitar)  la  fei  congiunta  ì 
1 1 del , l'aria , la  terra , il  mar  fe  fegno  , 

Ch' in  chiaro  e lieto  dì  fu  infteme  aggiunta  ; 
Quefla  honorata  coppia , ond'hoggi  il  mondo 
Xiue  al  par  di  la  fu  ricco  e giocondo . 

li  fante  Parche , che  prefentì  furo 
Ver  adornare  il  fefto  giorno  altero , 

Si  come  a P eleo  è à T Iteti  il  ben  futuro 
Col  fuo  canto  diuin  palefe  fero 
Mj  di  narrarlo  altri  qua  giu  non  curo 
Che  nefj'un  ( forfè  ) le  terra  per  uero  , 

F in  ch'ai  del  gli  occhi  fuoi  piu  dolce  f orna 
Sion , che  di  Berenice  l'aurea  chioma . 

C ofì  mentre  d'un  fol  lieta  e felice 
\iuea  quefìa  gentil  che  par  non  uede  , 

Xener  che  già  le  fu  madre  O1  nutrice 
De  le  fatiche  fue  giu  fi  a mercede 
Chiedea , meco  dicen  io  , hor  come  lice 
CJj  una  beltà  ch'ogni  beltade  eccede  , 

Yna  che  qnejlo  incende  & l'altro  polo 
Volga  i \iì  finQtmore , & fia  d'un  filo ? 


. 


* 
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S ai  tu  quale  l uelcn  (begli  Dei  danno 
P iu  d'altro  amaro  a'  mtferi  mortali? 

L'ajpre  morti  ; i tormenti , il  lungo  affanno 
I fabricati  in  Dite  ardenti  frali  ? 

1 pungenti  defir  d'eterno  danno 

Ire  , sdegni , penfier , cure  immortali  ? > 

Odio  sfiamma , martir  %pena , dolore  ? 

Donna  che  bella  fia , ne  fenla  amore , 

S e dunque  tu  per  fare  il  mondo  adorno 
Già  prendefii  dal  del  fi  dolce  cura  t 
Conjentich'à  ciafcun  fta  danno  & J corno 
L'altera , cy  uaga , angelica  figura  ? > 

Che  fe  non  prouedi  hor , di  giorno  in  giorno 
Vedrai  crefier  con  lei  ferita  mi  fura  , . 

C rudeltade  & beltà , che  l'bamo  & le  fi  a 
Son  di  chi  morte  ne  fuoi  danni  inuefea . 

D eh  come  uago  & bel  fuor  mofira  il  uolto 
Co  fi  cortefe  & piu  dentro  habbia'l  core  t 
Siale  dal  petto  il  fi-eddo  ghiaccio  tolto 
Con  quel  foco  gentil  ch'incende  amore , 

A lei  diletto  con  uirtute  accolto , 

A te  nel  mondo  fia  grada  & h onore , 

Che'l  tuo  fommo  ualor  con  l'arte  mia 
Chiufo  in  tanta  eccellenza  eterno  fia  ». 

C p fi  diceua , & io  cui  lunga  pruoua 

Mojìratehauea  com'un  crudel  penftero  >• 

Ch' in  cor  di  Donna, fem^amor  fi  truoua  , 

£ fipr'ogni  altra  cofa  acerbo  e fiero , - * 

c ' - Ir 

r? 
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Cl)* ancor  che  rie  la  mente  firinuoua  • » m 
L’alta  dure^^a  £r  giteli orgoglio  alter o 
Di  chi  gì*  divento  fuggendo  alierò  ; 

T remo  ancor  tutto  (ahi  loffi)  & *>#  /coloro  : 

N on  rijpofì  altro  à lei  fatuo  che  fia 

Sant*  amoro  fa  Dea  cjkct , ch'à  te  piaci  9 
Sol  eh* a Vantata  & dolce  figlia  mia 
Torni  contento  , honor , ftlute  % Capace  ( 

Ben  che  ( fio  non  m'inganno  ) hoggt  non  fi * 
In  cjucfo  mondo  mrfero  e filiate  '• 

Ciouin  9che  $’al\i  /oprai  vulgo  intanto  .• 
Che  pur  fia  degno  di  mirarla  alquanto  . 

<>.•"  '•*  - . -■  - 

E Ua  fendendo  alhor  la  bianca  matto 
In  atto  dolce  la  mia  defira  pre/è  , 

Poi  /irridendo  diffe  : e*  non  e unno 
Qjtefio  temer  che  troppo  amor  t’accefe  , 

Ma  pur  fempre  ueggiam , ch’ai  buon  u Man* 
Mojha  pur  qualche  /piega  il  caldo  mefe  y 
Auuegna  ancor  , eh’ in  dt/u/ata  foggia 
Sia guafio  il  campo  da  tempefia  t pioggia . 

i.1'  * '•••  , V ' * v ■ .ì?.-i,k.‘ 

N el  nido  Vte/fo  in  cui  la  tua  Penice 
Mife  Vantate  & le  purpuree  piume, 
Coito/cchio  tal , che  taccia  hoggi  chi  dico 
Di  quell’ antica  età , c'hebbe  in  cofìume 
Di  non  pregiar  chi  Vhuom  tenta  /elico 
Me  le  gemme  , & ne  l’oro , an\i  chi’l  lume 
^ Sol  di  virtù  feguia  qual' onda  il  pe/ce 
C he  muor  putto  di  Iti , con  Iti  tacer  e/ce  , 

•r  h "" 
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P ero  eh' in  cofiui  fil  tanta fi  truoud 

Purità  d’alma  , lealtade , <y  fede  , j ' 
Quanta  in  molti  altri  mai  per  lunga  pruotta 
Ejjer  già  fiata  fi  ragiona  & crede. 

Et  come  cofa  al  mondo  unica  & nuoua 
( Non  pur  rara  diro)  filper  mercede 
Si  conuerria  donar  (-5*4  te  non  [piace  ) 

I»  quei  begli  occhi  amor  , dolessi  y o ffice  . 

C l)  a tanta  fede  uria  minor  beHe\\a 
Drittamente  d'hauer  fi  difeonuiene  t 
Corn  a tanta  beltà , tanta  chiarezza 
V na  fede  minor  mal  fi  contiene  , 

Perche  uan  luna  cr  l'a'lra  a quella  altcljà, 
Oue  non  panno  andar  cofi  terrene  t . 

M4  fabricate  fon  nel  noflro  regno 
Sole  ad  effe*  dì  par  /orna  & fifiegno  . 

S ia  di  fi  gran  balia  feruo  & fuggetto 
Colui  c'hoggidì  fede  efimpio  è filo 
Ch' un  dì  con  marduigUa  £r  con  diletto 
ÌAeco  dirai  daPuno  à l'altro  polo 
D'Atlante  al  Gange , oue  per  torto  & flutto 
Calle  allumando  giorno  £r  notte  uolo 
Non  udì  altro  mortai  piu  fido  & degno 
Di  la  giu poffeder fi  chiaro  pegno  . 

f iu  uolea  dir  ancor  pofeia  che’l  nome 
( Ch'io  cercai  di  faper)  detto  m'haued  t 
Q uand'io  figgiunfi  ripigliando , & coi IH 
Creder  non  dtggioà  l'alma  Githerea  ? 
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1/  bel  Molto , i bei  lumi , &l' auree  chiome 
Sia n di  chi  piace  aW  amaro  fa  Dea , 

Coft  partimmo  , d'uno  aurato  frale , 

Tu  (le  punte  ambedue  con  piaga  uguale , 

Qjtanto  poi  [ufi  caramente  accolto , 

Benti  fouuiene  ancor  fetida  ch'io'l  dica  9 
Con  quai  guardi  foau:  % & con  qual  uolta 
Temprando  andaffe  l'alta  tua  fatica , 

Con  che  haga  dolceìfca  al  poco  e'I  molto 
Legge  impone/fe  d'honojìade  amica  ; 

Tal  che  fempre  ti  fa  pregiata  & cara  , 

A tutto'l  mondo  poi  lodata  e chiara  . 

lì  orla  fola  cagion  cita  te  mi  mena , 

Nuoua  tema  è di  lei  che'l  cor  m'ingombra , 
Voi  che  tu  quinci  con  tuo  danno  & pena 
H ai  fuggito  il  furor  ch'i  buoni  fgombra 
Fuor  de  la  bella  Dalia , c'hoggi  è piena 
Di  fernetta  crudel  ch'adìmggia  e adombra 
Quanto  nafcer  folea  benigno  fatto 
Et  di  lappole  & roui  ha  pieno  il  tutto  • 

I ut  che  fen^a  te  foia  dimora 
Ntf  pur  di  te  parlar  Tè  dato  loco  y 
Quant'efche  fon:  quanti  fucili  ogn'hora 
Ver  incenderle  il  cor  di  nuouo  foco  ? 

Coft  dentro  il penfter  meco  talhora 
V o pauentando  pur  di  quel  cì?e  poco 
Dee  pnutotlar  colui  che  fa  per  pruoua , 
Carnè  raro  il  ualer  ch'ut  Di  ft  tritona . 


* 
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M a'I  [ouerchio  defir  c'ho  dtl  [uo  bene 
Olir  ogni  mio  uoler  uuol  pur  ch'io  tema , 

E ben  di  amor  che  da  uhtù  ci  uiene 

Et  da  uoglia  gentil  giamai  non  [cerna 

Ver  lontananza , o tempo , fpeffo  auuìene  t 

Ch'ai  fin  pur  cade  poi  che ffejfo  trema  > 

L'arbor  ; chlal  del  le  [ne  radici  moflra  t 

Et  col  [erro [ofifiar  de’  uenti  giofira  „ 

I l terren  che  copria  profionio  il  piede , 

Che  [alda  in  lei  tene  a d'amor  la  pianta  r 1 • 

Era  il  tuo  buon [eruir , la  pura  [eie 
Ond'i e m'allegro  y e'I  ter\o  del  fi  uanta , 

Hor  che  [e i [u or  di  lei  [or[e  non  crede 
E.f[er  come  già  fu  fi  [emù  & tanta  , : 

Borea  che  tenta  pur  fi  tronchi , ò pieghi 
ET  altrui  finto  amar , l'infidie , e i preghi . 

S e credi  adunque  a' miei  configli  alquanto 
Vongli  àie  penne  Ì amor  afa  mano  , 

Et  [criui  quel  che  t'ho  narrato  r & quanto 
Hauian  d'ejfa  timor  (ma  forfè  in  nano  ) 

E che  la  lontananza , o doglia , o pianto 
x Totran  [or  che'l  mio  cor  le  [Ita  lontano , * 

Poi  conta  in  nome  tuo  die  largo  h onore 
Si  [erba  à quel  che  mai  non  cangia  amore  » 

Q_w  finitoti  fuo  dir  col  founoinficme 
Ratto  qua/i  uno  /hai  da  me  di/parue  t 
lóf migliarne  ad  huom , che  fìtdt  £7*  tremi 
Dicea  p[on  quefle  le  notturne  larud 
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I n cui l'errante~uufgo& /péra esterne  f 
No»  già  , wo»  % eh' indarno  mot  non  pane 

Sul  ritornar  del  dì  quel  chiaro  Dio 
Cltor  uren  foccorfo  al  gran  bifogno  mie . 


erche  dinoto  al  del  le  braccia  (lefi 
Gratie  rendendo  all'alta  fua  pittate , 

La  penna  pofeia  ubidiente  prefi 
Che  cofa  hauuta  banca  già  lunga  date  t 
Ef  quelle  rofe  ch'ai  fuo  dir  compre  fi 
Com'ei  quafi  conto  tutte  ho  narrate , 

Et  brèvemente  m'apparecchio  ancora 
Di  confeguir  ciò  che  m'impofe  alhora  • 


». 


E I fe'l  mio  dir  u*t  fato  fo  fora  grane 

Al  pio  uojìro  voler  chieggio  perdono  7 .. 

Altra  feufa  con  uoi  luogo  non  haue 
Tanto  al  mai  non  errar  tenuto,  fono  , 

8 en  prego  r del  mio  cor  catena  & chiatti. 

Che  quello  Dio  per  cui  ferino  & ragiono  , 
Seni  fentijfe in  me  disdegno  acce  fa  » 

Trenda  del  pio  fallir  grufa  difefa . 

1 o per  feguir  quanto  commife  in  prima  , 

Con  pace  uojìra  dico  , alma  gentile  , 
che  da  quel  dì  che  del  mio  Cori  in  cima 
V»  po/e  inuitto  amor , mai  uoglia , ojhlt 
Cangiar  non  feppi , & Vamotofa  lima  ^ 
(Tal'hebbi  ogni  altra  O tutto*  l mondo  a uile) 
Non  mi  pub , che  per  uoi  roder  la  mente  f 
ifempio antirtf alai' fitutà gente.  ^ 
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G he  ritrouando  in  noi  uirtù  fi  chiara 
Stretto  il  cor  m’annodai  tenace  £7  fermo  p 
Ne  fi  pò  tri  a mirar  beltà  fi  chiara  , 

Che  cangia  fife  il  uoler  ch’io  tengo  fermo  t 
M a qual  farà  di  noi  luce  piu  chiara  ? 

E/  qual  farà  del  mio  feruir  piu  fermo  ? 
Chiara  Cf  firma  d'amor  portando  filma  , 
Chiara  & ferma  cthondr  s’acquijla  palma 

E t fe  Itn’hor  montagne , piaggio , & fiumi 
Qui  m’han  diuìfo  dal  mio  Jo'cc  loco , 

Ou’io  non  fcorgo  (ohimè)  quei  vaghi  lumi 
Che’l  cor  rihanno  arfo  in  fi  foaue  fico 
Et  per  campi  di  fini , fetue  , & dumi  " 
Già  di  mercè  chiamar  fin  fitto  roco  r 
Nojj  per  quefT anco  fi  braniarche  fi  a 
D una  dramma  minor  la  fiamma  mia. 

N e pur  fi  duro  efilio  & lontananza 
Ma  morte flejfa  non  terrà  dal  core 
Vanni  gentil  di  uoi  quella  fembianXf 
Ch  in  fi  falda  tuuor  ui  fui  fi  amore , 

Et  t’ altro  che  fifpir  nulla  rtiauanXa  v 
L tue  niè’l  fojpirar , caro’l  dolore 
Dolce  il  languir  t fiaue  ogni  tormento 
Che  per  uoi  lunge giórno  & notte  fentoé 

Q^uanto  piacer  mai  Donna  fin*?  fede 
Sentì  cangiando  ogni  hor  nouello  amante 
Quanta  gioia  & dolce^a  efferfi  crede 
in  chi  mira  al  fito  Sol  le  luci  fante 


I 
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Quanto  ha  contento  chi'l  fuo  ben  popi  eie 
in  guifa  che  bramar  non  può  piu  inante , 
la  miUefima  parte  naie  a pena 
Di  quella  che  gran  fede  apporta  pena . 

' 

Quale  ha  diletto  chi  fico  ragiona 

Sia  pur  che  può  cb'Jo  fui  fedel  mai  fimprì  f 
Et  fi'l  dritto  finti  ero  altri  abbandona 
Et  per  mio  danno  ua  mutando  ternpre, . ^ 

Xna  fperan^a  ancor  nell'alma  fuona  , ^ 

F orfi'Uerr  'a  che'l  mio  dolor  contempre 
•Con  P altrui  pene  , Crfc  pur  ciò  non  fa 
Affai  m'è  rimembrar  la  fede  mia . 

C ome  talhor  fi  troua  *in  gentil  core 
lieto  giocondo  il  trtfio  pianto  amaro , 

Come  quel  che  fuor  fembra  ira  & dolore 
Dentro  a ch'il  porta  uien  fioaue  & caro: 

Come  giova  il  chiamar  fiouente  amore 
largo  a chi'l  fogge , a chi'l  ben  fiegue  avare 
C h'a  chi  pena  fiofiien  di  troppa  fede 
V ie  piu  dolce  è languir , ch'altri  non  crede . 

I 0 dunque  al  cui  dolor  donata'l  cielo 
la  piu  bella  cagiot 1 c'baueff > il  monde  , 

Come  fempre  non  dcggio  al  caldo  , al  gel* 
Xiuer  d'ogni  mio  mal  lieto  giocondo  ? 

Nei»  cercar  terra  e-7*  mar , »e  in  cangiar  pelo t 
Ne  per  montare  in  cima , 0 farmi  in  fondo 

Della guota  crudele  c'ha  in  man  fortuna 

Delle  mie  pene  non  uoler  meno  una  ? 

Mentre 


V ALAMANNI.  tof 

M enlr' ameranno  i nudi  pefici  fonde . 

Valle  felue  i leon , glt  armenti  i prati , - ^ 

L 'api  i dipinti  fior  tgli  augci  te  fiondi  , 

L'alma  Fenicejgli  Àrabi  odorati , *■ 

Amor , eh' a gentil  cor  mai  non  s'afconde 
Dolci  fembianti , & shit  alti  fornati  t 
Mentre  il  del  uolgera  le  notti , e i giorni . ' . * fi 

Scaldato  l'alma  ne  uofhri  occhi  adorni . >• 

-,  *•  **'  p*T'**Ì#  — r%\  ÀfpJTjÀ 

E tfe  folle penfiergiamai  conduce 

Duomo  in  credenza  t che  dauoi  mi  J 'doglia , 

Guardi  pur  quanta  in  uoi  belletta  luce  i 
Che  tutto  il  mondo  d' adorami  inuoglia  t 7 
Si  dira  benaUìor  chi  l'ha  per  duce0 
Come  potria  cangiar  penjiero  <y  voglia  f ■ 

Et  uoi  s' altro  di  db  ui  fa  dubbiare  • - r 

Mirate  il  fido  foglio , ò fonie  chiare , 

D irete  alhor , che*l giorno , il  msfie , & l'anno , 

Vaure , fonie , le  piaggie  , fherba , cV  loco  , 

L a'uei  begli  occhi  in  fi  fiauc  affanno 

Mi  fer  f affienito  mele , e’I  pianger  gioco , 7 

Quei  che  fi  dolci  ne  penfier  mi  Stanno 

Dardi  .fucili , Thrai , catene , & foco  , • , r 

Sguardi , accogliente  , ri  fi , atti , & parole 

H auro  fiempre  nel  cor  J aerate  e fole  t . 

. *'  * 

- A 

C he  dunque  altro  diro , iV/i  uoi  fi  truoua 
Del  mio  fido  fieruir  certosa  tale  ? 

Cofi  potè  fio  ben  con  ferma  pruoua  v 
\incer  la  tema  che  di  uoi  m' aff  ale  , 


•f» 


HO  DI  IVIGI 

Ma  che  parlo  io  di  ciò  f t altera  & nttoué 
beltà  ch'io  Jcorfi , O*  che  farà  immortalo  : 
Tarmi  dice  ad  ogni  hot  con  quefla  infogna 
Amor , fede  & airti*  trionfa  & regna . 


» 1 


* 4 

d 


en  dubbio fo  fogni  huom  ,di  nulla  fora 
Certo  coliti , che  di  uoi  tema  hatteffo 


A< 


S'io  pur  giuraci  non  temer  alhora 
New  ben  faggio  / aria  chi  me'l  credejft , 
lo  temo  Jpèfjo  & non  temo  in  un' bora 
Come  uoglion  le  leggi  antiche  tmpreffe 
Val  Signor  nojlro  , ma  penfaniopoi 
\ic  piu  cjì'm  tutto'l  del  m' affido  in  noi , 


! 


% 

ì 


A 


6 om%hor  mi  fembra  in  folitaria  parto 
Veder  uoi  ragionar  dentro  il  penderò  ? 

E con  faggio  ejlimar  porre  in  dijparte 
il  uoler  torto , il  dritto  , il  falfo-}  il  uno  ? 
Quinci  all* antiche  & le  moderne  còtto 
Volger  talhora  il  buongiudicio  intero  ? 
Po#  di  fanta  pietà  Spinto  il  uolto 
Veggio  Aa  lunge , & tai  parole  afe  olio , 


AL  t 

.«  f 


. 

tu  J 


V oro  , è ctieffer  non  puoi  e un  gentil  coro 
In  còlei  che  famor  fen  ua  difgiunia  y 
E / t ben  uer  ch'effer  non  puole  amore 
S'ad  cjo  infteme  non  è fede  aggiunta , - 
Ma  da  ro^p  appetito  uil  furore 
5 i può  Sr  c'habbia  Palma  arfa  & compunta 
Quella  che  con  parole , opre , & fembianti  . 
Scaccia  & chiama  ogni  dì  noueUi  ornanti . 

Non 


ito.: 
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ALAMANNJ, 

N on  dunque  il  dimorar  [unge  colui 
Che  malgrado  di  uoi  non  è qui  meco  , 
No»*  folle  argomentar , non  preghi  altrui 
Far  potrancne'l  mio  cor  non  fu  la  ficco  t 
■ Sonhor  qual' ero  alhor , farà  qual  fui 
Non  feguiro'l  fèntier fallace  & cieco 
De  Ingente  uttlgar , cui'l  dritto  piace 

Mentre  dolce  il  ritruoua  poi  le  [piace 


wt 

ui 


l donare  a piu  cTun  quel  t ch’è  d'un  fola 
F urto  è da  dir  non  cortefa  d'amore  t 
Alla  fede , a mefeffa  , al  del  m*inuofo> 

A lui , che  mi  dono  fi  largo  il  core  ? 

D*  quel  c*h  orfen^a  me  con  pena  & duolo , 
Mifier  pajja  piangendo  i giorni  & Vìi  or  e 
Deh  coft  pocot  'ahi  poca  fé  mi  cale 
Ch'io  [penda  il  [uo  che  ricontar  non  naie  ? 


L affa  io  fo  pur  del  grati  figliuol  (l'Egeo 
Quanto  kriadna  inmerfl mar  ft  dolfi  ? 

Del  bel  pajlor  che  doppio  inganno  feo 
Quanto  E non  pianfe  il  dì  cli*à  lei  fi  tolfe  } 
Quanto  Idfin  citiamo  fallace  C?  reo 
Quella , eli  in  odio  ogni  fua  fiamma  uolfie  ? 
Che  come  grane  filami  fan  pur  fede 
A quel  di  fi  fallir , che  troppo  crede , 
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B en'e  crudet  chi  per  Vanti  che  pruout 
Seco  uede  in  altrui  gli  eflremi’  falli . 
E7  juo  crudo  penfier  riuolge  altroue  t 
Mobil  non  me»  ch'i  liquidi  criflalli  ; 


'4® 


l 
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ut  DI  LVIGI 

Ch’i  fonti lorlafci Ando  cercandoti* 

Scendati  piu  i monti  t o piu  pendati  le  uaii , . 
finche  caggion  nel  mar  fperando  pofa , 

Ma  fon  decenti  al  fin  preda  noiofia  m 

H o/i  è piu  caro  affai  ch'altro  theforo 
\n  faggio  cor  pieni amorofa  fede ? 

1 regni , i falfi  bonor  le  gemme , & Voré 
Cui  filo  il  mondo  uacillando  crede  ^ 

L 'alte  fatiche . il  nofiro  human  lauoro  j 
Che  fon  del  tempo  dolor oft  prede  , . _ , 

N afcon  d’affanni  &fi*ggonfi  in  poche  bore 
Solo  il  ben  nofiro  oprar  giamai  non  muore . 

i ~ ' ' ' ; *•  ^ - 

. v.  V,.  . . ...  \ .*> 

A hi  com'appar  tra  t altre  belle  bella 

Chi  di  fede  & cCamor  la  mente  adonta  ? 

P erdon  tutte  appo  lei , com' ogni  fletta  . 

A r apparir  del  Sol  quando  Raggiorna , 

dotata  è in  terra  di  uinù  r uh  ella  : 

S#  che  non  dica  alma  corteje  , adórna  . 

T u benedetta  e' l tuo  amor ofo  foco 

Ef  chi  t'ha  dato  al  mondo  t e'l  tempo , e'I  loco , 


l e giouin  uaghe  e i leggiadretti  amanti ; 

Cui  gelofa  temenza  agghiaccia  il  core , 

Co»  dolce  inuidia  , ò modi  bonefii  fanti 
D/co»  pietofi  o petto  pien  d'honore  , 

Verace  ejfempio  & non  piu  flato  imtanti 
ty'amor , di  corte  fi  a , dW/o  iwioro  , 

. Chiari , fcarchi  , tranquilli , fenl^ affanni 

Vojfa  lieta  contar  di  finitagli  anni , 


Le 


ALAMANNI.  113  : 

L e madri , e i uecehiarelli  affliti  & bianchi 
Ch'hanno  fs  in  odio  & la  fouerchia  et  ode 
Morte  obliando  e i fio  pensieri  fianchi 
"Dico»  lieti  tra  lor  fomma  boutade , 

Tur  pria  che  finto  in  quefle  membra  manchi 
V éggian  bellezza  in  un , fede  & pietade  , ' 
V ina  ella  eternamente  , e il  uiuer  molto 
Non  porti  ncu^al  crin  ìnon  rughe  al  mito. 

V amante  He  fio  ( s'hoggi  amante  è detto 
Chi  l altrui  d'occupar , no*l  fio  s'ingegna  ) 
Toich'a  gliingiufti  preghi  ode  il  disdetto 
Quanto  piu  d'ogni honor  l'eflima  degna  ? 

T empio  dice  fiorato  , tempio  eletto 
Ter  cui  qua  giùquam'hai  di  ben  s' infogna , 
Co  fi  fempre  oda  amor  largo  i tuoi  preghi  t * 
Come  a me  con  ragione  il  torto  neghi , 

S’  io  dunque  odo  di  uoi  coji  lontano , 

Et  di  fede  t d'amor  uoii  fi  chiaro , 

Terche  piu  faticar  mi  deggio  in  uano 
A portar  fiondi  al  bofeo , arene  al  mare  ? 

Si  colui  pur  , ch'ai  fio  balccn  fourano 
Col  giorno  innanzi  & con  l'Aurora  appare 
D *1  ml°  troppo  fiorar  mi  biafina  e incolpa 
Voflra  Donna , & d'amor  fard  la  colpa . 


, V •.  • .• 


dinc  er t o 

avttore. 
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6'«£a*  Muli* 


V r E , c aure  che  ut  raggi 
rate , 

Per  quejlo  Ai  fu  cinto  Ciel  fe 
reno  ; 

E 'l  puro  del  nojlro  aer  tem- 
perate 


Co»  fpitar  dolce  di  Colute 
pieno, 

Aure , che  tra  le  fondi  mormorate , 

Spargendo  i fonili  a le  fiefche  ombre  in  fetta. 
No»  uaneggin  piu  t futi , che  trahete 
Se  altere  marauiglie  udir  uolele , 


E cho%  ombra  inuifibile , che  uiui 

Et  defitta  & fduaggia  : e quel  che  fent 
Con  penna  occulta  dentro  al  fenfo  fcriut  ; 
P ofeia  nel  proprio  fuon  ridirlo  tenti  ; 
Accio  nulla  fen perda  ; Cr  perche  /chini 
Noia  à chi  parla , i nuoui  uditi. accenti 
No»  replicar  : ma  taci , e queta  afcolta  ; 
Se’l  ciel  ti  renda  la  tua  fir%a  tolta , 

Vere 


, V’ 


A VTTOK . Uf 

F tre , Augelli •,  & Pefci  il  cantar  noto  v 
Che  [quitta  già  per  le  marine  fiondo  : 

Non  impedite  a uoi  Ttejìi  col  moto 
M a in  quefie  riue , in  quefi'ariay  in  quefl’omU 
Quotate  infieme  il  corfo , s7  «o/o  , e'I  noto  ; 
Che  flando  attenti  a le  lode  profonde 
La  loro  incomprenfibtle  h armoni  a 
Spirito  di  ragion  dar  ni  potria  . 


E tuoi  fquamofi  Dei  che  Adria  guardate 
Adria  di  palme  piu , che  d Alga  piena  i 
I balli , i Carri , e le  Conche  arreflate 
Con  la  pompa , che  il  mare  in  giro  mena  $ 

Ei  [acri  capi  fuor  de  l' acque  aliate  $ 

Et  a gli  honor  de  la  fatai  Sirena 
D ate  udienza  fi , che  i ftlfi  orgogli 
^ Non  ardi fchin  ferir  liti  y ne  fcogli  % ’ 

» **  p 

N e le  fitperbe , e fortunate  arene  ; 

Nel  cui  cerchio  fi  Sìa  quel  Paradifo , . - 

Che  il  Leon  facrofanto  at%a , e fofiene  y 


Di  pace  empiendo  ouunque  uolge  il  uifo  , 
llThofiano  Pafior  che  iluerotene  •• 

Sculto  nel  fonte , fopra  un  tronco  affo 
Gli  occhi  al  cicl  uolti_t  a la  fina  Dea  il  ptnfieru 
Cefi  a dir  mone  in  fuon  piano , & altero  - 


G loriofe  tfoprane  amiche  flette , - 
Che  injondete  in  altrui  /inno  valerti 
O lucernè  del  del  u tu  enti , e belle 
Vicolui , che  ui  acctft  eterno  honor  e j 


il  6 D’INCERTO 

Gioite  ne’  uoflri  ordini  , cfye  quelle  ; 

Viouute  gratie  , col  diuin  fattori 
N e la  Sirena  Angelica  fon  tali  , I 

Che  vi  fumo  conofier  dai  mortali . ' 


S e quel  cthonore  pellegrin  dejio 

Non  nafiea  in  noi  quando  fubietto  degni 
Larghe  facejìe per  lo  don  di  Dio 
Del  poter  ttofiro , il  fuo  piu  caro  pegno  , 
Onde  la  uniucrfal  credenza  ufcio 
Del  ualor  d'ogni  cielo , d'ogni  figlio ; 
damai  non  fi  farien  lumi  corteji 
Di  uoflrealme  un  tigli  effetti  iute  fi . 


eco  ella  gira  i felici  occhi , e dotte 
Gli  affge  o letta  ; itti  sarrefle  e parte 
Quel  focJ  d'or  che  dolcemente  motte 
Da  i uoflri  affetti  j e in  Varia  fi  comparte  . 
Ditai  fiutile  gratto fe&  notte  - . 

Ne  formali  fatto  con  mirabil  arte 
V n folgorante  , e bel  Diadema  a lei  , 


A a io  co  fa  ne  fembri  degli  Dei . 


Ghi  forger.ucle  in  fommo  figgi o eterno 
Duo  diaci  falle  tn  chiara  parte  fole  ; 
Ansila  coppia  che  la  fiate  è il  uerno 
Non  Li] eia  il  dì  fin , che  no'l  crefcc  il  Sole  , 
E quelle  ancor , che  il  lor  theforo  interno 
Sparfiro  in  lei  con  influente  file  , 

O d'altre  pur  gli  aucnturofi  giri 
Xiffcj&  erranti  le  fue  luci  miri  , 

Il fonte 


j. 


A V T O R.  il* 

I l fronte  fitò  pacifico  e fic  uro 

• Di  celefle  honefiade  aureo  /aggiorno, 

\7ien  da  lofpatio  rifplendente  & pur*>  » 

Che  il  proprio  luat.e  a noi  /copre  d'intorno  • 
il  uigor  di  tal  luce  t che  l'ofcuro 
Sgombra  dal  del , poi  il  fi  di  lampi  adorno 
E la  uifia. con  cui  la  Sirena  alma . 

Ne  i nubi/ fi  petti  alluma  ogni  alma  . 

D ai  trite  di  fiamma  lucida , & fiottile , '■  l 

Che  talbor  dietro  ui  {porgete:  ardendo  ; 3 

Prendono  qualità  piu  -,  che  gentile 
Le  chiome  /ue , che  uan  l'arte  fihernendo  : . 

Da  loro  il  Santo  amor  trahe  quel  monile  % 

Con  cui  l* animecafie  uien  cingendo  : 

E perche  ni  fi  ha  del  diuinualore  ; . , 

Mai  fi  toglier  non  fi  può  fi  ben  fi  more  • A 


I l lieto  , il  dolce  , il  uago , il  rilucente , . : * 

Che  nel  uojbro  apparir  lampeggia  in  noi  ; ^ 

E'  la  bell'aria , fiaue , e ridente  . ri 

i^sJ)clui/o  fio  terreno  Cicl  à noi , . 

, lo  JJtecchio  del  qual  patendo  mente  • 

; Vede  cia/cun pianeta  i pregi  fitoi  ; , 

• (Some  anco  in  lui  fiorgon  le  luci  nofire 
E l'eccellente , e le  fimbianìj  uofire . < . 


M entre  non  copre  uoi  benda  ne  uelo , 

Il  buon  defttn , che  d' adornarla  ha  cura  t 
Ardendo  tutto  d'inejfabil  \elo 
Quella  uiua  allegrerà  alma  Jti  fura  : 


K 
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Con  che  fate  gioir  la  Luna  e'I  Cielo  , >■  , 
£7  bel  dolce  di  lei  tifo  figura  : 
llqual  ne  porge  doue  i raggi  inni d 
• Dclauojlra  fupema  corte fin . 

I t . . , . v.  # ' 

D 4 le  candide  Ruote  lumino/e , 

Cta  /?«•  uoler  di  Dio  con  le  man  doUf 
ì La  prouidenf(a  & natura  pofe 

Al  bel  carro  Stellato  de  la  notte  ; 

T olgon  lo  ejf  tmpio  quelle  pretiofe  # 

E terfe  perle  in  duo  cerchi  ridotte  , 

Ch'ella  in  ordine  ugual  ne  la  bocca  haao. 

Da  cui  l'ama  aitai Jpira  foaue . 

y . • * » 

cV"  '•  • **  • V 

’ ' S telle  uojlra  merce , Tecctlfe  Sfere 

Dette  dal  del  Sirene  ; hanno  conceffo 
A lei  non  folo  in  belle  note  altere  # 

Come  tuoi  gradito  ; il  nome  ifle/fo  f 
Male  loro  perfette  bar  monte , e nere 
’ Ccn  fuprema  dolcc^ja  ha  il  fuo  impreffo 
He  le  fue  chiare  e nette  noci  ; ond'tUa 
Quafi  in  lingua  degli  Angioli  fauella . 

N on  dal  bel  foco  t o dal  reffore  eletto , 

Di  che  ilfecoudo  SoU  arde  & colora 
Con  naturale  e con  diurno  effetto 
Le  tempre  uoflre  & quelle  de  l'aurora  ; 
Nafte  Ì Aprii  9 che  le  fueguancie  e tl  petto  ... 
Di  Jplendido  ofiro , & nuoue  nfe  infiora  , 

> Ma  di  Venere  il  lume  d*  Amor  pieno 

L'orma  de  i color  fuoi  le  gote  e il  fino . 

"4,  Dai 
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D d i bei  giocondi  r ai  di  fare  aurata  , 
€Zhe  ni  Jpuntano  intorno  atti  & fediti  , 
E corona  ni  fan  fola  &*  pregiata  j 
Ter  miraeoi  celefie  fono  tifili 
De  luna  gr  t altra  f uà  mano  [aerata 
I trafparenti  & imperlati  diti  , 

Che  nel  dolce  allàrgarfi  in  uaghe  Stelle 
Le  conuerton  le  man  leggiadre  O1  bell* . 

r • « 

L a Maefade  che  ui  feorge  errando  , 

E , che  fjfo  ui  guarda , gy  con  uoi  fede 
Kl  cielo  gràia  terra  altera  dando 
De  lo  flendor , che  chi  ui  fe  t ui  diede  ; 

E'  la  medefma , che  l'addita  : quando 
Le  ferma  , e mone  il  grane  paffo  il  piede , 
Signoreggiando  poi  con  grotte  tante 
Lo  impero  de  l'honor , c'ha  nel  fembiante  , 

M a fon  nagbeTge  di  gigli  e di  fori 
Bei  pittori  de  i prati  e de  le  riue , 

Ombre  lodate  di  Mirti  e d' Allori  : 

Canti  d* Augelli  t e fttoni  d'acque  uiue  ; 
Specchio  di  rio  ifoauità  di  odori  ; 

Schermi  di  pefei  , e furar  ethore  efiue  ; 

D 'herbette  uerdeggiar  , mouerdi fonde 
Quel  c'ho  detto , che  in  lei  per  noi  Sinjonde 

M agnanima  non  già  tenace  e a tiara , 

Dir  fi  potrebbe  à quella  largitale , 

Che  la  imagine  nofra  le  die  chiara 
Ter  ferina  ej]  empio  far  tanta  beh  ale  : 

: v*  * 
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aio  D’INCERTO 
Se  ogni  altra  fu  a ricche\\a  afcofa  e cara 
N on  uerfaua  anco  in  lui  con  le  man  grate  : „ 

benché  tal  cortefia , che  in  uoi  Sol  regna  f 
De  la  SireiM  , e de  le  felle  è degna  . 


■fi 


Ogni  uirtù  , che  a Vanirne  dar  potè  . ^ 

Arbitrio d* nfiro  tòpotefià  fatala 
T utte  del  del  legratie  conte , ignote , , 
Che  a chi  ua  co  [là  sì*  fi  fanno  fiale  ; 

‘ Ornano  lei  % quafi  fitta  propria  dote  ; 

E honoran  uoi , che  / e mfiratetale  ; 

Ma  cofi  fior  , coji  feruar  comienfi 
La  degnila  de  i nojhri gradi  immenfi  : 

I / faggio  71 U , che  fu  nel  gran  collegio 
Tenefie  allbor , che  il  pofi'ente  ordin  no  fra 
Con  pronta  elettion  le  diè  quel  pregia  y 
Che  dar  potea  nel  lampeggiante  chtofiro  ; 

T iene  con  fempiterno  pnuilegio  , 

Mentre  di  lei  fi  uanta  il  fecol  nojhro  > 

Dei  penfttr  fuoi  il  bel  choro  prudente 
Nel  degno  hoficl  de  la  felice  mente. . 

A.  I diamante  di  eh' è fiempre  armato 
• D»  fiue  uirtute  il  nutrito  sluolo  ; 

L'alto  defio  di  lei  slafii  appoggiato 
Quando  fipeme  del  del  non  l'al\a  à uolo  » 
E del  u trac  e honor  arfio  e infiammato 
Con  lo  J malto  del  cor  libero  e fiolo 
F ece  il  biafimo  contrafio , e ogni  ragione 
Li  annulla  con  la  ferma  intentane . M 

La 
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Avrò*.  tu 

& 4 purità  eh ? quel  leggiadro  inuogVto  ; 

Che  dì Kmbrofut  grdi  N oliare /farge /le 
Ouelei  ferina  inganno  e fenica  orgogli* 
Da  l' Empire c Loggie  à noi  trahefie , 

Onde  il  mondo  dir  può , del  uil  mi  faglio  , 
E m'orno  del  geniti  ch'ella  fi  uefie . 

Tura , leggiadra , & odorata  rende 
La  pudica  beltà , che  in  lei  rijf  tende , 


N enfio  ^ fi  il  Sol  ne  té  fiue  gran  fatiche 
Ne  i loro  alberghi  due  Pianeti  uede  , 

Che  amici  fien , come  in  lei  fiono  amiche 
Le  due  auuerfiari  e , a cui  tutto  altro  cede  ; 
Che  infieme  Ttanfi ogni  hor  belle  te pudiche 
Con  eterna  unione  e Ttabil  fide: 

E non  fin  mai  l'una  e l'altra  ribella  , 

Terche  tal  patene  carità  di  Stella, 


A a potenza , che  tempragli  Elementi 
E , che  non  pur  de  i Cieli  i moti  re^gt  j 
Magli  c fere  iti  fino»  ritien  contenti 
Sotto  beata  & immutabil  legge  ; 

Fa  la  concordia  ; che  in  atti  eccellenti  , 

E con  quota  humiltade  le  corregge 


Non  ardifice  apparir  fidegno  t ne  ira. 


A le  fiamme  oue  fiuol  fiemf,re  auamparfie 
Vergogna  del  fuo  fronte  iUufirehonore  ; 

Da  i fucili  de  i fiati  aicefie , & farfie  --"■ 
Nel  uifio  fino  efia  ctàn  tanto  ardore  : 

K*« 
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Con  Vali  pronte  non  ofa  apprejfarfi 
La  temerari * lafctuia  d' Amore , 

Ch'olirà  che  il  loro  incendio  iui  comprende 
Teme  l'alma  bone  fila  che  la  difende , 

B enigni  influfii  t bah  ito  perfetto  : 

Chefatto  hauetecol  natio  coflume 
Nei  grandi  offici  uoflri , &il  diletto , 

Che  prendete  ffiargendo  il  caro  lume  : 
Sono  difcefi  nel  fitto  caflo  petto 
Qua  fi  in  lor  tempio.:  e qual  iter  ace  N*m# 
Inchinano  al  fuo  core , & è ben  degno  , 
Sendo  il  loro  terrejhre  altero  regno  • 

t o Tlarfi  in  ciel  de  la  maggiore  Stella 
Con  cinque  o fei  de  V altre  lampe  appreffo 
D entro  a i bei  raggi  squillante  & bella  , 
E*  il  fenno  fuo  chiari  fimo  in  fe  fìeffo  ; 

Che  grane  fiedenelbelThrono  , ch'ella 
Tra  i faggi  accorgimenti  halli  conceffo . 
Onde  1 operar  fuo  mone  lo  Siile 
Modefìo  f puro , manfueto  e bumile 

continui  ffiron  de  i torti  corfi  t 

Che  feguir  fanui  la  preferita  ufan\a\ 

La  [efficienza  di  quei  faldi  morft f 
Che  le  uojlre  fermezze  non  amanza  ; 
L'offeruar  fempre  de  i tempii  trafeorfi 
Origin  danno  a la  perfeueratt\a  ; 

Che  al  fin  di  lei  non  pur  gloria  non  nega , 
114  ogni  infegna  fua  lefacra  e f}iega  . 
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AVTOU, 

M a fio  tio  rafjemplar.  coti  le  parole  - 

D'ogni  qualità  fua  la  effigie  nera  ; . ...  , 

Et  del  fnonoipe , pie»  di  grafie  fole 
Statua  intagliar  da  ciafcun  lato  intera  : , . i 

Sembraro  quel  9 che  de  le  siede  uole 
Ogni  drap  elio , ogni  fiuolo , ogni  fcbiera 
Annouerar , che  al  fin  ne  ficioglie  alcuna 
Nel  tacito  concetto  de  la  Luna . SW 

v*.  ‘ . *t\ . v»,  .stiwiha 

S i come  il  f>iu  pregiato  , e caro  fenfo  • * i'Mt  W* 

Se  bene  e in  fua  uirtù  tutto  conuerfo  ; ' - \ 

Confonde  fi  nel  numer  mfiro  imm  enfio  , 

Ch'ai  T beatro  del  del  di  luce  ajperfo  : 

Co  fi  nel  campo  de  i fuoi  honori  accenfo 
Si  perde  il  dir , che  in  celebrarla  uerfo  : 

E 7 bajf  ì ingegno  à ragionarne  ardito 
V ol prefcriuer  il  fine  à lo  infinito  * 

* • •«<.  • '-'  A * ' 

M adefiifila  man  t che  meglio  firiue  ; . 

Ef  di  lei  faccia , qual  conuienfi  h fiori  a , > 

Chi  forma  in  marmo  le  perfine  àiue. 

Spenda  lo  Siile  in  fua  lunga  memoria  # 

Ogni  lingua  y che  fuona  in  noci  dine  ; 

Nuoua  e fila  le  dia  Corona , e gloria  ; 

E quel , che  piu  con  uoi  comprende  i Cieli  » 
T)ei  fuoi  metti  i fiere  ti  ne  riueli . 

\ * ^ a -i  • «*  c'.jìjx \ * V-'  y 

D eirefieo  fortunati  alti  intelletti  f 
Che  de  i poli  accendete  ogni  cade  erte  ; I> 

Ke  filo  aprite  ilorcbiufi  ricetti , » 

Ha  il  fecreto , che  il  fa , tutti  fioperto  $ . u 
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ffyrimtr  con  bellifimi  concetti]  ± M 

Quatto  bel  proprio  botto  r Uba  il  ttelo  offerto 
Tal  che  laffufo  potuto  dir  li  Oei , 

Ho»  fflende  in  noi , quel  che  nonjuce  in  lei  . 

0 Stelle  ; s*io , che  a dir  di  lei  fon  parco  , 

Sol  perche  à me  fojìe  pur  troppo  auarej  * 

Hel  formar  del  fuo  nome  mi  difcarco 
Del  terre n , che  al  mio  Jpirto  intorno  appare  : 

Qual  non  txàppajfaran  fuperno  uatce'  - . v,  \ £ 

Color  che  a lei  deflinaran  facrate  . i 

I»  bei  poemi  & la  N atura. , e Parte , 

H auendo  in  tutte  uoicoft gran  parte  f « A.  «4  ‘ 

V ' w i . 1 ^ t»1  , .. 

P enetraran  con  piume  almeé'ficure  v/ul. 1?* 

Nf  i luoghi  irìacefiibili  ; nel  chore  * ‘ 
Diuoicbe  fioriera  felici  j e pi*rt  ; v ^ . 

E * fegni  raggirar  nel  cerchio  loro  , 

L a cafà  del  Crijlallo  , « cowgnt»  c»rc  : ,/•  > r4 
L<t  region  del  uetre , e i tetti  d'oro , vi 

Che  fon  piu  fommi , & piu  uicini  a Die 
Ardendo  nel  ditti»  nuouo  defio . «•.  n,^ 

; 5UÌV.  h'.M 

1 purgati-,  (inceri,  & fanti  fuochi , 5 ' * 

C he-ardon  del  uer  Amor  gli  A ngeti , e Vaimi  , 

Gli  infi  animar an  (grotte  dottate  a pochi  j 
Che  riedon  poi  ne  le  dijpofle  J alme ) 

Degli  eterni  d/letti  , con  quei giochi  ; ' - . J 

Che  prona»  le  mihtie  eccelfe , & alme , . W.> 

/7  feruido  affetto  in  Citi  le  accende  A 
Del  raggio  , che  al  jattor  dintorno  fplende . 4 

Stelle 


, A Y T O R. 

S felle  per  piu  gradir  quella  infinen7btrt  > 
C/>e  altamente  m bearla  fi  compiacque  A 
Di  noua  adorne , e Jplendtda  eccellenza  i \ »! 

•Sopra  il  nido  apparite , ouella  nacque;  f> 
Ef  poi  del  giorno  e del  Sole  in  prefcnZjt , 

Et  di  quefie tranquille , e famo/e acque,. 
Vublichi  in  terra  la  fina  nobil  forte , . . . „ , 

Come  non  puote  in  lei  tempo  ne  morte.»  \ > 

* t.  . i t » ' i ^ ' 

T u cielo  per  p fu  gloria  ammanta  hor  bora 
Sua  beata  M agio»  d'uno  aureo  nembo  : 

E perche  l'idol  tuo  quiui  dimora 

No»  mat  F ingombri' alcun  notturno  lembo  ; 

E 7 priuilegio  de  L'arbor , che  honora 
Le  chiome  aVebo  : fcriuile  nel  grembo  » 

Poi  la  cagion per  cui  tuoni  e baleni  : 

Varia  che  le  fia  fipra  raffermi.  ^ • , 

•l*  ' *)  V ' 1 l ■*  * • n\vf  t •fc-'.*  % 

S ian  le  netti , e le  brine , fi  pur  unoi 

Darle  affatto  hor  con  quelle hor  con  <puefit$ 
Liguflri  colte  nei  facri  orti  tuoi , 

Tofciafpatfi  date  conte  manprefie 
in  tefia , e in  fonte  a gli  edifici  fitoi  , 

E le  pioggie  del  uemo  rtle  tempefle  .< 

• C onuertmfi  in  rugiada  : e fiocchi a fempro 
He  le  fui  cime  con  fioatti  tempre  r , , . 

V tior  del  fino di  Gioner  Santi  Amorr 

V olin  ueZfofi , e poi  c’haura»  dipinta ■ < ' 

L'aere  rtelciilo  di  Maghi fpléndori  ~>  '* 

VI  facto  albergode  i Iqr fuochi  cinto  ; . •:.< 


%u  D’INCERTO 

Cantino  il  nome  fuo , cantingU  honori  : 

E fi  udremo  il  defir  mafchio  eflinto 
In  ciafcun  petto,  e ogni  anima  fourona 
Qutfi' Angelica  adorare  in  carne  humana  t 

%t  . \ 4 . • 4 J vii  ti 

M entre  eh*  ella  parafi  burnite , « lieta 
In  tanto  honore , e con  uirtù  raccolta 
Nf  le  fine  leggiadre  arti  ? a quel  pianeta  # 
Che  la  fe  tale , a render gratie  uolta  ; 

Il  mar , che  net  gran  letto  ogni  onda  acqueti 
Tanto  affottigli  fina  grojfe^a  occolta . 

Che  i theforda  lui  rubati  al  mondo 
Difcopra  a lei  nel  perigliofo  fóndo  * 

V a fiera  Conca , otte  amoro  fa  ujcio 
Tremendo  For  de  l'odorate  chiome , 
Coronata  da  i lampi  del  defio- 
Colei  eh  e alterco  del  da  legge  e nome  r 
T renda  d'efle  acque  H piu  benigno  Dio  ; 

E f opra  Fonde  la  forbtfca , e come 
Voi  le  ne  faccia  dono , e la  ferbi  ella 
E per  reliquia  per  fua  nounclla .. 

HI  infe  ythe  pria  nafeefie , o dópo  ,o  apparo 
Ve  la  gran  Dea  ;onde  a ciafcunoltce 
Gl ir  fotte  ,e  J opra  à lo  elemento  amaro  : 
N'«  tempo  ró  loto  mai  uel<Adisdice-y 
Di  ciaf  un  non piu  uifto ramo  caro' 

Viibei  Corallo  nel  color  felkt 
Che  dal’ monti  di  nicchi  bora  ui  pende 
Ornato  tifiti  bel  petto  fetida  mende .. 


AVTORE, 

L e Margarite,  & l'V  tuoni  elette  , 

Che  nella  pompa  uoflra  il  mare  ha  fpefo 
In  coroni  & /»  cerchi, & inghirlandetu. 
Vorghinfit  al  capo  fino , d'or  fino  accefi  ; 
A ggrauin  le  maggiori , & piti  perfette 
Le  cajle  orecchie  fine  con  dolce  ptfo  t 
Che  iornan  lei  le  nojhre  care  perle  , 

V erta  la  Stella  fitta  Jfieffio  k ttederle  . . 


•V  i<ì 
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e di  porpora  ardente > fie  di  quella  . 

Che  pende  in  nero , che  uago  riluce , 
Empiete  il  noto  à qualche  conca  bella } 

"D  onde  il  uiuo  color  fiora  traluce  y 
Il  fiuo grembo  colmatene:  accio  che'ella 
Le  accrefca  lo  Jplendor  con  la  fiua  luce , 
Et  d'ogni  marauiglia frana  & nuoua . 
C he  n e lltumidc  filatile  fi  ritroua  . 
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P tu  beati , ch'Eurota  amici  fiumi 
Sol  perche  loco  in  quefio  mare  hauete  , 
T al , che  intoppa  non  è che fi  profiumi 
T orcerni  il  cor  fio  , ch'eterno  monete. 
L'ume  , che  in  man  per  antichi  co/lumi 
Vieni  di  uoi  medefiimi  tenete , 
Ojferificbenfi  a lei , perche  fi  ficorga 
D»  che  poco  alto  fi  gran  corpo  fiorga . 


Ki 
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Porgetele  anco  de  la  copia  i corno  , 

Che  non  pur  colme  fion  d'uue , e di  fiche  | 
M a di  fiori , e di  frutti , e d'herbe  adorni 
èdmt  riccbtìfof  a lor  contrade  amiche  ; 
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il  tlimano  , e la  brenta  fi  diforni  • r ■ • «i  a 
De’bonor  ,cbe  il  fitto  capo  amen  ,ch$  inirich 
Di  Canne , &•  Salci*,'*  d'altre  natie  fronde  «t 
E facciati  ombra  à le  fitte  trecciebionde,"  -'‘I 

B afici  i piei  ungiti  albonorato  fiaffio  > * 4 ^ 

Do  «è  fi  po fa  il  fino  marmoreo  nido  , ^ 1 ‘ 

H ifiro  che  maone  col  Danti bio  il  pd/fo  J 1 >/ 

Onde  il  fio  al  mar  fino  pago-  fi  fido . 

F ormione  ; &r  V oran  ; che  irriga  Anaffio  ? 

Sile  , e Liuenfa , e qualunque  aCfio  il  grido  ». 
O , che  piano  fin  uien  correndo  al  chino 
Va  che  l'alpi  abbandona , e l' Appettine  . t i 


li  intio  , Tefin  con  gli  altri , che  ancor  danne 
Largo  tributo  al  Ré  de  i fiumi  altero  ; 
Spoglinfi  gli  ornamenti , che  gli  fanne  ' 
fregiar  fiuperbi  oue  shan  fatto  impero  : 
E ne  l'onde  di  Eri  da  no , che  nanne 
Con  fignorili piei  per  bel  fintiero 
Gli  ff  argon  lieti , acciocbe  il  Po  fi utfia 
jyhabiti  peregrin  con  reai  fifa , 


VI 
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ofiia  egli  fiefjo  le  ficrete  tiene 
Di  fi  fiefjo  apra  ey  le  fuperbe  corna 
Lieto  $ indori:  e de.  le  ricche  arene  , 

Di  che  Zenacé  tl  fuo  bel  fondo  adoma , 
Incoroni  fi  proprio , che  fa  bene 
Che  Alcide- a tarbor  fu  a piu  non  ritorna , 
E s'appre finii  ine ofi Sbrani  manti 
Gen  r acque  dolci  à la  Sirena  inapti v 
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T oi , che  uarcate  àgli  altrui  lidi  Tiranti  . .» 

Et  à quefti  domejìici  apparite  z \ a 

A l'andan,yal  venir  con  atti  h umani  r <. 

1/  [ito  oh' ella  Ti  a fi  nutrite  , „ [ { 

Ogni  effetto  del  cor  u'apra  Umani  ; 

E levi  gli  occhi  àie  forti  gradite  : 

Non  pur  vedendo  il  fuobeluifo  finto  , 

Ma  udendo  un  folo  accento  del  fuo  canto  » 

G taf  un  nocchier  y che  ritrahe  quinci  in  porto  • 
E che  lo  fgombr a di  jpalmati  legni  : 

E chi  la  calma  in  quefe  ritte  ha  [corto  ; 

E quel , che  d'Aqutlon  teme  gli  {degni  : , f 

Volga  à i muri  freni  il  guardo  accorto  ? 

Poi  di  religion  mof  rande  fegni 
H aggia  in  uer  lor  calde  preghiere  mojfe  , 

Qome  itti  il  tempio  dt  Nettuno  foffe . - -r 


T raboccauail  fcruor  con gioie  e freme  ; y 

F#or  del  feno  al  Pqftor  pur  al  Ciclffo  f 
Qual'huom  uicino  à la  bramata  {perno  , 

Che  lo  intefo  piacer  {capre  nel  uif  : . 

Pero  , che  il  uero  y £r  Amor  6aflo  inferno: 
Vhaueano  dal  mortai  tutto  dtuifo  , , • • 

Quando  fol  per  inutdia  hebbe  la  notte  , 

Ai  fuo  cantar  fuo  lo  uoci  rotte  . 


T ofo  che  l^gratrfafe  hcrride,  & negro; 
De  le  cofe  U color  fecero  ofuro  : 

Le  buojoo  Stello-  rché  afioltaro  allegro 
L*  lodi  fuc  ueJHtc  (Coro  pur» 

i 
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Da  i celefii  balcon  cacciar  le  pegre  -U  V 

A dare  atei,  e quelle , che  le  furo 
Kuare , & centra  ; onde  ta  l fallo  ardito 
Vtojìra  nel  citi  la  lor  ucrgognaà  doto  • . 'T 

r ; l i i > ‘ % ' 

A l bel  Thofio  tacergli  Dei  marine 
Confentiro , che  gli  occhi  de  i mortali 
ContempUffer  gli  affetti  lor  diurni 
Apparii  fuor  de  gli  ondeggiante  foli. 

1»  quel  punto  il  bel  Dio  ruppe  i confini  ; ? • ' ? 

E ripiegar  fece  a la  notte  tali 
Con  mille  fiamme  fogni  parte  gr  lampi 
Nr  i liquidi  folcati  amici  campi  . 

P arue , che  moflruofipejcl  erranti  ‘ 1 * 

1 profondi ftlenlij  haueffer  defit  : ' ‘ 

T al  non.  fo , che  per  laeque  tremolante 
Woffer  rotando  i lor  cenni , i lor  gefii . 

Huoui  gli  augelli  formar  uoli  t & canti 
All)or  ychetu  fido- pafiortacefiii 
E le  fere  uolubili  inquiete  ì 

N efecer  fogno-  immote  Y & manfuett  ». 

, ■ 4-  A # * '*  ^ v|..»4 

K cho  humit,  che  afcoliamto  udito  batte* 

Da  i foli  horrori , che  a lei  facri  fono ,, 

Lodar  la  fingular  mia  Domia , gr  Dea. 

E del  mare  y.e  del  del' per  diuin  dono  r 
Del  bello'altrui  cantar  t che  fi  tacea , 

Sol  ritenendo  de  le  noti  il  fuono  y 
Del cui  rimbombo ogni  Jfeluncaì  pienér 
Gradina  fe  col  replicar  Sirena  * 

Iftmr- 
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I /empiici,  foaui , e piani  uenti  ; 

Che  aggradati  piu , doue  meno  arda  il  Sole  s 
Sendo  acquetati  i pellegrini  accenti , 
latrar  Tornire  y te  fiondi  r & le  uiole  : 'J 

E portar*  a Tor  cechi  e de  le  genti  M 7 

Il  grame  fuondt T udite  parole' 

Tal , che  ogni  ingegna  iir  ogni  chiara  parte 
La  Mtaglta  armarmi  r e la  defiriue  in  carie  „ 
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DI  M.  BERNARDO 

TASSO. 

•PEI^L^i  SIC.  DOTm^t 
GIVLIA  GONZAGA. 


t di  penne pamù  tmdUt  * 

tabelle 

V'omajìi  penfter  miei  le 
fpalle , 6*1  petto  , 
ter\inal%arMÌ  al  regno  de  te 

me 

Cùl  fattor  di  felice  & cbia- 
ro  oggetto  : 

Ortiateu'hor  , & fan  proprio  di  quelle  r 

Che  di  poggiar  per  Varia  hanno  diletto  r 

\fate  a ricercar  il  mondo  intorno 

E t mirar  otte  nafee  , <&  more  il  giorno  * 1 

A mor , che  ne  Jereni  lumi  vaghi 
Sempre  uittoriofo  & lieto  Tlai  ; 

De  la  cui  gran  beltà  tanto  t'appaghi , 

C/;i  in  laro  nini  x & non  ti  parti  mai  r 

Unitemi 


! p E L TASSO.  1JJ  ri 
Otti  anime  cotante  ardi  y &•  impiaghi  . j 

Quanti  miratigli  acuti  ardenti  rat , 

Enfiami  l'ali  sì , che  con  L'ingegna  > 

Mi  litui  di  {ut  lodi  al  atro  fegno\. 

t eco  che  da  begli  occhi  Amor  m'infjtira^ 

Et  m'inuita  la  M ufa  a dolce  canto 
Tugg'huom  , ch’à  nera  gloria  non  a/piraf  - 

Et  che  di  uitij  al  cor  s'ha  fatto  manto  ; 

Che  non  deut  fentir  fi  calda,  lira 
Chi  non  è et  ogni  error  purgato  & fatuo  * 

Et  caggian  fior  dal  del  di  Citbarea , ^ 

Mentre  ch'io  canto  efia terrena  Dea  . , t 

V«.  tr 

V oi  che  quel  fiscol  prifeo  , & gli  anni  dora  | * 
Eli' età , che  già  fu  lieta  & beata  I 

Raccolto  mfteme  ogni  fiióbsl  thè  foro 
A le  cafe  del  Sol  fu  ritornata . 

Refio  quefio  di  Dio  degno  lauoro 
Quefia patria  felice  & honorata 
Qual  tronco  ferina  rami  , & ferina  foglia^  ; - 
Roterà  di  piacer , ricca  di  doglia  . ; ; * 

*V.;  .5  am’;/.  .vr  v.'m  -W 
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L 4 pace  fe'n  fuggì  feco  & famore  ; ‘ ! 

I diletti , le  gioie , il  tifo , e/  gioco  r **1 

Et  tutto  quel , che  piu  ferenel'horo 
Rende ua  in  quefio  tenebrofo  loco , 

L afeiaro  in  uece  lor  odio , furore , • . C ■ \ y 

Guerra,  spianto  ,fofpir.t  tormento  ; & foto , i 
Che  dj  fiamme , di  fanguo&  di  ruint  * \ 1 ; , 
Ricoperfer  del  mondo  ogni  confine  • . ^ o v9 
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134,  • DEL  - 
chiari  fumi  &le  fontane  puro 
Non  con  tan piu  Intenti  O1  be  crifiatti ; 
Ne  le  querciequal pria  nodcfie  & dure 
Sudauan  mel  ne  le  profonde  Halli  ; 

Le  ritte  diuentar  aride  e ofcure 
CtJ  uefiite  di  fior  purpurei  & gialli, 

L e quali  in  ucce  tacque  fiefche  & grati 
Di  fimguigna  rugiada  eran  bagnati  « 
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Valme  y che  di  uirtu  chiara  & ardenti  ' : . 

Seguiuan  forme  gtorio/c  & belle  • • * 

Sitiate  da  defìi  , uolfer  la  mente 
A cercar  del  piacer  Triade  nonetti  ; • • 

Et  Inficiando  il  camin , ch’à  V Orienti 
Ci  conduce  del  Bene  ,&  a le  flette , • h \ a <f 

Berla  Triada  de*  fienfi s'inuiaro , , - V. \H 
Ou'tpoca  dolcttyt , e molte  amari  • - 


% tutti  i lor  penfier  riuolti  al  mali 
Si  diedero  à trottar  noni  tormenti  t ì 
Notti  modi  di  tor  Cauta  totale 
inondi  tempo  à le  malnate  genti , . f A 
Cofil  mondo  y che  prima  al  cielo  eguali 
Aiempieun  di  piacer  Chumane  menti , . . \ > 3 

Si  fe  fielua  d'horror  fio  fica  £?  ombrofà  : 

Al  raggio  d*ogni  ben  chiù  fa  & n afe  afa*  •* 


T edendo  il  faggio  P adre  di  Natura  ; - ^ 

Al  cui  imperio  fioggiace  ogni  elemento  r ; 

Che  rende  Caria , hor  iiuf>ilofa  hor  pura  , > 

Et  eoi  ccmto  corregge  il  maro,  fiutato* 


i 


f ■ T A s s o,  tir 

Che  Goffra  ch’egli  hauea  con  tanta  cura 
fatta  di  ricco  & nohil  ornamento 
Era  un  mar  di  dolor  largo  profondo. 

Lo  f refe  alta  pietà  del  cieco  mondo  ' 


;* 
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O nde  per  ritornar  uago  & beato 
Com’era  ne’  prim’anni  il  baffo  regno 
E per  mandare  in  queflo  hwmano  (lato 
D*  f*  immenfa  beltade  il  piu  bel  peone . 
D'Ucu,  gran  homo,*!,  ^ ’ 

U mondo , haueffe  ogni  altra  co  fa  à fdeoaot 

Et  dietro  Torme  fue pregiate  & fante  *"* 

T orcejfe  ipafi  dal  camino  errante  . 
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D i quante  forme  ne  la  mente  hauea 
La  beltà  ferina,  par  nera  & perfetta 
Mirando  co( penftcr  la  bella  Idea 
Scelfe  di  quejìa  femplice  angioletta , 
Che  piu  dogn  altra  di  beUeZ^e  ardea 
Ef  quella  hauendofia  cotante  eletta  • * 
Formo  di  propria  man  Tolta  fiZHrà 
Laro  nono  miraeoi  di  Natura  * 


- ^ 


Q^.ual  in  ricco giardin pronta  donZelU 
Per  coronarfi  ilgiouinetto  crine 
Spoglia  de  iuarij  fiorTherba  nouetU 
Dtuaga  rojà  le  pungenti  fané-, 
ofi  per  far  cofiei  leggiadria  & bella 
Ale  piaggie  del  ciel  tolfe  le  brine , 

Al  fi*  gran  mar  le  perle , à i monti  Toru 
U gran  lettor  di  queir  eterno  choro . 
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K on  fidi  a t Aprile  ,ò  chi  pinfi  & fcolpio 

Meglio  in  duri  metalli , in  marmi , o'n^carto 9 
Vi  quefiautrà  imaginedi  Dio 
H durian  faputo  farla  minor  partei 
Compiacque  in  quella  fola  al  fiuo  defio  , 

Ne  piu  poteua  far  N ufwra  & Arte  5 
Ne  fu  per  tutto  ciò  gran  marauiglia 
Senio  fola  di  Dio  fattura  & figlia  * 


M'd  che  dirò  , che  come  un  fogno  al  uero 
No»  fia  di  fua  beltà  celefie  gr  uiua  9 
A cuife  non  aggiunge  alio  p enfierò 
Qual  penna  fia  chela  depinga , 0 ferina  ? 
Materia  certo  da  fiancar  H omero , 

O s' alcun  altro  a maggior  fegno  arriua . 
Dettami  donna  de  le  fante  fchole 


WiV 


Senfi  del  nterto  fuo  degni  parole , 


: j ahur. 


fC  hi  coìttempU  la  fronte  alta  & ferina 
Di  cui  le  grotte  fan  dolce  geuerno  y 
Onde  ledere  turbato  fiferena , 

Et  fugge  il  freddo  & nubilofo  unno 
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/ biondo  crefpo  , innaneUato  crine  , 

Che  con  foaui  errori  ondeggia  intorno  , 

M offo  da  Vostre  fiefche  & pellegrine , 

No  (V altro  mai , che  di  fi  fleffo  adorno  , 
Quant'anime  del  del  fon  cittadine 
Strgger  porta  con  fi  bel  nodo  intorno , 

Che ftcorfi  non  ftprian  dal  ricco  laccio  , 
perche  jtornin  piu  uolte  » fiori , «7 ghiaccio  • 


A 
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Si  fin 
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Sì  ferite  porre  al  collo  una  catena  , 

Che  non  fi  [dogherà  forfè  in  eterno  t 
Oue  di  man  et  Amor  fritto  fi  mira ^ 
felice  chi  per  me  piange  & [offrirà  • 

V apron  due  chiare  & lucide  fenejhr* 

Sottole  nere  fue  tranquille  ciglia , 

Onde  in  quefia prigion  baffa  & terrefirt 
Scorger  fi  pub  di  Dio  la  marauiglia  ; 

Indi  con  tali  fue  ueloci  & defire 
ffee  talhor , & [eco  fi  configlia 
Nel  fiuo  uiuo  Jfrlendor  chiufa  & rifirettà 
Valma  che  fu  da  lui  fatta  perfètta . 

A quella  bocca  ,che  perle  & rubini  „ 

A uan\a  di  uagheXfa  £r  di  colore , 
Quanti  ne  mqndan gl'indi pellegrini  , 
Quanti  ne  tien  nel  fuo  bel  regno  Amore  # 
No»  fia  mai  colto  (lil  ; che  t anicini  , 

No»  pur  doni  al  fuo  merlo  eguathonore  t 
Ond’efcono  penfieri  alti  & eletti , 

In  fi  foaui , in  fi  leggiadri  detti . 

P urpurèa  grana  ffrarfainpiccol cotte 
D i bianca  nette  pur  caduta  allbora , 
Sembra  la  guancia  delicata  molle  ; 

Che  foco  di  uirtu  pinge  colora  ; 

Il  mento , eh*  ad  ogni  altro  il  pregio  folla 
Il  collo , e'I petto , oue  ualor  dimora , 

V ' cafi itale  alberga , leggiadria 

Vedilo  Amor , ch'iuifi  nutre , & cria  • 
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M a C angeliche  noci  & le  paróle 

fratrie  di  D/o,  t?  non  d'buomo  mortale 
fanno  fermar  a mefyo  giorno  il  Solo 
Oltra'l  preferito  fuo  corfo  filale  : 

C hi  noi  fentir , come  ne  Falle  fcole 
Sì  canti  fetida  al  cielo  inalbar  l'ale  , 

Oda  parlar  cojlei  , ne  cerchi  poi 
T renar  pari  deicida  unquafia  noi  • 

J olrebbe  il  dolce  tifo  àrder  il  mare , 
far  liquida  la  Jena , & fieddo  il  foco 
Tal , che  le  lodi  piu  pregiate  £r  chiare 
Al  fuo  uero  ualor  furiano  poco: 

N onha  Vener  lafjucofe  fi  care  , 

Oue  feb ergano  ogn'hor  diletto  & gioco  , 
Che  non  cangiaffe  a un  rifo  di  cojìei , 

Ter  arder  del  fuo  amor  huomini  & Dei  t 

* -, 

M 4 che  cerch'io  (fanno  aerar  le  Mette  , 

O del  lito  T hiren  le  falfe  arene  , 

V olendo  dir  del  fior  de  r altre  belle 

Ciò  f e!/ à fua gran  b etlelfra  fi  conviene?  ■ 

So  quante  furon  mai  lingue  & faueRe 

Ci  maggior  grido  , & di  piu  falda  /pene  , 

Non  faprian  dir  la  miUefima  parte 

De  le  uaghejj^e  in  lei  da  Dio  cojparte  ? 

f ormata , c'bebbe  Vopera  gentile 
fra  tante  anime  àliti  care  & dilette , 

Che  uiuean  fempre  in  quel  fiorito  Aprile , 
\na  ne  fc  tlfe  de  le  piu  perfette } 


TASSO. 

E t lei  che  tutta  fura  era  & h umile. 
Lanata  prima  fette  notte , fette 
D' ardente  carità  nel  fiume  eterno , 
De  la  fattura  fua  pofe  al  governo. 


P ei  che  nel  caro  albergo  ella  l’afcofe 
C'bauca  le  Tlan\e  tr  affatemi  & terfi  , 

Con  r auree  chiavi  fue  defire  e'tigegnoje 
. . I ricca  porta , & le  finefire  aperfe  $ 

E t te  ferene  luci  amoroft 

Alfuo  fanto  fattor  volte  & comerfe  f 
Mirando  fifo  ne  l'eterna  mente 

Si  fece  piu  GÌie  pria  chiara  & lucente . 

E*  ngenocchiata  inattivi  al  fommo  Vadre , Vi  1 
C’hauea  uagheZ^a  di  fi  bella  figlia  : 

Li  rendeogratie  in  fi  faggie  £r  leggiadre 
Note , eh’ empier  ci  afe  un  di  maraviglia  : 

Indi  riuolta  a,  le  fuperne  fijuadre 
D*un  bone  fio  rojfor  fatta  vermiglia  t 
Cominciò  a rimirar  co  i lumi  intenti 
Le  lunghe  fihiere  de  le  liete  geni  i 


Q^val  Verginella  fmplicetta  &pvra 
Chefinallhor  entro  un* albergo  afe  o fa 
"Rabbia  tenuto  la  paterna  cura , , ♦ 

Fofeia  che  fatta  l'han  novella  ffofà 
O fite  proprie  beìléT^e  , ò fua  uentura  t t 

Se'n  va  per  la  città  uaga , & bramo  fa 
.Gli  o cdù  uolgendot  òve*l  defio  la  metta. 

Et  di  Stupore,  & di  diletto  piena . 
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6 •/?  /4  'Don\eUcttrt  bumile  & queta 
Volgendo  i lumi  defioft  intorno , 

R ifguardaua  talhor  quel  bel  pianeta  , 

Che  ne  riporta  in  grembo  il  nono  giorno  • 

T alhor  la  Luna , c'bor  turbata  , hor  [ lieta 
fa  ne  l'ultimo  Cielo  il  fuo  foggiornò  ; 

Et  hor  fe  fiffe  Tirile  , gr  hor  P erranti 
Et  gli  ant» , e i me  fi  t e idi  prtfii  g?  Molanti* 


/ -*•*  * 
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€ li  angeli  eletti , gr  Poltre  anime  fante  » 
Piene  di  tnarauiglia@‘  diTiupore,  lr- 

Comf  la  cara  a mica  accefo  amante , * 

y»4  beltade  arfe  d'amore  ; . v/  *2 

Et  doue  ella  uolgea  le  belle  piante  , 

Ch'orme  imprimeuan  di  perpetuo  honofi , 
Lodandola  feguianoil  foo  camino 
Per  lo  lucido  cerchio  chrtJìalUuo  t 

_ ■ . \ . • _ , . _ \ . . ^ ■ r 

L a uaga  fama , che  con  chiara  tromba 
Giua  Molando  in  quefla  parte  , e'n  quella 
Con  occhi  d’Argo , gr  penne  di  colomba , 

Portò  per  tutti  i cerchi  la  nouella  ; ■ - 

Di  cui  il  grido  ancor  fitona  , gr  rimbomba 9 
N*  l'ampio  gr  ricco  albergo  di  ogni  Tiella,  * 

Che  uifio  non  hauean  Palme  beate  \\  <,  .0 
A Ima  fi  pura  ,ò  fi  rara  beltà  te.. 


A fi  chiaro  nmore  % à fi  bel  grido, 

A cofi  dolce  gr  Tirana  marauiglia , 
Ogni  uiìtù  celefie  il  caro  nido 
Lafcio  per  ueder  lei  , con  liete  ciglia 
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Il  fanciulli- tto  iddio  Signor  di  Gnido 
Spiegando  l'ala  candida  & ucr miglia 
Satin  la  fi*  co'  pargoletti  amori  , 
ha ft.uido  gli  archi , le  faretre  a i fori  9 

• -j.  rA  V V'j  + » . >r*V 

N 011  miraeoi  fi  fiuouo  e inufitato  \ 

Di  duo  foli  mder  patite  a le  genti 
A Ihor  che  Claudio  col  bel  freno  aurato 
Regge u a R orna , & co'  ptnficr  prudenti  , 
Come  à Ì aline  del  regnò  fortunato 
Di  mirar  la  uaghcT^a.  & gli  ornamenti 
Di  due  bedcT^S' ^ch'iddio  date  hauea 
A quefia  pargoletta  eu  fonia  Dea 

G omc  tenero  padre  j che  fiolpita 

V e de  di  fi  l'effigi  e in  altrui  ni  fio  , s 

Pieno  di  dolce  gioia  , & d’infinita 
M al  fempre  ila  negli  occhi  cari  affifo  , 

Cefi  in  qnefila  angioletto  a lui  gradita 
Si  /pecchi t\ua  il  Signor  del  Varadifo 
Et  le  adornaua  hor  quefia  , hor  quella  parte 
Qual  madre  figlia  , che  da  fi  diparte  , . 

I ndi  difpoflo  di  manditela  in  terra  , * • ' 

Et  Ceco  l'aurea  etate , e idi  felici  ; 

Et  quel  ben , che  la  fu  rinchiude  C7  ferra  • 
Ne  le  fiorite  fue  uaghe  pendici , 

Acciochel  mondo  dopo  tanta  guerra 
D ape  fife  pace  , & tutti  i Cidi  amici , 

B afcioUa  in  bocca  , & le  moneto  nel  core 
Eterno  foco  del  fitto  finta  dìrute  : 


141  D È ti  . 

D icendo  col  parlar  fuo  faggio  & piano  , 

Ne  raffretto  qual  f noi  grane,  Cr  humile  : Q, 
figlinola  del  mio  amore  ,& di  mia  mona  .>  .* 
Bella  fattura , 01  pegno  alto  & gentile  , -v 
A cciocbe  l' infelice  fiato  humano 
H or  piu  chegiamai  fojfe  ofcuro  & mie , > 

T orni  , corriera  pria  chiaro  , 0 pregiato  » 

E t fui luiuer  la  giu  lieto  & beato. 

A cciocbe  Palme  yche  quindi  mandai  ■;  "ù'iu?. 

A uejlir  di  mortai  caduco  uelo  , .*•:  \?4a 

Volgano  al  fuo  fattorie  luci  homo*  • 

Viene  di  fanto  & di  cele/le  %clo  , 

Ricca  piu  d'altra  al  mondo  te  riandrai 
Del  ucro  ben  , de  le  uirtn  del  Ciclo  ; 

E*  con  l'ardor , che  nel  tuo  petto  inaio  _ 

Le  genti  accenderai  de  l’amor  mio , • • 


i;  ^i-tò  K 
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I»  quejta  i bei  di  Dio  corrieri  alati •.  V 
Cui  la  fua  tt oleata  non  era  afeofa  , . • » .. 

D el  lume  de  le felle  coronati  ;.y- 
New  pur  di  ealtha.  ,0  di  purpurea  rofa , 

Dd  le  uirtn  cclejli  accompagnati , . 

Schiera  certo  beata  0 glorio  fa  , 

Vennerpergir  conia  felice  Donna  t 
Del  mondo , 0“  del  fuo  honor  falda  colonna . 


oi  che  baciafa  mille  uolte , (&  mille  •;  -..y 
Vhebbe  il  gran  Padre  pien  di  dolce  affetto  f 
Al  Itelo  fuon  de  l' angeliche  fiutile , , : - 
C/j/‘  di  dolcetta  empiano  il  fiera  tetto  , 

Verfando 


i 


./ 
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Verfando  eliti  dà  gli  occhi  alcune  J lille 
Del  caldo  hwnor , eh' amor  traggo  dal  peti* , 
Spiego  epa  gin  le  fue  purpuree  piarne 
Cinta  da  i raggi  del  dittino  lume . 
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C andidanuhe  non  là  eh  in  fi  intorno , 

Mi»  «»  nuniletto  di  diuerfi  fiori , 

Di  ro/c  wi/if  h P apparir  del  giorrió  , 

Spendale  d'arque  di  celefli  odori  ; 

L afciargli  hìigeli  eletti  il  lor  foggi  orno  • 1 v 
Allegri  tnuijìa  , & con  leggiadri  errori  'A 
Xolattan  dietro  al’ ani  ma  gentile  C’- 
Cantando  in  dolci  O*  diletto  fo  f ile  ; ■ • • t 


,;T 


***** 


H or  potrà' l mondo  andar  ) leco  & altero  1 ’ 
S en\inuidiar  * i ani  ai  i * altrui  contento , 

Poi  che  quel  fommò  Re  del  fanto  impero  % 
Che  fc  liquido  il  mar , tteloce  il  uento  t 
Manda  la  Donna , nobtl  magi  fiero 
De  le  fife  dotte  mani,  & con  lei  cento 
Virtù , che'l  del  rcndean  uago  & felice , 

Per  ornar  de  la  terra  ogni  pendice , 


. / ' T ; > 
»*  -ci- 
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IT  ow<i;  l'et.t  de  l’or  , r/»e  Cera  albata 

N elecofe  del  tempo  àTlar  fra  noi,- 

Con  lei  ritorna , (<r  la  belleTf^a  ufata 

Rende  à la  terra  , & gli  ornamenti  fitoi 

Talché  giamai  fi  ricca  ,&•  fi  beata 

Non  la  uid'buom , ne  maria  ttedra  poi . 

Perche  rieda  piti  nolte  il  caldo  , e'I  gelo 

Poi  che  co (lei  far 'a tornata incielo, 

- ■ . •• 
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I puri  fiumi  bcmai  con  VurtM  et  oro 

Xerferan  tonde  lor  tranquille  gr  quete  ; . 

Et  porteranno  al  mare  il  lor  theforo  .■  ... 

Col  corno  pieno , & con  le  fiiccie  liete 
Ab&r'a'l  crine  il  trionfante  alloro , 

U Sìirto , il  $iw^  ilV  optilo.;  &V Abete  f i>.  . 

' Onde  la  feluadi  foglia  nouclla 
X e flendofi , verrà  fiondo/*  erbetta  , 

i W‘  -H?sVn 

L et  pace  burnite  con  Volititi  in  mano  • n . J 
M ofireià  fuor  le  fine  bettole  conte  ; ‘VA 
Tal  ch'ogni  piaggia  , ogni  -colle , ogni  piano  ■ 
X edra  /ua.manjueta  & unga  fronte , 

Al  cui  filo  apparir  giran  lontano 
Le  gucrrje , gli  odi  , gli /degni  >.£?  fonte. 

Et  et  ne  diùerrà  lieto  £r  tranquillo 

Sotto  la  fiotta  del  fino  bel  uefitllo  , * ‘ f 

f • * * ‘ k \ 

V..  r*  • ‘ V-tV'Wà  - ->V»v:  i\*'  .vVfcj- 

N olii  de  fio  nelle  trilline  menti  ; 

De’  mortali  entrerà  d'eterno  honorem  - ' »■  r v-J 
Eiamma  gentil  de  le  uirluti  ardenti  ' < u-,*„T 
Scalderai  freddo  lor  gelato  core,;  Vi 

Et  dóue  erano  prima  otiofi  gr  lenti 
A fregiti  tur  i hai , prefri  a terrore  , . . 

Si  faran  pronti  a quello  , a qnejlo  tardi , ■ 

- Come  buoi  \?ppi  > à tonte  ueltri  o pardi * , . v 

Q ofi  cantando  con  le  pemtt  tefe  V‘  ;v  ••  '&*T 
Venotean  l'aer  lucido  & firenv  f. , 

I uaghi  habitator  del  bel paefe , j . ' ^ 

Ove  vero  gioir  mai  non  uien  mene -z  • - v ù 

m d Con 


TASSO.  Z4f\ 

Co»  lei , che  J corta  àgi  orto  fi  im  prefi 
P orto  (li  grafie  cefi  colmo  il  fino  t » . 

C he  perdi  ogni bar  ne  doni  à*quefta\  t à. quella , _ 
Ne  rimana  piu  d'altra  adorna  i&r  beltà  . • ^ 

* L - |'A  I V 4 

v'''.  ri  MTl 1 * v i' iA»  &-■- V -.f W 


G iunta  a la  porta  de  te  frema  sfera , 

Ou' alberga  quel  Re  fiero  & celefe  7 
Ve  Palme  eterne  la  felice  febiera 
Con  le  f onti  refio  pallide  & mefte  ; 

E Ha  al  voler  di  Dio  prefa  fr  leggiera' \ a!  v r u i 
Co»  parlar dolce , t con  maniere  bone  fa,  nO  i»i 
Accomiatata  da  la  fanta  gente  , • . « ....  ?jrwO 
Salto  per  l'uf  io  ricca  d'oriente 
«ità* 

D e l'apoUhiéo  albergo  batte an  già  thorf'k  *%>-'*>'£ 
Aperta  l'aurea  porta  , & come  fuole  \ \ 

Adorno  di  celefe  alto  fplendòrb-  o ■. 

S' apparecchiava per  ufeir  il  Sole  • 

G ia  f fuggiva  -il  maturino  albore  ; r ‘ Kt  Vi 
EX  togliea  l'ombra  à trierbe  t e a le  viole i I 
Quando  cacciate  le  notturne  larve  • . ,,  ; : t 

l a paggoletta  al  fvo  bel  regno  apparve  . 


iWUi) 


la  cui  chiara  luce- afil  le  ciglièr J 

Quel , che  guardo  cl' Amelo  i bianchì  armenti;  ' 
E tatto  pren  di  Tirana  maraviglia  :i 
Stava  co  i lumi  , & co  i penf  eri  intenti 
I nquefa  del  Signor  fembiarifa  & figlia ' 
Ciré  con  la  fonte  t & con  gli  occhi  lucenti  - 
Le  tenebre  fgombr ondo  -d'ogrri  intorno  - «_• ; h 
A mortori  portava  un  piu  bel  giorno ,,  • 
v.*!  L ttf 
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14<^. >.:s  D E-t  * T 

E tdi  tanta  belleTfca  innamorato  "-o  f -Wib!> 

Mia  piu  t che  de  la  figlia  ài  Peneo  f 

P ercui  fi  lungamente  ha  fofpirato  , 

Per  calle.,  u mai'l  fuo  piede  orma  non fi*  wi 

Ando  cel  ricco  & aureo  carro  a lato 
A quefla,  degnanti  canto  <t  Orfeo  , . ' 3 

Et  de  la  mufa  che  canto  d*  Achille  « 

Confi  farnofe  t£r  fi  fonore faille , . ; 

. ;•  iSV  ••A  •■'•••  r.  ' . itti-. 

P affando  il  cenino  del  gentil  me/faggio  -rc  » /.  ’ f 

Di  G/owr  r O*  l'altro  de  la  fiedda  Luna  , -d 
Cominciare  i mortali  a fi  bel  raggio 
Aliarla  uifiatenebrofa  & bruna  ; , 

Marauigliofi  t che  dal  fuo  maggio 
T orceffe  quel , eh' ogni  altra  luce  imbruna \ v 
Cefi  fifo  mirando,  d poco  a poco 
Scorfero  un'altro  fole,  mi altro  foco , . 

, .*-y-9\St Vi. > 

N on  cofidi  Stupore  erge  la  fronte  '>  ;'W . i' 

Incauto  u idonei , che  non  ha  mai 
V iflo  pofar  fui  bel  nofhro  oriente  ; / 

L'arco  celefìc  con  fuoi pinti  rati  -:.w ì 
Si  come  rt/ /a/  le  belleT^e  conte  , 

Ch'ogni  rara  beltà  uincon  à' affai  . ; v -, 

A.^ofi firana  nobil  marauigli*  r.  ^ , 
Alarle  gentt.allegr  e ambe  le  ciglia, 

• ’ ■ : S 

E afiiato  à tergo  hauea'l  preferitto  fogno  'l 

Ver  lungo  J patio  il  bel  Signor  di  Deio  , '<-  • V>' 

A cui  già  d'amor  • Crdidifdegno 

Gli  occhi  coperfilun  Htibilefo  ueto  t v A 

• * ì P#r 


T ASS  O/;  t 
P oi  che  chi  amar  fi  al  fito  paterno  j regno 
S' udì  piu  uolte  dal  gran  Re  del  Cielo , . 
Ne  feti^ji pianto  in  dietro  feriuolfet 

Cotanto  di  partir  da  lei  fi  dolfe . 


G ia  s'udiua  qua  giu  Calta  haxmonia 
De  l' angeliche  ueci  e'I  dolce  canto  i 
Che  dal  uermiglio  nuuiletto  ttfcia  ; 

A cui  le  chiufe  orecchie  aperfe  alquanto 
Il  mondo  allegro , ch'era  fiordo  pria  , 

Et  raficiugato  il  dolorofio  pianto  f 
Che  fiacean terra  un  tepido  rufieQo 
Vijfi ’.fia  fie  f forfè  faro  ancor  bello  *.  - 

C ome  nebbia  tathor  folta  , &ofcuré 
Ir  ugge  dal  fato  di  fpirdnte  uenlo\ 

Co  fi  pieno  di  gelo  , & di  paura 
Se  ne  f uggì  dal  mando  ogni  tormento  , 

Ogni  auerfo  defiino  , ogni  fiuentuta  . • 

Dijparue  al,dolce  lume  in  unmomctUo  v- 
Diquefia  , di  uirtù  fola  Fenice  t 
E'I  mondo  comincio  far  fi. felice  . 


' ' • : \ 
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S anta  beltà  , che  come  itti  pròpria  fede 
Ne  la  fonte , ou  amorfi  {pecchia  & mira 
Alberghi , & quindi  mai  non  moni  il  piede 
Tanto  ualor  à la  mia  lingua  tnfpira  , 
Che'l  tuo  filo  fauor  inuoca  & chiede , • 

Ch'ai  roco  fuon  di  quefia  bafj'a  lira 
Vojfa  cantar , a chi  non  gli  ha  veduti  * 

1 rari  effetti  de  It-tne  untoti . 

Uti 
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S empre  finta  honefik  nel  grembo  a John  ' ' 
D'honorali  penfier  s' afide  0“  p°fi  > 

No»  tocca  piti,  eh' a ['apparir  citi  giorni  / 

I»  r inchi  tifi  gioir  din  candida  rofia  ; 

Et  uigilante  fi  riuolge  intorno 
De  la  bellc\\a  fi*  a fatta  goto  fi , 

Gridando' adulta  noce , flian  lontani 
Defir  lafciui  * ò penfier  filU  nani  . 

N è perih'amot  k'olgar  di  fua  beliate 
bramofio  in  t or  no" al  fieddo  cor  s'aggiri , • 
Per  accender -il  fioco  dipietate 
Con  uento  de  Itpenne  , ey  di  fiofipiri  , - A'- 
P uo  il  duro  ghiaccio  mai  di  caftitate 
Con  la  fiamma  ficaldar  di  fino  i defir  i 1 
Onde  dice  talhor  colmo  digitai 
Sto  fiempre  fico  £r  non  l' enfiammo  mai . 

•«**-'>  Vi  >t  . - t*.  *.  ^'Vi  >u 

• ’'v~  ' • *»  • 3 V:n» 

A n%j  d'ogni  dcfto  mondano  & ttìle 
Spogli  andbt , piena  di  fmeno  affetto 
D i pia  gradito  ardor  , di  piu  gentile  - ' 
Ella  mal  grado  fino  gli  ficalda  il  petto1. 
Accendendo  con  l'efica  , & col  fiocile  , 

Che  le  die  in  cielo  il  fitto  padre  diletto 
I»  luiqttel  fioco  , & quella  chiava  fiamma 
Che  deli' amor  di  Diagli  Angeli  infiamma . 

f ' ’ * . * kp  ’ t ■ . \ 

S e giri x i piedi  in  queftà  parte , 0 in  quella , 
Qualhor grane  & penfofa  :l  paffio  motte , 
No»  tanta  grafia  di  benigna fletta , 
Quanta  da  l'orme  hr  deriva  Q>  piatte r v ; 

< * » « Dal* 


T ASSO.  *49. 

D a le  fue  piante  par  c'herba  novella 
Hjca  , gy  forma  di  for  leggiadre  & none  t 
Onde  dtce.ciaffnn.per  maraviglia , 

Quefi'è  di  primavera  ò fiora  , 0 fgUa  » 

E della  burnite  & d'altre  glorie  ua»a , 

Come  ehi  picchi  ben  non  premito  cuta  , : 

A (juel paterno  Sole  in  cui  s' appaga 
Ogni  dtfire  , ogni  fu.i  n^bil  cura  , 

Rivolta  Cól  pcufer , contenta  £?  paga  , 

Si  /pecchia  ne  begli  aceti  di  Xa.’vrn  , 
v Ei  cotanto  fplendor  prende  da  q velia 
Che  rende  JitA  beltà  fempre piu  bella  , 

C hiunqve  co/fei  mira  intento  & fifo,- 
D i venta  pregno  de  Pi  terna  ture  , 

T anta^nel  dolce  fiuo  feretto  uifo 
La  bella  Donna  ogn'hor  fico  n adduce  f 
Nc  di  veder  aperto  il  paradifo  -, 

Con  quel  chiaro  fplendor  ch'ivi  riluce 
S'allegranfi  gli  /piriti  beali  , r.- 

Come  noigli  occhi  fingi  di  foco  armati . 

1 

, ■ » ■ 

D4  quali  tuta  virtù  fi  calda  pione , 
Chefubitodal  uulgon' allontana 
Con  forme  di  uator  rare  & fi  notte  t • * 

Che  puon  gentil  tornar  fi' alma  u illana  ; 
Come  og^rinbi fi  diparte  motte  \ 

Il  picchi  corno  da  fiefea  . fontana  y . 

Co  fi  dagli  occhi  di  cofiei  difende  y . , 

Cto  ch'ai  mtfndo.  i bottata,,  gy  ciò  che.  /pieni* 


tfo-  < D T?  L A 
Q_  u:nHi  nife  e eli  ógni  Un  , che  hi  Tor  sraffifa  Y - 
Et  prona  Li  unti*  del  raggio  ardente 
Con  l'alma  d'alto  amor  prefa , & coiujuifa  Y ■ ’ 
Arde  nel  s /èco  (ho  fi  dolcemente 
Che  benché  libertà  gli  fui  precifa , 

D'  fruiti»  fi  dolce  il  giogo  finte  y <■  \ -s 

Che  non  uorrcì per  fempre  andarne  filetto  r * , 

Perder  fol  una  uifia  del  bel  uolte  , 


N e m stranigli  a , che  còl  chiaro  foca , 

C h’efce  per  gli  occhi  dal  bel  petto  fuori  , : * 

Com’oro  , che  s'affina  à poco  à poco 
V alma  gli  purga  di  mondani  errori , * - " 

Onde  la  mente  fi  fotleua  un  poco 

\fcita  già  di  tenebre , <&  d'horrori  ; v.  V " 

Et  comincia  à mirar  fendale  un  uelo  , 

C begli  appani  il  ueder , da  lungi  il  cielo  , 


I 


? 


ndi  fapendo  , che  fi  come  legno* 

A bandonato  dal  nocchiero  accorto , 

Spinto  da  fero  & procellofo  sdegno 
Errando  ita  per  camin  lungo  & torto  , -r 

A i uenti  , a l'onde  Yàla  tempefia à sdegno , 
Senga Speranza  di  trouar  il  porto 
Et  l'alma , che  ragion  non  regge  & guida , 

A i loro  notti  defi / fa  <fa  per  guida 

o/efa  ch'ai  fenfo , à l'appetito  il  fieno*  ' 
H<*  pofio  di  ragion  l'alta  guerriera  " 

Apre  a penfìeri  loro  il  finto  fino  y ' ^ 

Serica  mofirarfi  disdegnojà  ài  fera  j - - -O 

Acni  y 


ìyi 


T A S S o. 

Acni , condotti  nel  piu  bel  fermo 
Ve  l'interna  beltà  perfetta  & nera  f 
Che  non  turba  né  tempo  t ne  fortuna  , 

Scopre  le  fue  bcllcfae  ad  una  ai  una ..  ...  ^ 


H or  del  mio  cajìo  Amor  lieti  godete  t ttjj 

H orcibate.il  famelico  defio  ..  ,-^x 

Dice  ridendo  f Ixorfpengete  la  fite  . . : ,-.vI 

Col  dolce  humor  del  puro  fonte  mio  f 
V ofir't  qucfla  beltà , che  qui  uedete  , 

He  la  ut  tona  morte , o de  fin  rio  ; 


~ J * • 

A nZjad  ogn'hor  piu  fiefca  , & piu  fiorita  . .... 
D i loigodrete  ne  l'eterna  uita . 


N e contenta  di  rio , perche  mercede  , 

No»  habbian  de  lor  meriti  minore 
Con  la.  fiala  , che'l  Ciel  largo  le  diede , 

Ond à lui  s'alia , & poggia  a tntte  More  , 
Ter  uia  ych  occhio  mortai  non  fiorge , o uede 
Gli  adduce  in  braccio  de  l eterno  Amore 
fregando  lui  t che  del  /ùo  ardor  verace 
Gli  accenda  il  cor  con  la  fua  finta  foce» 


S\  iC' 


ut:l 
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< -*  • * * • • 

T tmo  Donna  gentil  t c'hahbiate  à sdegno  r 
Che  canti  piu  di  uoi  fi  roca  lira , 

P ofiia  ch'altri  concetti  al  baffo  ingegna 
Il  uofhro  gran  ualor piu  non  infpira 
Via  chepofl'to  ì à fi  fibiime  figno 
L'humilemio  fauer non  m'al\a  &ùr(t? 
Dir  affo  almen  yc  he  quefìo  ofcu  roinchicfiro 

I«  chiaro  quanto fippeil  nome  ttofiro 

• ''A"  V‘'  ■ 
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»$«  DEL 

M a C angeliche  uoci  & le  parèli 

Proprie  di  D/o,  tT  non  d'huomo  mortali 
Fanno  fermar  a giorno  il  Soli 

Oltra’l  preferito  fuo  corfo  fatale  : 

Chi  t*ol  fentir , come  ne  Volte  feoh 
Si  canti  ferina  al  cielo  inalbar  l'ale  , 

Oda  parlar  cojlei  , ne  cerchi  poi 
Trottar  pari  diletta  unquafra  noi  • 

P otrebhe  il  dolce  rifa  arder  il  mare , 

Far  liquida  la  \erra , & freddo  il  foco 
Tal , che  le  lodi  piu  pregiate  £r  chiare 
Al  fuo  ueroualor  fatiano  poco  : 

No»  ha  Vener  lafju  cofe  fi  care  , 

Oue  /eli  ergano  ogn'hor  diletto  & $}0C9  * 
Che  non  cangiaffe  a un  rifo  di  cojlei  t 

Per  arder  del  fuo  amor  huomini  & Dei  , 

* - ' ^ 

M 4 che  cerchio  £ annoverar  le  ftefle , 

O del  lico  Tbiren  le  falfe  arene  , 

, ' \ olendo  dir  del  fior  deV altre  belle 

C io , cita  fu  a gran  belleT^a  fi  conuienef 
Se  quante  furon  mai  lingue  £r  fauelle 
Ci  maggior  grido  , & di  piu  falda  ffiene , 
Non  faprian  dir  la  miUefima  parte 
De  le  uaghel^f  in  lei  da  D/o  coffarlt  ? 

f ormata , c'hebbe  V opera  gentile 
Fra  tante  anime  4 lui  care  dilette , 

Che  uiuean  fempre  in  quel  fiorito  Aprile  , 
V/m  ne  fcilfe  de  le  piu  perfette  ; ^ ^ 


T A $ SO.  ijp,  : 

Et  tei  che  tutta  fura  era  & humìlt t , 

Lanata  prima  fette  mite , & fette 
D’ardente  carità  nel  fiume  eterno  , 

D eia  fattura  fua  pofe  al  gommo, 

F ei  che  nel  caro  albergo  ella  s’afcofe 
C’hauea  le  flange  Ir  apparenti  & ter/è  , 

Co»  tanrec  chiatti  fue  defire  e’ngegnofi 
. La  ricca  porta , & le  finefire  aperfe  ; 

Et  le  fartne  luci  amorofe 
Al  fuo  fanto  fattor  Molte  & conuerfe  , 

Mirando  fifa  ne  l'eterna  mente 
Si  fece  piu  che  pria  chiara  & lucente  . 

E’  ngenocchiata  inaridì  al  fòmmo  Vadre , ' • ■ 

C’hauea  uagheT^a  di  fi  bella  figlia  : 
v Li  rendeo gratie  in  fi  faggio  & leggiadre 
Note , ch'empier  ciafcun  di  marauiglia  : 

Indi  riuolta  a le  fuperne  fijuadre 
D'un  ho  ne  fio  rojf >r  fatta  uermiglia  , 

Comincio  à rimirar  co  i lumi  intenti 
Le  lunghe  fchiere  de  le  liete  genti  . 

Q^ual  Verginella  (èmplicetta&pura 
Che fitti  allhor  entro  un’albergo  afcofit 
H abbi  a tenuto  la  paterna  cura , , t », 

Vofcia  che  fatta  l’han  nouella  JpoJà 
O fue  proprie  belleT^e  , ò fua  uentura  , ; 

Se’n  ua per  la  città  uaga , & bramofa  . , . , 

.Gli  ocdù  uolgendo,  Òue’l  defio  la  mena. 

Et  di  Stupori)  & di  diletto  piena . 


140*  D Ì5  ' E 

6 ofila  Donzelle  Ita  burnite  & quel*  ' ‘ 

V olgendo  ì lumi  defiofi  intorno , ' ' 

Kifguardaua  talhor  quel  bel  pianeta  , 

Che  ne  riporta  in  grembo  il  nono  giorno  : 
"Talhor  la  Luna , chor  turbata  , hor  [lieta 
Vane  ? ultimo  Cielo  il  fuo  figgiorno  ; 

Et  hor  \é  fiffe  Tirile  , & hor  l erranti  ' 

E tgli  anni , e i me  fi  9e  idi  prefii  & nolani  è « 

* - i ‘ • 1 ' 

C li  angeli  eletti , & t1  altre  anime  fante  ' * 

Viene  di  marauiglia  & di  Ttupore , 

Come  la  cara  a mica  ac  cefo  amante , 1 • 1 

M franate  fua  beltade  arfe  d'amore  ; ,v  ■ ll- 
Ef  ella  uolgea  le  belle  piante  , 

Ch* orme  impri m euan  di  perp  etuo  h onore , 
Lodandola  feguiano  il  Joo  camino 
Ver  lolucido  cerchio  cbrtfialUaó , 

• v K \ ri  ire,  h j T"%  iitt  3 1 wql 

L A unga  fama , che  con  chiara  tromba  * ' 
Gi»4  notando  in  quefla  parte , e*» 

Co»  occhi i 'Argo  pentodi  colomba. 

Portò  per  tutti  i cerchi  la  non  ella  ; 

Di  cui  il  grido  ancor  fiotta  , & rimbomba , 

Ne  l'ampio  <J7*  ricco  albergo  tt ogni  Tlella  , * 

Cfce  uiflo  non  banca»  Valme  beate  \\  -» 

A/m4  /»  />W4  , ò fi  rara  beltà  te..  v ; 1 

A fi  chiaro  nmore , à /»  bel  grido , 

A cofi  dolce  & Tirana  marauiglia , 

Ogni  uiùù  clefie  il  caro  nido 

Lafeto per  ueder  lei , co»  i/ere  ciglw  : 


./  / 
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1/  fanciulle  tto  Iridio  Signor  di  Guido 
Spiegando  Cala  candida  & ucrmiolia 
Saliq  la-fu  co’ pargoletti  amori , 
LafiMidogli  archi , le  faretre  a i fori 

N on  miraeoi  [inuouo  e inufitato  \ 

D/  duo  foli  iteder  panie  a le  genti 
Alhor  che  Claudio  col  bel  fieno  aurata 
Reggetta  Roma , e-r  co'  penfter  prudenti , 

Come  a 1‘ aline  del  regnò  fortunato 

Di  mirar  la  aaghe^a  C? gli  ornamenti 
Di  due  beUc^e  ch'iddio  date  hauea 

A quefia  pargoletta  & fonia  Dea  ... 

C omc  tenero  padre  yche  fcolpìta- 

Vede  di  fi  l'effigi  e in  altrui  uifò  , 

Vieno  di  dolce  gioia  d'infinita 
fimpre  sìa  negli  occhi  cari  affi  fio  , 

Cefi  in  quefia  angioletto  a lui  gradita 
Si  Jpccchiajta  il  Signor  del  Varadifo 
Et  le  adornaua  hor  quefia  , hor  quella  parte 
Qual  madre  figlia , else  da  fi  diparte  . . 

I n h difro/lo  di  mandala  in  tèrra  fi  ■ 

Et  Ceco  l'aurea  etate ,e  idi  felici  ; 

E-t  quel  ben  y che  la  fu  rinchiude  £?  ferra- 

Eie  le  fiorite  fiue  uaghe  pendici , 

Acci  oche  l mando  dopo  tanta  riterrà 
Dajiefle pace  tutti  i Cieli  amici , 

B.tfiiolla  in  bocca  , & le  mando  nel  cpre 
Eterno  foco  del  fuo putta  amor, e . 

' L 


14*-  D E L . 

O icendo  col  parlar  fuo  faggio  & piano  t 
Ne  1'afpeUo  qual  f uol grane , £r  Itumile 
figliuola  del  mio  amore , & di  mia  mona 
Bella  fattura , Cr  pegno  alto  & gentile  f 
Accioche  l' infelice  flato  humano 
Hor  piu  chegiamai  foffe  ofcuro  & mie  , 
Torni  , com'era  pria  chiaro , & pregiato  » 
Et  fai  uiuer  la  giu  lieto  Cr  beato. 


V» 


A cricche  Palme  1che  quindi  mandai 
A »ey?/r  di  mortai  caduco  uelo , 
Volgano  al  fuo  fattorie  luci  homo* 
Viene  di  fanto  & di  cele/le  %elo  , 
Ricci  piu  (C altra  al  mottdo  te  riandrai 
Del  uero  ben  , de  le  uirjù  del  Ciclo  ; 
E/  con  l'ardor , che  nel  tuo  petto  inaio 
Le  genti  accenderai  de  l'amor  mio , 


:V'4y/vr;^r 
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In  i bei  di  Dio  corrieri  alati 
Cui  la  fua  uolont'a  non  era  afcofa  , 

Del  lume  de  le  felle  coronati  \rr  "v.r  . 
New  pur  di  ealtha,  di  purpurea  rofa  f 
Da  le  uirth  cclefli  accompagni  , . 

Schiera  certo  beata  & glori oft , 

V enner  per  gir  conia  felice  Donna  t 
D rimondo , & del  fio  honor  falda  colonna . 


? oi  ciré  baciata  mille  uolte , & mille , > : .v 

Vhebbe  il  gran  Padre  pien  di  dcdce  affetto  ; 
A l lieto  fuon  de  l' angeliche  fiutile , . ; - , ' 
Chi  di  dclcefyt  empiano  il  faro  tetto , 

Verfando 


»!•».  K 


t 
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V erjàwìo  ella  da  gli  occhi  alcune  J lille 
Del  caldo  ìmmor , eh' amor  tragge  dal  petto . 
Spiego  ijtt  a giu  le  fue  purpuree  piume 
Cinta  dai  raggi  del  dittino  lumi . 


I 4 


andida  nube  non  là  eh  Un  fi  intorno , 

Ma  un  nuuileito  di  diuerfi  fiori  \ 

Di  rofe  nàti  a l'apparir  del  giorno  , 
Spretiate  d'arque  di  cele/li  odori  ; 

L afciargli  Angeli  eletti  il  lor  Soggiorno 
Allegri  mui fi  a > &con  leggiadri1 errori 
\olauan  dietro  à l'anima  gentile 
'Cantando  in  dolci  & diletto  fo  fiile  ; 


* 

irùvr tf  fi 
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H or  potrà' l mondo  andar  > leco  & altero 
Scn^inurdiar  gìamai  l'altrui  contento , 

Poi  che  quel  fo  Minò  Re  del  fa  ufo  impero  % 

Che  fe  liquido  il  mar , neloce  il  uento , 

Manda  la  Donna , nebtl  magifiero  i ? v, <ys 

De  le  fue  dotte  maniì  & con  lei  cento  ■ : 

V irta , che'l  del  rendean  u ago  & felice  y • 

r er  ornar  de  la  terra  ogni  pendice , ■ -.  r.  ^ 


H ornai  l'età  de  l'or , che  'era  albata 
N e le  co/è  del  tempo  a Tfar  fi  a mi\- 
Con  lei  ritorna , & la  belleffa  tifata 
Rende  à la  terra , & gli  ornamenti  fitoi 
Talché  giamai  fi  ricca  ,&  fi  beata 
Non  la  uid'huom , ne  macia  uedrà  poi . 
Perche  rieda  piu  nolte  il  caldo  , e'I  gelo 
Voi  che  cofiei  farà  tornata  in  Cielo . 

"ì  w •• 
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Con  lei , che  [corta  àgi  or  io/è  im  prefi  . , - 

Portò  di  grafie  cefi  colino  il  [no,.* 
che  pereti ogn'hor  ne  doni  à.quc/Ui  ( h. quella  j . 
rimana  piu  d'altra  adorna  bella  . . v>T 


G iunta  a la  porta  de  le  firma  sfera , • -r»  ( "•* 

O ti  alberga  quel  Ke  [acro  & celejle  • 4.*-  * 

De  r alme  eterne  la  felice  febiera  ■'■y  *-s 
Con  le  fi  otiti  refio  pallide  & mefie  ; 

"Ella  al  uoler  di  Dio  prefta  fi  leggiera  i al.-,  ti  i 
Con pqrlardoke , rtro/j  maniere  bonefio^ù > \Q 
Accomiatata  da  la  finta  gente  , > . .. 

Salio  per  l'ufiio  riccod’oricatc  * v;  , ; 

* ’f  <.*  Ut 

D e l'dpoUinèo  albergo  bane.tngia  Ihori  ' 

Aperta  l'aurea  pòrta  y & come  fuòié  ‘ 

A<fer»o  di  celeficjdio  fplendòfir-  ; -V  'A.  ' • * 

S' apparecchiava  per  ufciril  Sole  ; 

Gm  fi  fuggiva  il  matutino  albore , 

E ttogliea  l'ombra  a l'herbe  yC  ale  viole  , , , l 
Quando  cacciate  le  notturne lame  : •_  ì 

L a paggoletta  (dfuo  bel  regno  apporne  ì 1 


•>  .\ifi  A.  j 2 


A cui  chiara  luce-aiuò  le  ciglia  i 

Quel  t che  guardo  H'Ameto  i branchi  armentii‘  % 

E tatto  pren  di  Tirana  marauiglia  .ù  • - * 
Stava  co  i lumi  , & co  i penfieri  intenti 
In  que(la  del  Signor  [imbianca  figlia ; ' . .: 

Che  con  lafimtc  % & con  gli  occhi  lucenti  \I 

Le  tenebre  Sgombrando  dognlniiorn»  r..  % 

A mortali  portava*» piu  bel  giorno , . . : . . . V.3 

l ’ 
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E t di  tanta  belltfya.  innamoralo  . WoD 

Xiapitt , che  de  la figlia  di  Pento 
P(r  cui  fi  lungamente  ha  frojpirato  , 

Per  calle  y u mai'l  fuo  piede  orma  non  feo 
Ando  cel  ricco  & aureo  carro  a lato 
A qttefìa , degna  nel  canto  cTOrfeo  , ....  : 

Et  de  la  mufra  che  canto  d'Achille 
Confifamofe  t &•  fi  /onore [quitte  , 

« ; r.Vr*  A 

P off indo  il  cerchio  del  gentil  meff aggio  :rv  \ . £ 

Di  Gioite  y & l'altro  de  la  fredda  Luna  , 'J 
Cominciare  i mortali  a fi  bel  raggio  ‘ 

Al%ar  la  uifia  tenehrofa  & bruna  : - , - i 

M aramgliofi  t che  dal  fuo  maggio 
T or  ceffi  quel , eh' ogni  alita  luce  imbruna-  , v -* 
Cofi  fi  fi  mirando  a poco  d poco  ,iVi.  . ^ 

S corfiro  un'altro  frale , un'altro  fico  . . 

N on  cofidi  Thtpore  erge  la  fronte  '•  - *V  'ifi. 

incauto  u idonei , che  non  ha  mai  . - v-ytf  :.\rv 
Xiflo  pofir  fui  bel  nofhoonfonte  > - 

L'arco  cele  fi  e con  fuor  pinti  rat , . ì 

Si  come  al  fbl  de  le  belleT^e  conte  , 
di' ogni  rara  bella  itine  on  d' affai  ^ 

A.  cofi  frana  > moW  marauiglia  ,< 

Al\ar  le  gcntKollegrc  ambe  le  ciglia. 


E afreiato  a tergo  haueSl  prefreritto  fregno 
Per  lungo  fpatio  il  bel  Signor  di  Deio  , 

A cui  già  cf-r  d'ani  or  , & di  difrdegno  *'>1' 
Gli  occhi  coperfi'ttn  nubilofo  itelo , n*  /*: 

P#i 
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Po/  che  chiamai fi  al  fido  paterno  regno 
S*  udì  piu  uolt  e dal  gran  Re  del  Cielo  , . . 

N e fietiXj.  pianto  in  di  etro  fi  riuolfie  t , 

Cotanto  dt  partir  da  lei  fi  ddfe . 

••  r,’:  :«  *,■«<*$'. ■%-<,.  v v*,Yv? 

G ia  s' udiva  qua  giu  Calta  hazmotiìa 
Do  V angeliche  ucci  e'I  dolce  canto  i 
Che  dal  uermiglio  nuuiletto  uficia  ; 

A cui  le  chiufe  orecchie  aperfe  alquanto 
Il  mondo  allegro , ch'era  fiordo  pria  i 
Et  raficiugato  il  dolorofio  pianto  f 
Che  fiacean terra  un  tepido  rufcello  . 
Dijfi ’.jra  fie  ^ forfè  fioro  ancor  bello  . 

C ome  nebbia  tathor  fiotta , &oficuré  f j 
dal  fitto  di  Jp  ir  ante  uento , 

Cofi  pieno  di  gelo  , & di  paura 
Se  ne  fuggì  dal  mondo  ogni  tormento , 

Ogni  auerfio  defiino  , ogni  fiuentura  . >V 
Dijparue  al, dolce  lume  in  un  momento  ; 

Di  quefitt , di  uirlì*  fida  Fenice  t 
E7 mondo  comincio  fiarfi. felice  , ;f\,  , 

S anta  beltà  , che  come  iti  propria  fède''  ; 

Ne  la  fronte , ou  amor  fi  {pecchia  & mira 
Alberghi , <<?*  quindi  mai  non  moni  il  piede 
T anta  ualor  d la  mia  lingua  injpira  , 

Che'l  tuo  filo  fiauor  inuoca  & chiede , • 

Ch'ai  roco  fiuon  di  quefia  baffd  lira 
Eojfia  cantar , d chi  notigli  ha  ueduti 
I rari  effetti  de  Ictus  untati . 


!4&Àr-  DEL  ; 

S emprefanta  hottefia  nel  grembo  adohte  ' ' 

D 'hottorali  penfier  s' àfide  <y  p°fia  > 

No»  tocca  pitt , eh'  a l'apparir  del  giorni 
I/j  rinclìiufo  gì  or  din  candida  rofa  ; . J 

Ef  vigilante  fi  rivolge  intorno 
De  la  hellc'lfiafiua  fotta  gelofia , 

Gridando' ad  aita  voce  ì fìtan  lontani  . : 

D efir  lafciui  * ò penfier  filli  <3°  vani  . 


uno 


’b  A*  ^ ! 
•y»  «i»  . * 


N è peritiamo*  Uolgàr  di  fina  béltdte 

bramo  fi  intorno' alfieddo  cor  s' aggiri , ' - 

Ver  accenderà  fico  di  pietate  1 * 

Co»  uento  di  lefenne  , & de*  fiofpiri , - '"V-  - ' - 
Tuo  il  duro  ghiaccio  mai  di  capitate 
Con  la  fiamma  fialdar  de'  fitioi  defitti  i - 

Onde  dice  talbor  colmo  di  guai 
Sto  fimpre  fico  £?  non  l'enfiammo  mai . .► 

‘ «VÌI  -v  r 


A nXj  d'ogni  dcfto  mondano  & vile  ’ • ‘ 

Spogliandoti  piena  di  finterò  affetto 
Di  piu  gradito  ardor , di  ptu  gentile  - ' • $ 

Mia  mal  grado  fitto  gli  ficalda  il petto\  - 

Accendendo  con  l'efica  , & col  focile  , 

Che  le  die  in  cielo  il  Juo  padre  diletto.  V - 
I»  Inique l fico  ,&  quella  chiava  fiamma  , . 

de  deli  amor  di  Dio  gli  Angeli  tufi  anima , 


S e gira  t piedi  in  quefla  parie , o in  quella , 

Qualhor  grave & penfifia  il  paffio  mone , ' 

No»  tanta  gratta  di  benigna  fletta , 

Quanta  da  l' orme  hr  deriva  &•  piover  • • 

< - * - Da  le 
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Dd  le  fue  piante  par  c'herba  novella 
E fca  , & forma  di  fior  leggiadre  & nove  , 
Onde  duextaffm per  maraviglia  , 

Qvef'e  di  primavera  b fiora  , b figlia . 

E della  Immite  & d'altre  * lori  e tta»a  . 

Come  cht  picciol  ben  non  pre'^tv  cutas , : 

A quel paterno  Sole  in  cui  s'appà  rà  “■ 

Ogni  dtfire , ogni  fua  n^bil  cura , 

Rivolta  cd pc after , c v "tenta  O"  pagA  . , 

Si  /pecchia  ne  begli  occhi  di  M atura  , 

' Et  cotanto  fplendov  prende  da  quella  t . 
Che  rende  fua  beltà  fempre  piu  bella ... 


C hiunque  cofiei  mira  intento & fifa,- 
Diventa  pregno  de  Piterna  luce  , 

T anta-nei  dolce  fuo  fé  reno  tufo 
La  bella  Donna  ogn'hor  feco  n adduce  , 

N c diveder  aperto  il  paradifo 
Con  quel  chiaro  fplendor  citivi  riluce 
S'allegran  figli  [piriti  beati  , r. 

Come  noigli  occhi  fusti  di  foco  armati  ••  - 


Dd  quali  una  virtù  fi  calda  pione , 

Che  fub ito  dal  uulgo  n'allontana  , 

Con  forme  di  uator  rare  & fmpuet  ' < * 

Che  puon  gentil  tomar\d'alma  villana  ; 

Come  og^riuo  fi  diparte’ motte  ] 

Il  picciol  corno  da  fte fca  . fontana  > ■ ■ ■. 
Cofi  dagli  occhi  di  cofiei  difende  , . , 

G«  ch’ai  menda,  fh&nora,  &1  ciò  (Ire  fplende , 


ITO*  ' D T?  ? E A T* 

Q_  Hindi  iì  afe  e eli ogni  Un  , che  in  TnrsTaffifa  y 
Et  prona  Li  utrtù  del  fàggio  ardente 
Con  l'alma  d'alto  amor  prefa , cy  compuifa  y 
Arde  nel  fòco  fa  fi  dolcemente  C 

Che  benché  libertà  gli  fa  preci fa , 

D/  feruitù  fi  dolce  il  giogo  finte  y 
Che  non  uorrei per  fempre  andarne  fiotto  r • 

Verder  fol  una  uifla  del  bel  uolte  . 

> . Y 
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N emarauigha  \ che  còl  chiaro  fóce , 

Cb'efce  per  gli  occhi  dal  bel  petto  fuori  t 
Com'oro  , che  i* affina  à poco  à poco  ■ 

L'alma  gli  purga  di  mondani  errori , ‘ '■  '• 

Onde  la  mente  fi  folle  uà  un  poco 
V fi  ita  già  di  tenebre  t ey  d'borrori  ; 

Et  comincia  à mirar  feri%f  alcun  uelo  , 

Che  gli  appani  il  ueder , da  lungi  il  cielo  , 


ndi  fapendo  , che  fi  come  legno 
Abandonato  dal  nocchiero  accorto  , 

Spinto  da  fero  & pr ocello fo  sdegno 
Errando  ita  per  camin  lungo  & torto  , 

A i uenti , à l'onde  > àia  tempefia  à sdegno , 
Sen%a  fperanta  di  trottar  il  porto 
Et  l'alma , che  ragion  non  regge  & guida , 

A i loro  noui  defi / la  da  per  guida  * 


P ofeia  ch'ai  fenfo , à l'appetito  il  fieno  ^ 
H<*  pofio  di  ragion  l'alta  guerriera  l 

Apre  a pcnfkri  loro  il  fato  fieno  'h  - oVT 
Sev'fa  mofirarfi  disdegno  fa  o fera  y 1 : 


0 0 
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A cui  , condotti  ci  piu  bel  freno 
De  l'interna  beltà  perfetta  & nera  f 7 

Che  non  turba  ne  tempo  , ne  fortuna  » t .. , , 
Scopre  te  fue  belline  ad  una  ad  una . 

H or  del  mio  enfio  Amor  lieti  godete , -,i  A A3 

H or  cibate,  il  famelico  de(io  rvx  . :3 

Dice  ridendo , hor  jpengete  la  fite  . » -\,wl 

Co/  </o/cf  humor  del  puro  fonte  mio  r 
V q/Zr’o  quefia  beltà , che  qui  uedete  r „ .3 
No  /d  ut  tona  morte , 0 defiin  rio  j, 

A n%i  ad  ogn'bor  piu  fiefca  ,£r  piu  fiorita 
D i loigoirete  ne  l'eterna,  uita . 

... 

N e contenta  di  ciò , perche  mercede  ; 

No»  h abbiati  de  lor  meriti  minore  l 

Con  la.  ficaia  , che'l  del  largo  le  diede , J 

Ond' àliti s'aDfa , & poggia  a tntte  l'hore  , 

Ver  uia  ,cb' occhio  mortai  non  ficorge  , 0 uede 
Gli  adduce  in  braccio  de  t eterno  Amore 
fregando  lui  t che  del  fiuo  ardor  verace 
Gli  accenda  ti  cor  con  la  fina  finita  face . \ 

, ' ■ * » 

T emo  Doma gentil  %c'habbiattà  sdegno  r 

Che  canti  piu  di  uoi  fi  roca  lira , • . \ j 

Voficia  ch'altri  concetti  al  baffo  ingegna  . a 
1/  uofiro  gran  ualor  piu  non  tufi  ir  a ». 

Ma  che pofi * io?  à fi fiubiime  fegno 
Vhumile  mio  fauer  non  m'al\a  & tirar 
Dirafiialmen  ,c  he  quefio  oficu  ro  inchiofiro 
f « chiaro  quanto  fippe  il  nome 

i ...  1 t ili 
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F orfe  auuerra  3 che  qvef  c carte  ancora  ' • • * 
Lucide  con  l'ardor  de  voflri  ra??i , 

E/  d' invidia  , Cr  di  duol  pianger  taf bora  ' • 

Taran gl'ingegni  pellegrini  & frigi  > . • 

1 diran  ì perche  non  ucnrìio  allhora , 

Che'l  mondo  non /entra  cotanti  oltraggi  • 1 5 
De  fa  fortuna  , era  il uìver  hello 
Hor  fatto  di  martir  folto  draptllo  ? 

E f cercheranno  in  quefa  parte  e'nqttelLi  1 

Con  lungo  fu  d’io  ,cy  ccn  ardente  cura  ' * '*'• 

Per  trovar  od  antiqua  opra  , 0 novella 
Di  maefro  martello ^ 0 di  pittura  , . ’ ’ 

Do«e  la  uoflra  Idea  perfetta  & bella 
Mofri  l'alto  faaer  de  la  N atura  , 

Ut  diran  fofpìrando , 0 finta  Diva  r v , - 
Beatigli  occhi  che  tiuider  viva  « ' - 

. . "*  ’ ' * ' 

C />(/  /è  Umagin  foldrtua  beliate’ 

Bende. bella  del  mondo  ogni  pendice , 

P otriaìduiua  far  ialme  beate  i ' * 

E fa  «/fa  mortai  fempre  felice  ; 

O fortunati  lor  t che  in  quella  etate  — j 

\ ennerq  *1  mondo  yxy  'quef 'alta  Ucnice  . •. 

V ic/er  con  f ali  y & con  le  piume  doro  p. 

Scender  dal  ciel per  habitat  con  loro . *■ 

% 

B e»  dourebbono  a1%ar  archi  & altari 

Cli  hùomini  al  uoflro  honortgr  fatue,  e tempi  •*>  j 
D'ofrra  tal , che  degli  anni  invidi  avari , » 

O di  tempo  fitror  non  rompa  0 feempi  ; 

Pmfr* 
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perche  tanto  faran  celebri.^? chiari , 

Q uaute  da  i colpi'  difdégnofr  & empi 
D*  morte , difendendo,  il  uofrro  bonari 
S'udrà  del  grido  fuo  Paltò  ramare  „ 


■-/ 

■ 


V oi  t cui  benigno  Apollo  il  puro  fonte 
Aprcyual'horal'bonorata  fete 
Spender  miete  , che'l  famefo  monte 
T utto  cercato  con  le  mufe  battete  , 

Se  bramate  con  glorie  altere  &•  conte 
Vfctr  del  fondo  de  f eterno  Lete, 

Confacrate  a coflei  le  uoflre penne , 

Che  per  far  ricco  il  mondo  interra  neutre, 

A ceto  pofeia  c'haurà  millenni  & midi 
Sepolti  il  tempo , de  la  coflei  gloria 
Ardin  nel  mondo  ancori' alte  fauille 
Ne/  dotto  fin  d'ogni purgata  bifloria  ; 

Et  ft  come  di  C efare  & d'Achille  ■ 

Si  ferbaogn'hor  fra  mi  cbiara-memoria  f' 
Xiua  diluita  il  gloriofo  nome  f r. 

Mentre J piegherà  d'Sol  l' aurate  chiome  + 


A'  * 


E 


r 


< ■ 


. Sì  ..ì  i -\ii  t ì vV  ; ;;  ' 


n. 


f.  i 


s 

s*. 


. /'I 


I 


DEL  M 


\ 

t 

ò 


r t 4*  \vyv‘  * H « 

lijftTv  wV:‘-  ;*  * 

E ben  di  fette  / Ielle  ardenti  e belle 
Ti  cinge  il  bit  do  crin  lieta  corona 
M elitre  à diporto  in  quefii  parti  t 
e*n  quello 

Vai  con  la  uaga  figlia  di  Latondi 
Pur  t'àcaefcon  il  cor  tempie  f ac  elle 
Del  fiero  arder  di  Gnido , onde  ne  fitona 
Il  lido  ancora , e Careno  fa  fionda , 

Cbe'l  mar  di  Greta  mormorando  innonda  » 


F ofie  amanti , confio , compio  piangefii 
Lagrime  di  dolor  calde  ,&  amare  $ 

E con  accenti  dolorofi , e mefii 
Tacejìi  il  tuo  duol pietofo  il  mare  t 
T eco  uoglto  io  parlar  teco , e con  quefii 
Duri  lamenti  miei  uoglio  sfogare 
L'interna  pena  t ch’ogni  pena  auarf^a 
ter  la  mia  lunga  , e dura  lontananza . 


.*v 


T u piangeri  il  tuo  amor , io  piango  il  mio ; 
Ma  tu  piangeui  un  fuggitivo  ingrato  -, 
lo  c/tgpn  del  mio  duol  acerbo  , e rio , 

ÌL  L.:ì  é : De  adontatili  ho  già  Irfciato , 

v s‘  " : ?» 


TASSO.  tff  ; 

T u del  t ho  sanante  ti  Inguaui  ,&io  . ~J 

Dime jleff'o  mi  lagno , che  fpiet.it » 

Con  quefìa  cruda  amara  dipartita  7 .. 

Ho  perduto  il  mio  ben  ,ela  mia  uita  * 

‘ 'C*4- ' ,v  *r  v U * ? . *.  '.T  i»A*  * 

V »U  <$e  ft*  mìa  urta  egli  è pur  nero , 

Ch’io  uiuo  felina  uoi  mifero  , e falò  r 

Se  non  quanto  con  lyalc  del penfnro  -r  J-  . , 

Viu  d'ardente  di  [io  m'inal^o  a nolo* 

E uengo  per  dritti  fimo  fentier# 

A sfogar  uofco  il  mio  angofeiofo  duolo  ; ' « 7* 

Ma  fi  breue  è la  gioia  y e fi  fugaci , 

Ch'io  non  ho  col  mio  ben  tregua  , ne  pace  » 

O ime  dotfè'l  mio  beni  dou'ì'l  mio  core* 

Chi  m'afconde  il  mio  core  ? e chi  me'l  toglie  £ 
Dunque  ha  potuto  fvl  defio  dthonore 
Darmi  fera  cagion  di  tante  doglie  ? 

Dunque  han  potuto  in  me  piu  cbe’l  mio  amore 

Ambitiofe , e troppo  lieui  voglie  i 

Ahi  feioceo  mondo , e cieco  > ahi  cruda  fòrte? 

Che  miniflro  mi  fai  de  la  mia  morte  V 

k t ‘ V i l 

^ J * , V v • » v.  è I a i - 

M orto  fon  io  y perche  dal  dì  ch*e  i rai 

Del  mio  luzido  Sol  rwolfi  il  tergo;  ff-*  ■■ 
Mifero  da  quei  dì , ch'io  ni  lafciai  r ' . . ‘ 
Stato  fon  di  martir perpetuo  albergo  > 

Morto  fon  a diletti  \c  uiuo ai  guài»  >y  : VL 

Ch&ndolorofa pioggia ffiaxgo , e uexg » • •.  id 
Da  quefli  infermi  non  òcchi  ma  fonti  : > 

Che  far  ne  i danni  me*  s' ingordi  , e pronti  * 


lf6  7;  * D E L 
«me  de  gli  occhi  miei  chiaro  e {eretto  ; , 

Albergo  del  mio  cor  allo  & eletto  , 

V edete  ferina  uoi  qual  porto  il  [etto 
ìrlumido  {empre , e rugiadofo  il  petto  * 

Qwa/  yèw^ji  uoi  di  doglia , e dì  amor  pieno 
Soffrirò  ogni  bora  , (ir  perche  il  piu.  perfetti  , <• 

È bel  del  cupo  mio  con  uoifi  teine  , 

C ìlio  fon  onJjra  di  quel  t:chc  parla  e ferine  *.  ^ 


.^f-1 
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O ' w&ra  /?»  </i  colui , che  maina»  parte 
Val  bel  feren  del  uofiro  ungo  uifo  , 

Di  colui  t lafjo  , che  con  uoi  comparto 
L a JfreranTjt',  il  timor , il  pianto  il  rifar 
Di  colui , che  non  ha  ft  cara  parte  , 

Che  non  fio.  uojlra  , e che  da  uoi  dinifi 
per  uer  r de  l'empio  amor  in  ira 
Sen^a  ffr  irto  uital fi  nmue  , e ffrira  ... 

• ' *à  . , *i  « . * ^ ,*'t  t *.* z • »« CX 

A hidiffrietato  Amor,  comexonfcnti , i 

Ch'io  meniuitafi  penofa  xeria  r • , . • \ 

Solcando  un'ampio  mar  dì affrri  tormenti  A 


r 


a D 


■ V r? 

Vtra  ' • 


Per  co  fi  lunga  , e pertgliofauia  £ 

Deh  perche  fato  de'  benigni  venti 
Ne»  ro/frings  la  fianca  nane  mia  , : * 

Si  che  dopo  un  caminfi  lungo , e torta  \ 

I offa  chiuder  lauda  in  quefio  porto  l , 

: ••  t-  • 

M a feorgami  defiin  empio  rapace 

Doue  l'Qtfk  del  piti  il  mondo  agghiaccU  „ * 
O doue  F ebo  con  la  calda  face 
A^dtddhs{tmenUuagA,fmÌA\.\  « %\j 

Clxt 
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TASSO.  1J7 

Che'l  nodo  cofi  fretto , e fi  tenace , \ ;> 

G be'l  uofiro  col  mio  cor  fruire  & allaccia , 

Non fin  mai  che  rallenti , ò chi  difcioglia  , * 

Mentre  luiura  uerde  allora  e rami , e foglia.  * 

V ofirofài ; uofiro  fon  , e jC<rò  Ho/?ro  , 

Fin  che  Medio  quefl'aere , e quéflo  lieto  j 
\ ili  prima  fatati  le  perle  , e l'ofiro  i . 

N egre , £r  ardenti  fien  le  neuiì  e'lgelo\ 

Che'ltemp&fpenga  maiquefia  ardor  nofiro  •'*  \ 

Ver  cangiar  clima , o uariardt  pelo  j 
Antere  fiera  fempre  il  mio  bel  foco  y 

Quanto  aodio  pio  cagliando  etate , e loco , . •* 

’t  ■ r ' * - ' . é 

P orto  de'  miei  defirqualhor  dì intorno  * 

VolaìTmio  belpenfier  à i uofiri  lumi  j 
Poi  che  per  far  con  uoi  dolce  foggiorno'’  ^ 

V arca  tante  montagne , e tanti  fiumi . 

Accoglietelo  lieta , « con  adorno 
Affetto  di  pietade , a ciò  radumi 
La  fiamma  del  defio  dolce , e gentile  : 

Tal  che'l  uofiro  fi  mofirialmio  fimile  , 

A ccoglietel  pietofa  ; e'n  me%p  à quello  ' ' 

De  lahna  uofira  albergo  alto  , e lucente  t 

Nel  faggio  piu  fiutano , e nel  piu  bello  , _ 

D ouc  Joggt orna  ogn'horla  uofira  mente  9 
Accogliete  l' afflitto , e come  augedo 
Gradito  a enfia  uergine finente 
Togliendogli  ogni  cibo  amaro  e grane  ^ 

Vafietel  d'un piacer  dolce , e fiaue  • 


ijSr  * del  tasso. 

Qjuejlo  fu guiderdon gentil  :i  e degno 
De  la  mia  fura  , muiolabtl  fede  ; 

Lacjn.il  non  linfe  mai  macchia  y ne  legno  y 
He  monda»  accidente  opprime  y o fede  ; . 
M4  come  horrido  monte  a faria , al  sdegno 
D’ogni  empito  del  ci  el  tien  fermo  il  piede  , 
Che  dopo  morte  ancor  in  fepoltura  , 
Offeritala  ni  fin  candida , e pura . 


^7 
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4 /òffe  io  ffargo  le  mie  rime  al  uento , 

E »o/i  m'accorgo  (ahi  divietata , e fera) 

C %hài  già  chiufe  l* orecchie  al  mio  lamento  { 

E uai  con  i' altre  Jlelle  in  lieta  fchiera  ; ;,  v 

\a  pur  felice  yche’l  tuo  puro  argento 
No»  copra  nebbia  mai  tmbida  , o nera  ; • 

Ch’io  Tiaro  in  quejlo  loco  hermo  y {yofcuro  • 

A pianger  il  mio  fato  acerbo , Cr  duro  , ■ ’ <r 

. V«)  ’-A  *•-»»**.*  . , ^iri  -1*  u" 
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DEL  SIGNOR 

HERC  O L E 

BENTIVOGL  IO. 


IfU  Dolina , che'l  uofiro  coi 

temP°  armar° , 

jjj  E fùr  camion  de  le  mie  Um 

ffl  glie  doglie , 

HBE^SP^Si  E de  i fo/phri , e del  mi 
pianto  amaro , 

tur  fin  ( merci  d'Amor  che  me  ne  [doglie) 

In  tutto  [pente , e il  mio  penfìer  n'e  chiaro  p 
E ne  l animo  altier , che  al  fin  s'accorge  % 

Del  lungo  error  . nuoua  * 


clemeiC(a  forge 

t onto  non  heibe  mai  ’ tinàia  non  Irebbe 
Serpedi  noi  piu  uelonofo  e crudo , 

-He  in  T igre  mai  con  la  rabbia  crebbe , 
He  affé  fu  come  uoi  di  pietà  nudo  : 

He  mai  fi  poco  Paltrui  doglia  increbbe 
A donna  , come  à uoit  ne  ualfe  feudo 
Contra  i colpi  d*Amor  fi  peco  altrui  r 
Cornea  me  la  ragion  già  contra  uui , 


r 


léToì  - DEL 
t non  èbofco , ò piàngi*  , o tfd/fe , ò colie 
N e pargoletto  fior  ne  foglia  et  berba } " J * v ’ 

Che  del  mio  largo  bumor  non  [oflemolle,  - 
Alhor  che  di  rrìirar  la  doglia  acerba  j’ 

Sdegnosi  fempre , ne-fanar  la  Molte  ' ^ 

Il  uofìro  animo  altier.  eh' am  or , c/;e  /èrta 
Dopo  l'ajfcnfa  afttoi  fedeli  il  mele , 

Hor  fecebumile > e pio  di  fi  crudele  - 


Tempo  non  mi  par  piu  ,che  da  i dolenti 
Qccbi  dipinto  amara  pioggia  uerfi , 

E per  luoghi  bermi  d pafit  infermi , e lenti 
Sparga  è 'fojpiri , e gli  angofeiofi  uerfi , 
bìa  chef  pianto, e i fofpir  Jian tutti  /pentì » 
E quanti  affanni  mai  per  uoi  fojferf  t 
E che  s* accheti  , t che  ripoft  l'alma 
Tempo  mhpar  /otto  fatte  falma . 


I MS» 


*4c  i>'  v 
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E oi  c'tyar  è dolce  ogni  paffuto  feemph , 

Edolce  il  rimembrar  gli  antichi  Tba^i  , 

Voi  che  piu  di  fojpir  l'aria  non  empio  - 

Benigni  fati , e J>oi  che  feto  fa%i  • O 

Dtf  /è  lagrime  mie , martir  empi » , 

Tempo  è ^/umilmente  ui  ringrazi  : , 

E che  ringrazi  Amor  , ihe'l  cor  mi  fuelfe  t 
E di  dio  a lei  rche  tra  le  belle  fciclfe. . 

■ r.vfci  ,14 

s#  {Ji-  1 '*■  * \ * . 

I tiringratn,  e'I giorno  , e l'bora , e'I  punta  X 
I benedico  Amor , che  dal  per  arco  t s ' . . : >. 
l/acuto  Sbai  mouefli , onì'io  fai  punto , O 

•E*  prefo  come  uccel  femplice al  uarco  -, . . . u : j 

E benedico 


/ 


B E N T I V>0  G-L  I'O. 

E bette  dico  il  nodo  , che  congiunto". 

Ui'lìà  conlei  nuouamente , cofi  carco 
V' infinita  piacer  « che  ciò  che  mmue  - 
Co»  legge  eterna , non  inttidio  a Giotto  • 

E t è ben  tempo  ch'alia  bella  Dea  \ 

Di  cui'nafcefii  , il  t:olo  homai  fi  fiioglia * 
Ch'io  feci  alhor  eh' in  mèlo  il  petto  hauea 
P er  la  fita  crudeltà  troppo  empia  doglia  ; 

E ch'io  celebri  fempre  Citherea  , 

E adorni  il  crin  dell'odorata  foglia , 

Che  perii  agiongiamai  color  non  perde  / 

Valli  un'altare  in  loco  ombrofi  , e uerde  * ... 

L e uie  folinghe , * bofehi  horridi , e fini 
Le  piagge  -,  i colli  faticofi  gr  erti , ' 

Ch'udir  foleàni  miei  fofchi  penfieri  t 
E / miei  martirper  nei  Donna  Jojfcrti  ; 

Hor  lieta  mi  uedran  con pafii  altieri ■ 

Andar  di  noi  cantando  , e feran  certi 

De/  mio  nuouo  gioire  , < t/e . /e  fpente  A 

Durel$e  antiche  de  la  uofira  mente  4 


"J 


C ome  affili  to  rtoceli ier  ftèl  deb  il  legno 
Val  uento'1  fiér  nel  tempefiofo  mare  - 
Errò  /<x  ulta  nàa  mentre  disdegna  ••  ' 
Armata  uefie  le  mie  pene  care  ; v 

gioia  uolgete  il  duolo  indegna  / 
Come’/  mcchi.tr  pofeia  ehc'l porto  appare  r, 
E che  s' accheta  il  mar  , uita  mi & < : i . 

Lieta gicififi^ a'I  duoìp/tflalo  oblia fl ;;  v 


I * v'«  /.  à 

rifi 
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S empre  finta  honefih  nel  grembo  adotti»  * ' 
D'hotiorali  peitfter  s' àfide  & p°fi*  > 

No»  tocca  piti,  eh' a l'apparir  del giorn»  / - 
I»  rinclnufo  gì  arditi  candida  rof'a  ; . • 

Et  uigilante  fi  riuolge  intorno 
Vela  bellona  fila  fitta  gelofà , . ‘ 

Gridando' adraltauoce } fhan  lontani 
Defir  lafc ini  j ò penfìer- folli  & nani  . 

N e ptrch'amot  ttolgdr  di  fina  bèltdlt 
%r  amo  fio  intorno' al  freddò  cor  s'aggiri , • 
Ter  accender  il  fioco  di  pietate 
Con  uento  dò  lepenne  , & de  fio  fin , - ' 
P«o  il  duro  ghiaccio  mai  di  caflitate 
Co»  la  fiamma  fcaldar  dò' fino i defir i ; ' 

Onde  dice  talhor  colmo  digitai 
Sto  fiempre  ficco  £r  non  l 'enfiammo  mai . 


A nXj  d'ogni  defio  mondano  & uile 
Spogliatici piena  di  fitneero  affetto 
Di  piu  gradito  ardor , di  più  gentile 
Ella  mal  grado  fino  gli  ficalda  il  petto  \ 
Accendendo  con  l'efica  , & col  focile  t 
Che  le  diè  in  ciclo  il  fino  padre  diletto  >'  . 
I»  Im-cjttel  foco  , & (jnella  chiava  fiamma 
de  dell' amor  di  Diagli  Angeli  infiamma  • 


S e gira  i piedi  in  tjutfla  parte , o in  quella  , 
Qualhor  grane  & p enfi  fa  :l  paffio  mone , 
No»  tanta  gratta  di  benigna  fitlìa , 
Quanta  da  torme  lor  derma  pione  i „ . 

<•',  * - DaU 
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TASSO. 

Da  le  fue  piante  par  c'herba  novella 
E{ca  , & forma  di  fior  leggiadre  & nove  f 

Onde dicexiafiun, per  maraviglia,  p 

Quejl'è  di  primavera  ò fuor  a » o figlia . 1 


,V'- 

fijp 

•M 
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della  burnite  & d’altre  glorie  tta*a  , 

Come  ehi  picchi  ben  non  preT^t  v cut 4v , 

A quel  paterno  Sole  in  cui  s'appagd 
O "ni  dtfire  , ogni  fui  mbil  cura  , 

Rivolta  ed  pcvjìer  , cyirtenta  O1  pagd 
Si  {pecchia  ne  begli  occhi  di  Ratièra  , 

Et  cotanto  {plendov  prende  da  quella  , 

Che  rende  fitta  beltà  fiempre  piu  bella . 

I hiunque  cejfei  mira  intento  & fi  fi0  >* 

D i venta  pregno  de  Pi  terna  luce  , 

T antancl dolce,  fiuo  fiercno  vifo 
La  bella  Dorma  ogn'hor  ficco  n'adduce , 

Nc  di  veder  aperto  il  paradìfo  V 

Con  quel  chiaro  fpletrdor  eh' ini  riluce  -K 
S'aUcgran  figli  {piriti  beati , . r‘ 

Come  migli  acci»  fiuoi  di  fioco  armati  * 


« 

X)a  quali  una  virtù  fi  calda  piotte , ' 

Che  {ubilo  dal  vulgo  n'allontana 

Con  forme  di  uator  rare  & fi  mite,  ' 

Che  puon  gentil  tornar { ^d'alma  uHland  ; 
Come  ogni  rivo  fi  diparte ' ; & motte 
Il  picchi  corno  da  fiefea. fontana  , 

Cofi  dagli  occhi  di  cofiei  difende  , 

Ciò  ch'ai  mondo,  i’ boti  ora,  & «ò  (Ire  falena*. 

. • , L v ' 
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tfO-  ' * D 1?  ? L 
Q_  tundi  nafte  ch'ogni  Un  , che  in  Tor  srafffa  r - 
Et  prona  U torti*  del  ràggio  ardente 
Con  V alma  d'alto  amor  prefa , & con^uifa  y ■ ' v 
Arde  nel  foco  fa  fi  dolcemente  ■ C - U 

Che  benché  libertà  gli  fia  preci  fa , 

D-  feruitù  fi  dólce  il  giogo  fatte , 

Che  non  Morrei  per  fempre  andarne  fiietfo  r ■ ) 

P crder  fol  una  uifia  del  bel  uolte  . 


N e marauiglta  \ che  còl  chiaro  fóce , 

Clt  efee  per  gli  occhi  dal  bel  petto  fuori  t 
Com'oro  , che  Raffina  à poco  à poco 
L'alma  gli  purga  di  mondani  errori , ' - 

Onde  la  mente  fi  folle ua  un  poco 
V fetta  già  di  tenebre  y & d'horrori  ; 

Et  comincia  à mirar  fetCQalcun  uelo  t 
C he  gli  appani  ilueder  -,  da  lungi  il  cielo  , 


•Vj/i 
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I ndi  fapendo  , che  fi  come  legno 
Abandonato  dal  nocchiero  accorto  . 

Spinto  da  fero  & procellofo  sdegno 
Errando  ua  per  camin  lungo  & torto  , ' “ 

A i uenti  ~ à l'onde  y à la  tempefia  à sdegno , 

S enga  fperan%a  di  trottar  il  porto 
Et  l'alma , che  ragion  non  regge  £?  guida , 

A i loro  notti  defi / la  da  per  guida  * 

P ofeia  ch'ai  fenfo , a l'appetito  il  fieno- 

H a pofio  di  ragion  l'alta guerriera  1 H" 

Apre  a penfieri  loro  il  finto  fieno 
Serica  mofirarfi di idegnefa'o  fera  j - 

A A cui-. 
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TASSO.  ly i ..... 

A cui  , condotti  nel  piu  bel  fireuo 
De  l’interna  beltà  perfetta  & nera , j 

Che  non  turba  né  tempo  , ne  fortuna  , 4 » ,j 

Scopre  le  fue  belleT^e  ad  una  ad  una . .*r 

♦ . V.  .<  .0V  -• 

H or  del  miocajlo  Amor  lieti  godete  t s%wi.\ 

H or  cibate,  il  famelico  de  fio  , Ci 

Dice  ridendo  , Ixorjpengr te  la  fete  ■■  ■ - - .1 

Col  dolce  humor  del  puro  fonte  mio  9 
V ofir't  qucfia  beltà , che  qui  uedete  , 

Ne  la  ut  tona  morte , c deflin  rio  ; 

Ari%i  ad  ogtì'hor  piu  fiefia f & piu  fiorii* 

D iloigoérete  ne  l’eterna  uita.  . • * 

. ;j\  «L*  >3 «wO> 


N e contenta  di  ciò  , perche  mercede 
No»  babbian  de  lor  meriti  minore 
Con  la  fiala  , che’l  Ciel  largo  le  diede , 

Ond' à lui  s’al^a , e-r  poggia  a tntte  Chore . 
Ter  uia  ^ch'occhio  mortai  non  ficorgt , o uede 
Gli  adduce  in  braccio  de  t eterno  Amore 
fregando  lui  t che  del  fuo  ardor  uerace 
Gli  accendali  cor  conia  fua  f vita  face. 

4 »*.  ti«»X  y - 4 ^ i uff**  % 
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T emo  Dorma  gentil  fC'babbiateà  sdegno  r 
Che  canti  piu  di  noi  ftroca  lira , 

Tofiia  ch’altri  concetti  al  baffo  ingegna 
Il  uoflro  gran  ualor  piu  non  injpira  „ 

Ma  che pofi’ro?  à fi  fubiime  figno 
L’humilemio  fauer non  m’al\a  &ùrs? 
Dìrafiialmen  ,chc  queflo  ofiuro  inchiojìr 0 
Te  chiaro  quanto  fèpp e il  nome  ufiyo 


\ 
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F orfi  avverta , che  que/lc  carte  ancora  • r 
Lucide  con  l'ardor  de'  uo/lri  raggi  , 

E/  d' imidia  , <jr  di  duol  pianger' tari/ ora 
f aran  gl'ingegni  pellegrini  & faggi , 

1 <pai  diri»» , perche  non  uenrìio  allhora , 

Che'l  mondo  non  finti*  cotanti  oltraggi 
De  la  fortuna  , & era  il  uiuer  hello  , 

Hor  fatto  di  martir  folto  draptllo  ? 


E t cercheranno  in  quefa  parte  e'n  quella  1 

Con  lungo  fu  d'io  ccn  ardente  cura  *r  . * 

P*r  trovar  od  antiqua  opra  , o noueìla 
Di  maeflro  martello ^ o di  pittura  , 

D oue  la  uoflra  idea  perfetta  & bella 
JM oflri  l'alto  fauer  de  la  telatura  , 

Et  dtran  fofpirando , o finta  Dina  r , 
beatigli  occhi  che  tiuider  urna , 

— • • 

- C ha  fi  lìmagin  fai  di  tua  beltitte' 

Rende. bella  del  mondo  ogni  pendice , 
Eotriaìauiua far  F alme  beate  ; : ■ 

E la  uita  mortai  fempre  felice  ; 

O fortunati  lor , che  in  quella  etate 
V ennerif  al  mondo  , queft'alta  fenice 
Vider  con  fali  à & con  le  piume  doro  , 

Scender  dal  del  per  habitat  con  loro . vi 

. ' » , % , • $ 

\ . . • i 

B en  dourebbono  aitar  archi  & altari 
^ Cli  hùomini  al  uoflro  l>onoryO‘  ftdtuey  e tempi 
D'opra  tal , che  degli  anni  inuidi  auari , 

O di  tempo  furor  non  rompa  o fiempi  ; 

Ecrcht 
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terche  tanto  faro»  cclebri.<y  chiari , 

Q nauti  da  i colpi  difdtgnafr  & empi 
D»  morte , difendendo,  il  uoflro  b onora 
S'udrà  del  grido  fuo  Vallo  r amore  „ 

Ì • * . ’ 

i ì X'  V.  * . i »*..*.  » *.  \ 

V oi , cui  benigno  Apollo  il  puro  fanti 
AprccjuaPhoraPbonorata  fete 
Spenger  uolete  , che'l  famofo  monte 
T utto  cercato  con  le  mufe  battete  , 

Se  bramate  con  glorie  altere  t?  conte 
Vfrir  del  fondo  de  P eterno  L ete , 

Confinate  a coflei  le  uoflre penne , 

Che  per  far  ricco  il  mondo  interra  uentn* 

A ceto  pofeia  c'baurà  milPanni  & miti* 

Sepolti  il  tempo , de  la  coflei  gloria 
Ardin  nel  mondo  ancor  l'alte  fauille 
N el  dotto  fin  d'ogni  purgata  hi fior ia  ; 

Et  fi  come  di  C efare  & d'Achille  ‘ 

Si  ferba  ogn'hor  fra  noi  chiara  memoria  % 1 
Viua  di  1 ulta  il  gloriofo  nome  , < 

. Mentre  fpiegberà  il  Sol  l' aurate  chiome  _ 


- • 


> * *.  < I vi.  • 


'•v.  ■ i- 


V.I.4A54  U.  ;t 


• < : v. 


là  VW# 


iti 


O» 


■ ...  v «ni» 

.1  liiJ,}.'» 'al,  *y,i  ' I ..  • 


\ 

V 


. z’1 


T ASSO.  tf $ \ i £- 

T»  de/  < ho  amante  ti  lagnavi  ,&io  •:  -J 

Dime  flefjb  mi  lagno , che  foietato 
Con  quefia  cruda  amara  dipartita  ■.  ( .. 

Ho  perdalo  il  mio  ben,  e la  mia  aita  » 

• ;*  -.r  • ' ' "■  ' : ' T ■ ’.i  " .> 


V ita  de  fa  mia  urta  egli  è pur  nero , 

Ch'io  uìuo  fen\a  uoi  mifero  , e falò  r 
Se  non  ejuanto  con  Vale  del penftcro 
P/m  d'ardente  difio  m'inalbo  a volo* 

E vengo  per  dritti  fimo  fentiero 
A sfogar  uofco  il  mio  angofeiofi  duolo  è 
Mu  fi  breue  è la  gioia  y e fi  fugace , 
Ch'io  non  ho  col  mio  ben  tregua , ne  pace 


O ime  dot^e'l mio  ben  ? dovei  mio  core  ? 

Chi  m'afconde  il  mio  core  ? e chi  me'l  togtie  ? 
Dunque  ha  potuto  fili  defio  dthonore 
Darmi  fera  cagion  di  tante  doglie  ? 

Dunque  han  potuto  in  me  piu  cbe'l  mio  amori  • 
Ambitiofe , e troppo  lieui  uoglieì 
Ahi  fciocco  mondo , e cieco , ahi  cruda  fixtg  * 
Che  minifìro  mi  fai  de  la  mia  morte,- 

i - ‘ rW  r 

*4  > • ' 1 »>  * * - ■ m 1 - 4 '.TjVJl 

M orto  fon  io  y pèrche  dal  di  ch'e  i rai 
Del  mio  lucido  Sol  ruiolfi  il  tergo; 

Mifero  da  quei  dì , ch’io  ni  lafciai  r ‘ ; *'vS  ; “ ' 

Stato  fin  di  martir perpetuo  albergo  t 
M orto  fon  a diletti  \ c uiuo  a i guài  , 

Cht’n  dolorofa  pioggia  Jpargo , e vergi  Ww^Ot  ■ 
Da  qvejìi  infermi  non  òcchi  ma  fonti  : i 

Che  for  m i iaculi  rmà  $' ingorde  r e pronti + ^ ' 


ìjtf  7 ••  D T L 
L urne  de  gli  occhi  miei  chiaro  e fereno  ; V ! 

Albergo  del  mio  cor  allo  & eletto  f 3 

Vedete  fenZa  uoi  qual  porlo  il  fieno 
H umido  l empre , e rugiadofo  il  petto i i 
Qual  fen%a  noi  di  doglia , e d'amor pieno 
Sofliro  ogni  bora  , & perche  il  piu.,  perfetti *f 
E hel  del  colpo  mio  con  uoifi  uiuc , . 

Ch'io  fon  ombra  di  quel  9ìche  parli  e ferine  * ^ 

-, 

O ‘ mira  fon  di  colui , che  mai  non  parte  a J 
Dal  bel  feren  del  uojìro  ungo  uifo , •'  . a 

Di  colui , biffo  , che  con  uoi  comparto  • • . .* 

L a foranea  -,  il  timor , il  plinto  il  tifo  : O, 

Di  colui , che  non  ha  fi  cara  parte , 

Che  non  fio.  nojìra , e che  da  uoi  diuife  . v .v  ^ 
per  ucr  y de  Tempio  amor  in  ira 
SenZa  flirto  uital fi  mmue , c (pira  ... 


> \Àì[  . V:;.i  «ii  a jvw t . r ;t  ' 

A hi  di  flirtato  Amort  come  ronfienti , . ; 1 :.u  ,'i 

Ch'io  meni  uitafi  penofit  9triar  , • \ 

Solcando  un'ampio  mar  iTaflri  tormenti  A 
Per  co  fi  lunga  , e periglio  fa  aia  £ ; cr  ì • • v,  »v.  J 
Deh  perche  fiato  de'  benigni  ucnti 
No»  Coflin°ela fianca  nautmia  w.-\  ....  t ,, 
Si  che  dopo  un  cam.infi  lungo , e torto  \ . ■ -, 

P offa  chiuda  L uda  in  queflo  porto  ì . ■ , 

4 -v  • , Vis.  Cit'.viT-  y-  - '.  • *r.v.;  • • .f 

M 4 feorgami  defitti  empio  ,•  c rapace  . : . ■' 
Do»e  l’Qtfa  del  fiel  il  mondo-  agghiaccia  y,  r 
O doue  F ebo  con  la  calda  face  ■ 

AqcU  dd  bel  terreni a uaga  faccia*. . « *:j 

Chct 
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Che'l  nodo  coft  foretto , e fi  tenace , \ ;Jt 

Ghe'l  uoforo  col  mio  cor  formio  & allaccia , - 

Non  fi  a mai  che  rallenti , o chi  difeioglia  y ’ ^ 

Mentre  haurd  uerde  allora  , e rami , e fogliai  < 


Ver  cangiar  curva , o uanardt  pelo± 

Antere  fiera  fempre  il  mio  bel  foco  > 

Quanto  andrò  piu  cagliando  etnie , e lece , 


V4rc4  fante  montagne  t e tanti  fiumi , 
Accoglietelo  lieta , « con  adomo 
Affetto  dipietade,  a ciò  r allumi 
La  fiamma  del  defio  dolce , e gentile  : 
Tal  che'l  uoforo  fi  mofori  al  mio  fimile  , 

A ccoglietel  pietofa  ; e Vi  me'fo  aqueUo 
De  l alma  uofora  albergo  alto  , e lucente  t 
Nel  faggio  piu  fiurano , e nel  piu  bello  , 
Dotte  figgi  orna  ogn'hor la  uofora  mente 9 
Accogliete  l' afflitto  y e come  augello 
Gradito  a enfia  uergine finente 
Togliendogli  ogni  cibo  amaro  e grotte, 
Vafietel  di  un  piacer  dolce  » * fanne . 


\ ' '* 
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HE  R C O L E 

BENTIVOGLIO. 


If 


.T^ 


'In,  rtyté®  t e le 


gelate  uoglie 
Donna , che'l  uofbro 


cor 

* • , » > 

gran  tempo  armar o , 

E fitr  cagion  de  le  mie  lun- 
ghe doglie  f 

' È rflf  / fiftm , e del  mie 
pianto  amaro , 

P#r  fin  ( mere*  d'Amor  che  me  t/e  /doglie) 

In  tutto  J pente , e il  mio  penfier  n’è  chiaro  p 
E ne  l'animo  altier , che  al  fin  s' accorge  > 

Del  lungo  error , rwoiu  clcmeti/a  /orge . 


P o»fo  no»  hehbe  mai , f India  non  Irebbe 
Serpe  di  noi  piu  nelono/o  e crudo , 

- Ne  in  T igre  mai  con  la  rabbia  crebbe , 
He  a/pe  fu  come  noi  di  pietà  nudo  : 
He  mai  fi  poco  l'altrui  doglia  increbbe 
A donna  , corne  a noi,  ne  ual/e  feudo 
Contra  i colpi  d'Amor  fi  peco  altrui  t 
Come  amo  la  ragi<mgia  contra  uui  ~r 
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itfo*  r • DEL 
t non ìbofco , ò piaggia , ò natte , ò cotte  . 
Ne  pargoletto  fior  ne  foglia  dherbay  " <f\  \ ; 
Che  del  mio  largo  humor  non  foffe  molle lijfct 
Alhor  che  di  nìirar  là  doglia  acerba  T " • j" 
Sdegnosi  fempr e ì ne- fianar  la  uoll * 
il  uofiro  animo  altieri  eh' amor , che  /erba  ; 

Dopo  ì’ affanna  afitoi  fedeli  il  mete  t ~ ; . 

H or  fecelmmilty  eptodi  fi  crudele,^  - 


t*  *4  ‘ 


Tempo  non  mi  par  piu  ^ che  da  i dolenti 
Qccbi  di  pianto  amara  pioggia  uerfi , 

E per  luoghi  bermi  a pafit  infermi , e lenti 
Sparga  i fojpiri , e £/>  angojiiofi  uerfi  , 
bìache'l pianto , e i fijfiir  fian  tutti  Jfienti  * 

E quinti  affanni  mai  per  noi  fijferp , 1 ;•  •;'* 

I che  s'accheti  y e che  ripofi  l'alma  f r 

Tempo  mhjpdf  fitto  fiatte  [alma . 


>•*1 


• **  • • ' * 

E oi  c'hor  e dolce  ogni  paffato  fcempìV  y 

E -dolce  il  rimembrar  gli  a nlichi  Ihal^i  r * k 
Toi  che  piu  di  fiffiir  l'aria  non  empio  - 

Benigni  fati  , e fai  che  file  fa%t  t-  t j • > r.  J 
Dtf  /«  lagrime  n.ie , del  mart ir  empie , 

Tempo  è fbuinilmente  ui  ringrazi: 

E che  ringrazi  Amor  > ilte'l  cor  mi  fitelfi  , . 

E dietto  a lei  idre  tra  le  belle  fiielfi ; . . > • 

^ ;;  x*v.  ‘ityì  -ili 

I ti  ringratto  , t'I giorno  , t l'hora , e'I  punta  X 
I benedico  Amor  y che  dal  fierarco  \ \ 

1/ acuto  Thral  mouefìi  t ond'io  fui  punto , 'J 

Et  prefi  come  uccel  fimplice  al  uarco  . . -u.  .j 

E benedica 


I 


À 


/ 


s 


■ 
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E benedico  il  nodo  , che  congiunto'':  . 
to’ hàcotilei  moltamente , cofi  carco 
V’ infitti  tp piacer  . che  ciò  che  muoue 
Co»  kgge  e/er»4 , hom  imidio  à Gioiti  • 

i ■ i r,i  * i | ( 1 vr  » 

•’  .i  J ‘ •- 

E tè  ben  tempo  ch'alia  bella  Dea  l 

Vi  cui'nafcefii  > ilvotohomai  fi  fiìoglia  , 
feci  albor  ch’iti  me%o  il  petto  batte* 
fer  la  fitta  crudeltà  troppo  empia  doglia  ; 

E ch'io  celebri  fiempre  Citherea  , 

E adorni  iicrin  dell’odorata  foglia , 

C&e /><r  Ragion  giamai  color  non  perde  f 

Val\i  un'altare  in  loco  ombrojò , e uerde , 


/> 


L e «/e  foli rtghe , / bofichi  horrìdi , * /e»» 
Le  piagge',  i colli  fixticofi  grerti  ■ 
Ch'udir  fioledn  i miei  fife  hi  penfieri  t 
E /•  miei  martirper  uoi  Donna /offerti  ; 
Hor  lieta  mi  uedran  con pafii  altieri? . 
Andar  di  uoi  cantando  , t fieran  certi 
Del  mio  mono  gioire  ,e  de . le  /peate 
Darete  antiche  de  la  uofira  mente , 
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C cme  affli  Ito. rioccbicr  fù'tdcbil  legno 
Val  uentofier  nel  iempefiofo  mare  '■ 

Errò  la  aita  ndn  , mentre  disdegna 
Armata  uefie  le  mie  pene  care  ; 

H or  ch'in  gioia  uolgete  il  duolo  indegna  / 
Come*/  nocchi.er poficia  the'l porto  appare  r,  •'  / . 
E che  s’ accheta  il  mar  , la  vita  mi & 

Lieta  gicif^e'l  duoìpà/Jato  oblia. r . . , . j 


Jr 
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6 li  occhi  uoftri  lucènti  alteri , e vaghi  • ** . 7 
Vie  piu  che'l  Sole  . e c/>c  le  /felle , ond'arp . < i 

Se  fcr'i  miei  già  d'amare  onde  laghi  % 4 Z 

E mi  fargia  de  l'alma  luce  fcarfi  ; i 

Hor  di  uedermi  fol , ^<ir  che  pan  uaghi 
.Ne  uerfo  ahr'hu  ammirando  oftriaC/gr/i  ; \ ; z.  ] 
A ri^ìhvrogn'altro  obietto  ogn  altra  uifta. 

Fuor  che  de  gli  occhi  miei  gli  occhi  té attrita „ 

: à 

L a bocca , onde  l'afpriftme parole 

Solean  ufcir , ch'ir  mi  facen  dolente  * ^ I-  j 

\ ie piu  di  quanti  mai  fur  fatto  il  Sole  ’.H  -- 
II or  nutre  l'alma  mia  foauemente  J £ 

DWor  di  fefche  rofe , e di  uiole , 

Cui  cede  opri altro  che  l'Arabia  fonte  # . 

£(  (f  A mbrofia  e di  Nettare  la  pape  , 

Che  tra  le  perle  , e i £ci  rubini  turpe  * . v 

L e fottìi  mani  toue  natura  pofe 

Le  beltà  , ie  uirlù , che  non  può  rima  ; \ _t- 

Nf _/?i2  lodar  appiett  , cb'ejjer  ritrofe 
E fi  fcbiue  dimefulian  da  prima: 

H or  lafcian  ch'io  le  tocchi , eie  hxamofe 
Labbra  u' appoggi , e che  talljor  u' imprima  . ^ 

In  guiderdoni  de  i miei  martir  uiuaci 
(Vofira  mercè ) mille  amorofi  baci  , ^ 

*=  • ^ ' > * , ,,  ' . ' , • i 

..  £ ■ i 

Qjtanto  di  bello  e di  celefle  Dio  \n  j 

Pofe  per  fami  al  mondo  unica  in  uoi; 
lo  fol  tutto  pofjeggo  > e tutto  è mio  ; 

Co/i  quefio penper  fta  fetrpre  in  uqi; 

la 
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Là  fiamma  eterna , eterno  il  bel  defio  : 

Ne  po/J'a  mai  co  * fieri  oltraggi  fino» 

Scior  quejìo  nodo  fi  tenace  e forte 
I nuidia  , etade , e impetuofa  morte . 

, / i * è 

A • 4 ' , .|»~  te'  W.  JL 

H or  regni  amor  ncWànimo  fereno 

Ho  foro  mai  femore , e > torbidi  penfieri 
Dicbe'l  mondo  infelice  è tutto  pieno , 
Lafciam'à  i piu  maturi  \ài piu  feueri±  . 
Lafciam'i  Greci , 4 » Per/Z , à » T braci  il  fieno 
V or  gli  altri  t e poffeder  regni  & imperi . 

Cbe'l  fommo  bene  è quel  che *»  no*  uiuehoggi 
E no»  è gloria  che  tanto  atto  poggi , 
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SIGNORA 

ERO  NI  GA 

. . * ; 

G AM  BAR  A.  I 


O N quel  caldo  defto  , che 
nafcer  [noie 

lupetto  di  chi  toma  aman- 
do ajjhìte 

Gli  occhi  uaghi  d uedcre , e 
le  parole 

Dolci  afcoltar  del  fuo . ir/ 
/«co  ardente  ; 

Co»  quel  proprio  uoi  piaggi  e al  mondo  fole  ; 
Yrefh'acque  , ombrofi  folli  ; e te  poJJenlc 
Piu  d'altre , che'l  Sol  miri  andando  intorno  , 
Be/Ì4  e //Vf4  ciltade  a ueder  torno . 


S mia  Iella  patria , « tu  felice 
T rnto  amato  dal  del  ricco  paefe , 

Cic  inguift  di  leggiadra  alma  fenice 
Ètojhri  l'alio  ualor  chiaro  e palefi . 

» Ni/mvf 


Natura  dte  fol  maire  e pia  nuirice 
Ha  fatto  agli  altri  mille  grani  offefe  , 


N afcono  in  te  nemici  à V human  femt 
N on  herbe  uelenofe  a dar  po /feriti  , 

V acerba  morie  alhor , che  men  fi  teme  ; 
Ma  manfuete  fiere , e lieti  armenti  ' 
Schermar  fi  ueggon  per  li  campi  ìnfieme , 
Fieni  d’herbe  gentili  e Maghi  fiori 
Spargendo  igrativfi  e cari  odori . 

M a \ perche  a dir  di  noi  lochi  beati 
Og  ni  alto  f ile  faria,  roco  e baffo 
il  carco  d'honorarvi  a' piu  pregiati 
Sublimi  ingegni  egloriofi  laffo  : 

Da  me  farete  col  penfitr  lodati , 

E con  l'anima  fempre  ad  ogni  p affo  t 
Con  la  memoria  ttofha  in  me\o  il  core , 
Quanto  fin  il  mio  poter  far  orni  houore . 


Spogliandoli. di  quanto  haueano  di  buono , -V  p. 
Ver  farne  d le  cortefe  e largo  dono . 


N on  tigri  non' Leoni , e non  Serpenti 


■ Ai 
1 
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Oh  ne  leggiadre  e belle , chi 
tenete 

Chiufo  il  thefor  , che  largo  . 

il  del  ui  diede  : 

Jfofcia  chequi  direni  non 
vedete  t c.csj  S 

Vieni  di  crudeltà  , noti  di 

fedjà-  < 

He  le  fiamme  d*Amor  bemgde  e liete 
\ Date  a fedel  feruir  grata  mercede  , 

Mercede , che  non  data  al  fin  Ct  perde  , 

E feccando  mai  piu  non  fi  rintitrde . 


ria , che  facciate  feelta  d'ttna  amante 
Giudicio  a tanta  elettion  preceda') 

E fe  uy  aggrada  , ch'egli  fia  confiante  , 
E che  di  fede  al piufcdel  non  ceda , 
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Non  d^te  o'ccafion , ch'altri  fi  uante , 

Ne  che  al  fauory  bor  quefio  , hor  quel /acceda . 
A lui  fot  de  legratie  aprite  il  fieno } 

E fola  lui  fate  contento  a pieno . - 

i"  ■ :<  . :;V-V  ‘;k>,  >T 

$ cieglietenì  di  quefii y che  fui  fiore" 

D egli  anni  han  pieno  il  cor  d'affetto  àrdente , 
£ eh  e nel  hxeue  trapalar  ile  l'hore 
Som  ne  la  luce  ancor  de  l'Oriente  ; 

A quella  et  ad  e , à quel  primiero  ardore 
T utti  i fuoi  privilegi  Amor  confente  t 
Di  quefia  età  , di  fi  polito  uifo 
Sono  gli  Angeli  ancor  del  Paradifo. 


V erta  l'ifpida  barba  alti penfieri , V 

Che  dal  regno  d'Amor  vanno  in  di  [partei 
Le  voghe  lor  porgli  ajpri  erti  fenticri 
Degli  henori , e de  l'or  fon  volte  e /parte. 
Giurai 1 quelli  d'amari  m'al  fin  non  /peri 
Donna  trovar  , fi.non  afiutia  £?  arte  : 

Che  fodi sfatto  l’appetito  loro  , 

Subito  torna  al  primevo  lavoro . 

I l bel  giouenil  cor  quel  dolce  imprtffo  , 

Che  bee  di  uofire  luci  alme  ferene , - 

Quafi  nouello  uafo  , in  cui  fia  mejfo 
Pretiofo  liquor  y/empre  ritiene  ; 

E fempre  in  quefia  cura  entro  fe  Tle/fo 
Sperando  e defilando  fi  mantiene , 

E chiama  auenturofi  i fo/pir  fuoi , 

E gratta  il  focr}  ond'arde  ogn'hor  per  voi,, 

. -v—  \ m y # 


DI  M.  ANTONIO 


E che’l  deporquejla  terrena 
/alma 

Per  mio  fero  deflin  m't  da- 
to in  fotte  ; 

F ia  loffi > il  premio  el'honorata  palma 
Del  mio  lungo  penar , gratto fo  , e forte  f 
Certo  già  di  morire , in  que/lo  accenta  T* 
F oqueJìofrrettocabU  tejlamento  • 


N e l'ardente  ftagion,  che  laura  e T ómbra 
Ne  fa  parer  il  Sol  care  e foatti , 

Kegnando  Amor , che  te  bell  alme  ingombra 
V‘ infiniti  (enfieri  hor  grati  Jbor  gratti, 

Col  corpo  infermo , e con  la  mente  ingombra 
Di  quel  defto , c'ha  del  mio  cor  le  chiatti , 

Io  pottero  fileno  in  que/le  carte 
Loffio  le  mie  fortune  affitte  e Jbarte . 

- M tH 
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L’  anima  fciolta  dal  corporeo  itelo  , 

Che  qui  malgrado  fuochiufa  la  tiene  , 
Lieta  ritorni  tonde già  nemicai  cielo , 
L.prefente  riueggia  il  forpmobene  : , . 
lai  acce  fa  di  puro  ardente  Xdo  • 

M ojìri  quai  fiate  fan  l'afpre  mie  pene’,  • 
lui  f enfi  fe Ma , e me  condanni  , 
p rima  e fola  cagion  di  tanti  danni . 


3 


rei 


V adane  T ombra  dolor  afa  e me  fa , 

(Se  pare  a ttoi)  di  uoi  ' feguendo  l'ormo, 
È ne * uofiri penfer  tengafi  dejìa 
La  memoria  di  me  , lofio  ,che  dorme  ; 
Che  non  turbando  uofra  imprefa  honefld 
H abbi  a tnfiri  defr  defio  conforme  1 
E poffa  e uaglia  fplo  ella  potere 
Qjuel , che  fi  noie  > e può  da  uoi  uolere. 


1 
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k 

:{ 
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L 4 carne  travagliata  ignudale  l'offa  ■ '•,,ì 
Kendttte  fieno  a la  gran  madre  antica  ; 3 

Ter  eh' al  tempo  le  feriti  in  breue  ]offt  f r.\  y 
Dou'c  ripofto  ilfnd'ogni  fatica  ; m.»  -i 
Fcr^e  atterrà  , che  da  pietà  commojja 
Anima  bella  fojfirando  dica  j , 

Quefii per  troppo  amar  morte  fofemte , 

Tenhe  d oima  crudel  in  piani  0 il  tenne  : ,_;r 


K 


E poi , che  palefar  l'alto  cordogli 9 

N0/1  Ad  moJJ'o  giamai  uofra  durerà , 

C onfacro  al  foco  cjuefle  , ond'io  mi  doglio , , 
Ri/we  rf$>re,  eque  fa.  cetra  al  pianti  auà&a  j 
• u Co  fi  • 


4: 


PLACIDI. 

Co  fi  forfè  placarfi  il  fero  orgoglio 
P orici  di  ch’il  mio  ben  no  mura,  o prence  : 
A Varia.  Ufo  i miei  fojpiri  ardenti , 

Al  mare  il  pianto , e le  parole  a i uenti 
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ém. 


Mi 


' ^ vì  'a-*  a r±  ri  1 

D el  mio  gran  male  in  uiuo  & chiaro  efempio 
Tenga  dinanzi  a fe  mai  femprc  il  mondo  : 

G li  occhi  ritolga  al  mio  crudeli  fempio  f 
Che  fi  ucde  il  fauor  d'aure  fecondo  ; 

E peufi , quanto  , oìme , mi  fero , & empio  ' 

Si po (fa  farlo  Flato  fuo giocondo-; 

De  Vamor  lafcio  noi , Madonna  herede  f. 

Che  forfè  è maggior  don , ch’altri  non  crede .. 

r • . 

I l duol  e grande , ma  non  e già  tale , 

Che  acqueti  in  part  e il  defìr  u afro  e mio  ; 

Voi  de’  nofri  pcnfier  [piegando  l'ale 
^ P iu  altamente  gli  chinate  : cr  io 

Se  l poter  fofi'e  al  bel  defir  eguale  t \j  . ..  • 

Bramo  furar ui  al  fempiterno  oblio  ; 

E ritrahendo  i chiari  fegi  in  carte , 

Al  fecol  i che  uerra , di  lor  far  parte  • 

^ i*  .i  , . « 

« . j V*J-  Hyi 

M a come  è d'ogni  laude  e d'honor  degno  " 4 * 
Chi  pur  giunge  a i minor  de  imeni  nofri:  * 

Co  fi  folle  fin’ io  t ctiafpiro  al  fógno  , 

D oue  giungono  a pena  i penfier  nofri  ; 

Dunque  poi  che  non  bafa  e foraci  e ingegno  ; - ' 

Ver  premio  almen  del  buon  uoler fi  mofhi  v* 

Qualche  pietadc  in  noi  del  mio  gran  duolo  ; I 

E poi  lieto  n* andrò  nel  cielo  a nolo . A 

M iicj 
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* 


A cui  s'inchina  ogn  anima 


& morte  d'ognicofà 

v <>y  :y % 4 zS*i£ w • 

fecol  nofhro  honore  ; 

begli  occhi  haucte  eterno  Aprila  (/j-yh  * 
Deh  pregate  dettole  il  uojlro  Sole , 

Ch’ af colti  hoggi  con  uoi  le  mie  parole 


2 


1_  l Sol  uoflro  t Madonna t & dona  a uoi , 

Quanto'l  Sol  toglie  il  giorno  a Poltre  Jletlc  • '• 
perche  mercede  i fanti  raggi  f 'noi  ; > 

darete  al  mondo  affai  piu  chiare  & belle . * 

Piace  . : 


MARTELLI.  x7j 
Trace  al  gran  Re  del  Crei , che  qui  tra  noi 
Di  cojlei  piu\cbe  d’altra  fi  fauelle  : 

Ne  quefio  à /degno  ìtauer  Donne  detteti , 

Che  d’un pegno  di  Dio  men  beile  fete . .4 

QjteJì'è  del  fuo  fattor  fi  caro  pegno  : ' 

_ C he  Immagine  fua  nel' alme  crea,  . • V» 

C oflei  stentila,  dal  celefle  regno 

Non  è donna  mortai  , ma  mortai  Dea  « 

Qucfla  fola  uiltince  r>  è Z>e»  degno  , 

Toro  eh' una  tra  uoi  nàscer  deuea  ' ■ 

Et  non  dee  già fyiacer  l'altrui  untori  a , 
Quand'à  buon  uincitor  s'acqui  fa  gloria . 

I 0 fin  nato  per  uoi  Dorme , & ut  giuro' } 

Ch' altra  fiamma gì amai  non  m'arfeil  petto» 
$*io  parlerò  con  uoi  troppo  fecuro , ' ^ 

Eia  d'acquiftar  honor  motto  diletto  : 

Et  di  moflrar  , are  pur  feluaggio  , & duro 
E'  chi  face  ad  Amor  fempre  difdetto , 

Et  che  fatte  u’ha  Dio- per  far  gradita 
Qnefia  uofira  caduca , & fi  agii  urta  . 

S ormo  i begli  occhi  nofiri  Euterpe  , £7*  Clio  , 

Eebo  quei  di  Madonna  : ond'à  lor  chieggìo 
Memoria , da  compir  l’alto  defio  f ' 

Eerch’io  m' a fida  in  bel  gradito  feggio  , 

Et  à uoi  traghi  Fbonorato  fio  , <.  ;:£ 

C hepe’l  ben  c’ho  da  uoi  pagar  ui  deggio . : . 

Che  fon  fatto  piu  c’huom , uofira  mercede  , 

Et  del  mio  buon  defiin , c Uà  uoi  mi  diede , . 1 

va-  1A  y 


274'  2 t)  *E  E ’ ’ ' . V . 

P oi  che*t  Motor  de  latte  (ielle  ardenti  '*  t 

H ebbe  ditti  fi  con  eterna  pace  "i" 

1 bei  fogni  del  Ciclo  , Elementi  , * - 

Et  /arto  /i  dì  fi»  tardo , enfiti  fugace , -l 
Et  dato  il  foggio  , & la  flagione  a i Menti  , 

Et  dopò  il  fieddodal'cfiitfa  face , ry> 

Ve  diuerfi  animali  ,&  diè  lor  loco . 

Et  uita , in  terra  , in  acqua , in  aere , infoco  , * 

% J**  **  i*'  ^ • i A\T  i*.'  i'*  a -,•**4 

P oi  c!>'ei  uìde  ilmirdbtl  mari  fi  ero  ’ 

*N  ’ 

Da  l'alto  feggio  fuo  , che’nCielfi  pofe , • ’i 

Uatoglinnouo  Amor  , dentr' il pen fiero  t 
O lira  Valtr'cpre  altere  , & gloriofe  , IV 

L 'buoni  fece  à fu  a fembian\a , a cui  l’impero 
Eiberodiè  di  cjuejìe  bajje  cofe , • j 

Et  di  egli  anima , & mente , ond'ei  itine  effe  , ) 
Qual  de  i fieri  animai  piu  forila  bauefjc. 

■ 

E t fece  sì  ,cbe  con  util  fatkà  V' 4 ‘ 

Trono  l'afcofe  fico  , & fece  pòi  . • - V- 

A i fu  oi  dolci  fttdor  la  terra  amica , K;  ' 
E’ngombrò  latte  uoglie  i penfier  fuoi  • •’  • ‘p- 
Et  del  molto  fperar , che  le  nodrica , 

Alto  ualor  di  Dio  pur  molto  puoi , .1  » • 

T u pur  ne  fai  con  tue  diurne  tempre 
Sotto  cura  mortai  gioir  mai  fimpre  t . ■ >w . - 5 

« • ' 

H anno  i piu  chiari  (finiti  piu  graditi  • .Vi 
Con  gltngordi  defii  piu  corta  tregua  ì • - - .vi : 
Tal , che  per  cofa  uil  par  che  s*  additi  1 V> 

Citile fìte  uoglie  al  fitto  fodere  adegua  jt 
v .*  Lt* 


MARTELLT  t7f.  v: 
Vttn  cerca  in  T erra , e'n  mar  luoghi  infiniti  J> 
SenT^a  punto  fauer  qual  fato  ilfegtta  ; 

L'altro  cerca  morir  per  fuggir  pace , 

Si  caldamente  il  travagliar  ne  piace  ^ . 


* •. 


C ome  Dio  uide  in  noi  tanta  iter  tate , 
Leuar  ne  uolfe  con  le  menti  al  cielo  ; 

El  per  darne  alta  freme  di  faluie  ; ; ; 

Che  i cor  n'empiejfe  d'honorato  %elo  , 
Mando  uoi  Donne  in  terra  y fhe  vedute 
Agli  primi  defi)  pone/le  un  itelo , 

M o(brandone  la  uih  piana  aperta  r 

Ch'à  i nimici  d'amorpar  chi  afa , & erta 
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cefe  con  noi  dolcetta , & honeflate , 

V oglia  di  glòria  , & freme  di  mercede  ; 

V oi  cominciafe  a far  l\tlme  beate , 

Che  non  furo  an%j.  a uoi , s'al  uer  fi  crede , 
Cofi  uenure  (duna  in  altrd  etate  r , ' •"  , i 

Scala  ne  fete  a Dio , com'ogn'huom  uede  : \ 

Com'ogn'huom  prona , & piu  prou  or  porri*  * 
Chi  mirajfe  talhorla  Donna  miàv 


ria 


tfeg/i  occhi  aoflri  un  dolce  lume , v t-^- 
Che  fidi  dolce  di  fio  , £*/wt  womf  A more  ; 
Qaefit  il  raggio  gentil , che  per  coflume 
P per  gli  occhi  noflri , fcendt  al  cori , 

$Peff°  par , ch'alma  accefa  fi  confimi  , . 

Che  non  ha  punto  men  del  fito  valore  ; 

M*  i»  /è  gioifè  di  fito  Tlatoaltero  r 
tU  cofi  nafce  in  noi  Donne  il ptnfiera  . - 
A VhU  M T7 
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D E L 

Q ofi  ne  date  A mor  , Donne  & penfiero , 

Chi  ne  può  far  piugratiojo  dono  ? 

Vnn  defia  il  cor , l'altro  gli  mofira  il  nero  • 
Et  tjue/li  infieme  ne  ì ttofir  tocchi  fonò  : 
Come  ft  può  chiamar  faggio  , oc?  altero 
Chi  non  ha  quefii  due , di  ch'io  ragiono  ? 

M 'al  può  faper  quel  ch'ei  rifiuta , ò brama , 
Chi  non  fa  dir , come  fipenfa , & ama  , 

VÀ  ii.  *'•  iPt*'  T1"  • 11-  e"~  .'iO  1 

D eh  come  fp*(fo  unhuom  uedete  ir  foto  , 

C'ha  ficco  dolce , <&  alta  compagnia  , 

Da  fioatti  penfier  lottato  a nolo , 

Oue  fie  flejfio , fitta  bellelfga  oblia , 
Quefi'c  fommo gioir  , non  tema , o duolo  , 
Che  fi  udibilmente  lo  defitta  : 

P orche  l'anima  in  preda  a piacer  fitoi 
Lajfa'l  fino  proprio  uelo , & ttiene  in  noi  • 

*r^  ; « i *A  Su i Ow  L » H3J< 

S o , che  quel  ch'io  uo  dir , /74IT4  ImenXpgM 
A chi  fpirar  d'Amor  Paura  non  fonte , 

M4  »o»  mi  fia  però  quefia  uergogna 
Tra  chi  ne  pafice  ógn'hor  uagola  mente  , 
Vico , che  l'alma  alhor , che  piu  bifogna 
f iio  fioccorfio  d'alta  fiamma  ardente  , 

1/  cor  laffia , & chi  mai , non  s'innamora , 
Ha  per  nttouo  miracol , che  « non  morti  , 

M 4 chi  fa  ben  , che  ne  la  fud  partita 
Ella  d entro  i penfitrlaffa  al  gouemo  9 
Ner  juiglia  no»  ha , s'ei  refia  in  aita  t 

-j  V ufua  fm  volar  ferbando  eterno -,  . 

te'lj a 
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P e'ifuo  nuouo  color JJ>cfi  huom  s'addita  % . ■ « 3 

Cui  gito  e’I  /àngue  al  bel  foceorfo  interi*  ' ì 
Ver  fallite  del  cor , dotte  fi  /tede  a . . „ i 

L'alto  f*gnor , che  co’  nojht'occhi  unte*  >■  . J 

/ * V.-xit  .'v^iC-  1 ''atti  .9 

> V * 

N on  ch'ei  foggraue , ò lo  conduca  k morte . ' P 
Md  per  ferbar  k lui  /aldo  ricetto  : -vv  * 

E f perche’l  cor  paurofo  fi  con  forte , 

E c/e/  /«o  6e/ ^o</er  prenda  diletto , 

V»  fignor  uJorofo  altero  , forte  iv»  vV»3 

Accor  potendo  ei  fol  fen^a  fo (petto  t ••  v] 
Quinci  il  uolto  color nuouo  dipinge  t ..jfi 
A chi  le  fitte  uirtuù  al  cor  tifiringt . 

■ ^ 

C ofi  tra  noi  talhor  fen^bauer  alma  , 

De  / bei  penfier  mercé , Donne , fi  uiue , 

De  i bei  penfier  , c//à  »w  fon  dolce  filma , i ■ 

Et  gloria  eterna , à nofire  luci  dine . 

C/>*  yird  «pe/ , ch'aVhonorala , d/«*4  ■ -'4 

Be/fct  <&f  C/e/  pur  con  la  mente  aerine 3 
Non  ch'ei  pofl'a  ben  dir , come  tra  noi  ' ,A 
y°M,  & di  Dio  mercè , uenne  con  uoi  • WJ 

. “ *•  »'Vky  ^uU  «UK*3  'v 

I o l dirò  pur  ttofira  di  Dio  mercede  t ~ \ ^ , 

Venne  (pianta  beltade  iiCielo  hauea . ^ 

Vide  folto  fattor , che  l.t  tii  diede  t ' v-' 

Che  la  Ju  fen^a  uoi  Tlar  non  pelea  : 

E7  uenir  fino  qua  giu  ne  può  far  fede  fvw  \ V . T 
■ Ciré  nel  bel  regno  fino  refiar  deuea , - / 

E/  pur  cqn  gli  altri  Dei , dietro  al  fuo  bene  1 

Ch'ei  trotta  tutto  w #o/' , #*/  . 
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t fe  tra  loro  è pur  belle^a  ancora  » -1 

EJJer  non  deue  a qpeflà  uoflra  eguale}  * 1 
Eoi  che  di  noi  nel  mondo  s' innamora  \ \ xi; 

Chi  non  deuria  predar  co  fa  mortale  « V - *?J*+ 
E t ueder  fi  può  ben  quant'ei  u'honora 
Come  fua  co  fa  t&Jèdi  uoi  gli  cale , ' ^ 

Che  la  bella  Giunon,  ch'è  feco  in  Cielo.  ; t 
Valm'ba  piena  per  uoi  d'eterno  fielo  « 


C ia  non  è marauigtia,  fi  Beliate 

tuo  far  cChuominiy  Dei  epici  ch'ella  uuoìti 


Quai  le ponno  apprcjfar  y'tofe  beate.,  . 
Che  non  fembrino  felle  intorno  al  Sole?- 
Gli  flirti  egregi , & Vanirne  ben  nate 
Tonno  del  fuo  ualor  tra  noi  dir  fole  ; 

C h*a  fi  gradito , &pretiofi>}dono , 
Qual'agran  foco  è folfo , efea , folio  . 


M otto  fon  le  uirtù  : ne  fi  rrtroua , 

C’buenio  , ò Donna  giamai  tutte  Vhaueffi*. 
A nifi  fon  cofa  inufitata , & mona 
\na  di  tante  , e douàn  un'alma  impreffe  }. 
Donne  mie  quella  è tal , chi  non  fi  trotta 
Cofa , che  (en\a  lei.piacer  popef  'e . , , , 

Sce ura  dà  Valtre  una  uirtù  fi  preTf^a  , 

Ma  che  piacque  già  mai  fen^a  bellcZJpiJ- 

▼ olele  uoi  ueder  , Donne  , il  udore , 1 
Ch' a quella  fua  diletta  ha  dato  Dio  ? 

Di  tutti  gli altriben  , eh' agogna  un  cerer 
Mentito  il  pofledar  ; fatto  è il  defio  ; 

Di 


Si- 


>-,a 

a 
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Di  cofìei  d'hor  in  ber  crefce  l'ardore  t . 
Come  per  pioggia  tempefìofa  rio  ; 

Che  dopo  il  noflro  bel , l’anima  altera 
N otto  bel  cerca  , e'n  C iel  trottarlo  fiera . 


r 

* 


*> 


Q.  ual  è giogo  piu  dolce  , <jr piu  foaue 
Di  quel , ch'aita  beitela  d Valine  pone  V 
VejJ'er  uinlo  ad  ogWlruom  fttol  parer  grane 
Di  ricchef^a,  di  forila  , & di  ragione  , 
Cofìei  f da  non  par , che'l  uinto  aggraue  y 
A ri\t  aiuto  diu in  di  gloria  firone  : 

Et  fa  lieti  obedirglt  animi alteri  , .•> 

P>»  ch’oro pojj'eder  y gemme  , & imperi  . 


; wc 

Ìì% 
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H or  mi  fendo  chiamar  da  Palma  in  parte  , 

Ou' io  tto  Donne  miepenfofo , & lieto  : 
Yenfofo  con  ragion , c he  più  bell'arte 
Chiede  il  [oggetto,  £r  tlil piu  dolce , & queto 
Lieto , c'hor  ni accorgi# , ch'à  parte  a parte 
De  i miei  fiarfi penfier  bel  frutto  mieto  } 

Ch'io  uengo  a dir  di  quella  luce  prima  y 
Che  de  la.  mente  mia  fi [tede  in  cima  . 


j - 
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eh  chi  mi fri  temer  ? chi  mi  fa  ardito  f 
Come  uince  l’ardir  tanta  paura  ? 

Tutto  pni>ì  mio  Signor  faggio  y&  gradito 
Ch’ è piu  bell’opra  affiti  che  di  natura 
Et  mi  mo/ira  il  fender  dritto  y &•  fiedito  . y\ 
Da  far  la  gloria  mia  falda  t& fecura  : ’ * 

Che  pur  didui  parlando  , disfar  mi fentm  ’ *r 

Odio  poffo  fthernir  la  nebbia  el  vento  . ^ 


5.8©  DEI 

N on  diè  in  fereno  Ciel  rofata  Aurora  ! 

Speme  di  ripofato  , & Het0  giorno , 

ne  diede  D io  di  bene  allbera , * 

Che  di  lui  fece  il  uiuer  noftro  adorno  . 

Uhonorata  Stagi  on  , che'l  mondo  in  fora 
Sempre  gli  è Donne  mie  lieta  d’intorno  , ’ v 

C antan  le  gratie  , & le  uirtuti  a pruoua 
Ogni  fua  rara  gloria , altera , & motta  • 

t N onpuoteàDio  fruir giamai  con  fede\ 

Chi  non  feiue  a cofiei  denoto  , & puro  ; 

Cui  col  fommo  ualor  natura  diede , 

Et  le  Sielle , ch'unite  al  fuo  bel  furo , * 

ìl  uotta  bellézza  tal , che  chi  la  uede , 

Et  non  l'adora , ha'l  cor  feluaggio  , & duro  ; 
Quefi  è dono  et  Amore , & uoi'l  ftpclt  t 
Che  nel  bel  uifo  fuo pofto  l'hauete , 

C’J»  ;'v?  ^ ‘O  < •.*.’/*/-'  v '"V*  ?r.  r., 

£ tft  lerime  mie  pon  tanto  amorfi , ‘ l:; 

Che[dt  lui  degne  lode  al  mondò  dica  r 
Et  di  colei , perch'io  difubit'arfi , 

Xifto  il  lume  , che  n/arde  * mi  nodrica , 
forfè  {<&  non  J pero  in  damo)  uedrem  farft 
Al  mio  leggiadro  dir  la  gonte  amica  j 
Che  i nomi  di  coflor  utduii  altroue 
f or gtr annoi  mio  dir  dolceT^e  nuoue . *t; 

■*v  ? . v ► • \A\\Vt  \ 1? 1 v*  i . v3  »> V;* v/  li \ •: 

c ia  non  è quello  il  foco  » oni'arde  l’alma , ■ 

Che  perch'io  dico  ogn'hor  crede  la  gente  t 
X elifi  de  i penfteri  la  nera  , & alma 
Schierai  (he  per  fuo  ben  ftrba  la  mente  1 

Altra 


Altra  pi»  bella , & pia  gradita  filma 
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Soura  gli  homeri  fuoi  Vanirne  /ente . 
S'io  pafio  il  cor  ctun  dolce  lume  amico.. 


Altri fi pafca  poi  di  quel  r ch'io  dico . i > 


Chi  del  mio  battagliar  fi J latta  altera  : ' : ■ 

A n%i  pianga  i fuoi  /corni , & quella  froda  / ^ 
Che  la  fea  non  ueder  quel  ch'ella  s’ era . 

Jo7  diro  pur  , uogho  folle , cb’ei  s'oda  t £ 

Che  di  lei  pari*  in  fi  leggiadra  /chi  fra . j , 
Donne  benebbi  mio  dir  chiare  tti  fia  % > 

V n' altro  uelo  haura  la  fiamma  mia  • L 

•: 

A noi  mi  rendo , & dico , che  di  ttei 
Nafte  beltà  , come  di  feme  frutto  : 
Etcb'àqueflot&àquelladatepoi 
Com'a  uoi  piace , & àuoi  tornati  tutto  f 
Che  ne  la  fiefeaetà  prendete  noi  ■ \ V 

. A coltiuar  come  terreno  afe  tutto , 

Et  uofiro  e'ì pregio  come  uofira  è Copra  : ■ \k£ 
Ch’ogni  geniti  per  uoi  denoto  adopra . id 

. ••  % «*D 

N on  fia  fi  folle  alcun , chefibel  dono  ! ’ ;j  * 

No»  cono  fa  da  noi  j eh' et  n'haurà  pena: 

Et  de  i pianti  di  quei  ch'ingrati  fono  , 

D'antica  htfloria , & la  moderna  è piena  • 

Da  uoi , Donne  cono  fio , quel  ch'io  fono  : -v*- 

Et  ho  ulta  per  uoi  dolce  , & ferena  , 

Et  non  pojfo  morir , che  mai  no»  more  n ir.r 
Chi  nei  primi  anni  fuoi  ut  rende  licore*  (I 


£ t co  fi  uada  ; ma  di  me  non  goda 
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Quale  piu  bslla  puote  , & piu  gentile  - 

Cofagiamaì , de  la  beltade  Jltjfa  ? ■ *'-  - 

Quejl'è  colei , t/;e  _/ìm  fintile  - •- - 

Ogwi  co/4  creata  , à cui  s'appejja\  - -1*- 

Anima  eletta  , cbiufo  in  corpo  uile* 

Vioflra  l'alta  uirtu,  c'ha  dentro  imprefpt, 

Coni' ejjer  uaga  de  le  cofe  belle , . . 

C 'hanno  in  noi  piu  poter  » che  l'alte  fi  elle , £ 

£w*yr  ;iWdì  ;n*UvìriX%t‘,rL> 


y 4r  no»  pon  , /òr*d  > **&&>*<>  » drtc  t ® parole  t 
Che  co  fa  bella  fia  di  beltà  prilla  . 

Come  fi  può  mai  tor  fua  luce  al  Sole 

Ver  che  cott'huom  gli  adoprefo  parli  to  ferina? 

Vt  foli' e quei , che  falfamente  uuole  , 

C ofa  finga  beltà  far  bella  diua  : 

Che  chi  di  tor  s'ingegna  ; o dar  beliate  , 

Caldo' l uerno  uuol  far , freddala  fiate  • * 

• • ' • n;  t iùo'-  - v-  r»ràftVAH&«ril& 

- 4 * • ' ' * ' ~ J * < 


V na  chiufa  uirtìt  raro  è pale/i  's'J- 

A chi  non  ha  di  lei  contenga  in  parte  1 v - 
Ma  cojìei  y che  con  uoi  Donne , difceft  ^ 

In  ogni  petto  il  fuo  ualor  comparte  i 1 * i . J 

Con  le  fue  for\e  conofciute  , e'ntefe 
Spiga  puntq  unitari' antiche  carte  ; * , ^ , ; ..  a 
, Ch'alma  , benché,  fta  chiufa  in  grane  uelot 
ben  raffigura  il  bel  u editto  in  Cielo . jg 

C he  piu  bifogna  Donne  ch'io  ui  dica  I 

Quel , che  fa  far  coflei  ne  i petti  noflri  ? 

T acene  it meglio  , e'ipiu , chi  s'affatica  1 , 
D ime  fon  hoc*  , o em  laudati  iuchiofhri  : 

\ 
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Di  noi  nafte  , in  noi fìedt , fi  nudrica 
Del  nago  lume  de  i begli  occhi  uoflri . 

Idi  fio  , cbe'l  fento  , c '7  ètra  mi  chi  uede  , 
Ch'io  fon  cenerò*  ombra  ; O non  me'l  crede  « ; 

fc'.U  ; > Vj',5  .}■  \j  ■ '<:as\.  . uoi  *i 

C ener'O ' ombra  fono  ,0*0  tra  uri 

La  dolce  fiamma  r ond’io  mi flruggoì&  àrdo; 

E t crederallo  chi  no'l  crede , poi  - '• 

Che  uorra  darmi  aiuto  , & eifia  tardai 
Mentre  può  jl  cor  fiorirgli  affanni  , fimi  x ■> 

Affai  abo  gli  porge  un  fido  Jgnardo  ; . 

Com'egli  è al.pafj'o  eftxcmo  de  i .fuoi  giorni  » £ 
No»  è-fguario , ò parlar  chen  ulta  il  tatui , 

, ■ < -V-uì  joilur  ’V  i-  ot.tit'C 

I o fio  ben  quel  ch'io  dico , ^7*  fatto  ancora  * 
Chi  de  i bei  detti  fuoi  m'è  troppo  attera: 

E t uuol , ch'ardeìido , & pur  pregando  mora , 
Serica  fua  noce  odir , che  m'è  fi  cara , 

Quando  fa  l'alma  del  fuo  albergo  fora 
Tratta  per  morte  dolcemente  amara  , v 
L'udra  forfè , parlar  con  gli  occhi  molli  : > I 
O nd'banro  in  morie  quel , eh' in  uita  udii  « 
s , T?air.?s  ■ r.'i,  VìW> 

I * Jb 

T roppo  fuor  del  fentier  dolor  mi  meni  , • ' ‘ ^ 

T roppo  lunga  è Vhifioria  d dentei  danni , ‘ 

Tornale  alti  ptnfer , traghi , fere  ni , 1 

Et  «e/dte  il  mio  mal  con  dolci  inganni  ; 

Et  /«  fama  beltà , cbe’l  mondo  tieni  ..o 

P/e»  di  nuom  diftjy  uoto  d'affanni , 

Fa  t chc'lgitifìo patir  poflo  in  oblio , £ 

Kaggia  memoria  al  dir , quanta  defio.,  ;H 


t > 
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' M eia  piu  fiefcaetade  ,&piu  fiorita , - « r' 

Ch'ì  de  i pi»  bet  defìri  albergo  fido  , . .■< 

Scende  di  cielo  in  uoi  quefìa  gradita  $••*<  j*v  Vf  l 

’ C he  Ci  fatto  almo  di  uoi  ftefii  nido  : - ■-\V 

E / con  quella ancor  poi  da  uoi  partita 
Tanta  laffando  & honorato  grido , . r 

C'bor fi  fuol  di/dqùefia , & hor'd  quella. 

Al fuo  tempo  miglior  coflei  fu  bella . 

; y , l . \l'*+ 

S e fujje  eterna  in  uoi  Donne  beliate  ; .* 

Non  uorrebbc  il  fattore  onduruid  morti r<  - A 
Terch'ei  ui  muti  d'una  in  altra  etate  , ■ D 

ìion  gli  e’I  uojhro  morir  noiofo , &fortc  : .4 

H anno  tutte  d finir  le  co/è  nate , 

Cangiando  uoglia , per  belleTfca , fòrti* ; VJ  .. 

E t de  la  morte  d'uno  un'altro  nafee  % - , A > 

Che  di  tal  uariar  Gioite  fi  pafee . 

QjtaCd  pianta  gentil  terra  felice*,' 

E la  fiorita  etade  d tanto  bene , b<J 

Donne  mie , di  coflei  tacer  non  lice  , -.\a* 

Ter  cuimort'tl  timor , uiua  la  fpenti 
' Q »e/i’è  d'ogni  gentil  uera  beatrice , 

Cha  tutte  fueuagbeZtf  alte  & fercnf,  g 

Sola  merce  di  cui  ,nuouo  ualore  _ u,*,  - 

Ne  mofira  ogn'almafn  cui  non  dorme  Amori», 

• v> 

C oflei  ne  porge  alta  uirtute , yen  no  , 

Et  CdtfeV  noflr' oprar . /*  /<m  mercede , 

Sanno  i uecchi  ridir  quel , ch'ei  già , ferme  , 

Et  co/  fuo  rimembrar  s'acquifian  fede . 

Faro 
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Faro  rgiouent  quei , che  lume  Senno 
A quel  c'hogg  i fi  legge,  afcolta,  & aedo 
1 1 quefia  bella  età  tanto  à Dio  piace , 

Gh’ei  la  tien  fico  in  del  mai  ftmpre  in  pace 

S’  ei  non  è uer , che  Dio  dat'haggia  in  nano 
Virtù  ,for%a , & ardir  Donne , à immortali t 
Ansigli  ha  pofii  in  noi , perche  lontano 
Ne  fidi  itile  timor  di  tutti  i mali , 

Dunque  gli  anni  miglior , che  dolce  & piano 
F anriognt  duro  oprar  ferii? altri  eguali  t 
Lodar  foli  fi  pon , ferina  mentire 
Come  chi  da  ttirtn  for%a , & arSre , _ -• 

S arian  del  del  le  qualitati  intefi 

SenZfi  quei , che  durar  ne  Vopre  ponno  ? 

Chi  puofffrir  ne  l'honorate  imprefi 
Caldo  .freddo , martiri , & fame , & firmo  ? 
Oue  farien  l'alt  ere  fiamme  accefe  ' 

Del  fant’amor , de  i gentil Jpirti  donno  ? 

Che  uedem  noi  fiorir  ne  gli  ultim'anni  ? ' 

T ema , auari ita , & odio  » otto , & affanni • 


Il  uomini , Donne , c 'peto  che  ueie  il  Sole 
Quanto  dura  coflei , non  finte  noia  t 
Beato  è piu  chi  giouirie  fi  dote , 

Di  chi  ueglio , o fauci ul  fi  uiue  in  gioia  « 
Mifero  è quel , che  non  potendo  uuole  , 
Etnei  dolci defij  fifieffo annoia  : f 

Et  »e  /4  />r;w4  efrffe  ,&,nela  efhrema 
Far  che  quefio  dolor  tutti  ne  prema  • 


Vx 


-•i*. 


• < 
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A l non  efftr  uenuto  in  quefla  urta  " 

Non  è mtferia  ugual  Donne  mie  care  : \ 

Similmente  nel  far  da  lei  partita , \3 

E fìreme  de  le  cofe  al  mondo  amarti:  . : v»Vu> 
Dal  non  effer't  lunge  ejla  gradita , 

E/  paian  nmuein  leiie  morti , £?  rare  : . . . , 

Q nei  da  la  prima  età  fon  nati  àbena  . • : 

E*  morir  certo  i lunghi  corft  affiena, 

' . ■ * 

S pera  la  prima  età , teme  l'ejlrema  : ' -f 

Vana  corre  à cofìet . l'altra  lafugge  • 

Chi  la  fegue  s* affretta  , & par , c/>«  /««a  •">  ' 

N on  nwto  //  uiuerfuo per  tempo  adhugge  • 

A l'altra  par , che  l'alma  alto  duol  prema 
Del  tempo  ingordo  j che  i fuoi  /angui  fuggei 
Et  ferband' oro  yferhar'atmi  crede  t 
Tanta  dolceT^a  nel  pajj'ato  uede . 
r.  • • . - - --> 

P tace  quefla  beata  ad  ogni  etate  i ■ ' * ; 

Ma  di  je  ftejfa  o fol  uaga  coflti , - v ’ 

Che'i  fonie  ha  [eco  de  le  cofe  amate , - ; 

Elda  gloria  el  defio  d'huomini , Det,  •’  " 

Che  le  grafie  preferiti , & le  paffate 
H anno  tutte  il  Ualer  pref  > da  lei, , - ■ - ’ ' r”.  :r 

Come  fi  può  ueder  cercando  attorno 
Tutte  le  cofe  : di  che'l  mond'è  adorno  , 

. ' -W\  ' 

uejl'età  bella  inutilmente  ffefa 
Vergogna  porta  à l'altr'ctate , & doglia  , 

Verdine  uclgi , à leggiadr'opre  inlefa  - T 

D'ogni  memoria  uil  uecebie%$a  ff°gl***  ' ’ ’>>  T ‘ 


MI 
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Et  fornata  beltà  non  l't  con  te  fa , ..  j 

Dir  fi  può  ben  , che  n lei  tutto  s' accoglia 
Quel  ; che pon  far  le fielie , e'I  C iel  tra  noi  5 . 

Ne  può  dar  loco  à mone  grotte  poi.  .> 

*<?  ' ( *:  ,^v.r  - J , 5-  J 1 .J 

N afcerfi  fente  al  cor  dolce%$t  fiotta 

Tofto  ch'ai  bel  mirar  l'occhio  f'inuid;  ‘ A 
E*  non  per  queflo  in  noi  foli  fi  prona , > 

Ma  in  qualunque  animai  natura  cria  , 

Et  pero  Donne  mie , s'ei  non  fi  troua  > j 

Spirto  . che  di  beltà  uago  non  fiat 
Tenete  in  pregio  il  buon  tempo  felice , * 

C h'è'n  uot  del  bello  , in  noi  del  ben  radice  * - , 

M ohi  fono  i beali  , che  non  fanno  ••  ~ 

V far  l e fiue  diuine  alte  uenture  . • > 

Vane  fon  le  ricci)  e^e  , che  fi  fiatino 
Chiufe  fiotterà  , & non  fi  fanno  pure , 

Quant'è  rara  la  gioia  , & fpeflo  il  danno  , 

• Di  quefl'bore  mortai  fugaci , Q*  dure , 

V ien  l'un  giorno  appo  l'altro  non  ci  mofira. 

Come  fecofen'ua  la  gloria  nofira . 

* /'  -f  * 4 : 1 -,  ; 

N oH  Utde  otchio  mortai  yperch'eiben  miri , ' 

P erder'il  fitto  color , ne  morir  l'herba  t .^v‘u»ì 
Ne  bcReX^a  /par  ir  co  i bei  defirì  ‘ 

Ne  la  fiorita  età  , che  ce  gli  /èrba  . 

M a l' herbe  giunge  il  uemo , noii  martiri 

De  l'età , nulla  men  di  motte  aterba  . f,  ** 
Owe  partito*!  ben  ,fiprou4  à pieno , ■ 

Ch'ai  fin  fi  ne  de  quel  f cb'ogn'hor  uien  mml 


18*  ti  E L ' * * 

6 oft  quel  j che  (l  perde  adhora  adhora , V 
Tutto  infume  n*affiigge  : crt  ben  dritte  . 

Giù  d'alta  doglia  acerba  mente  mora 
Con  un  tardo  pentir  ne  gli  occhi  fcritto  ‘ / 

Quel  cieco  , ò*  reo  y che  Maneggiando  è fora 
Nel  fuo  tempo  miglior  del  camita  dritto  # v . ; 
A che  uolùe  il  de  fuo , che  non  adopra 
Quand’è  bello  il  ualor , la  uoglia , & l'opra , 


V anima , che  da  D io  ben  nota  fcende , 

Et  ucfe  membra  elette , altere  & belle  9 
Amica  al  fuo  fatlor  mercede  rende  \ - ' >*' 
Con  Còpre  fante  di  ttiltà  rubeOe . - • 

Et  la  uagheggia  , & alta  gioia  prende  , 

D’hauer  gloria  colai  fotto  le felle  f 

Et  chi  porta  da  lui  grafia  maggiore 
F or  gli  dee  pur  tra  noi  piu  largobonore  t 


C tonine  Donna  uatorofa , <^r  bella 

Irla  tutto  quel , chiù  D io  chieder  fi  puote  ; 
Eerìeis'arde  , fi  penfa  , & fi  fiutila , 

S criuefi , & canta  in  amorofe  note  . 

Spef  appaga  l'udire , e’I  ueder  quella 
E n fejruir  lungo  bel  d’alme  dcuoti 

Ch’effe  non  può  giamo*  por»  quel  bene  ^ 
Che d^faf^&dta  cofa  uiene  i 


*.A\V. 


fjl 

■ 


V,. 


D Unque  Ubi  fete  quelle , che  deuete 
E ender’al  Vie  del  ìiel grotte  maggiori': 

Che  del  bel  regno  fuo  uehute  fite 
tirelle  la  fua  ftmhian\a  in  uri  s’adori  . 

Da  noi 
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noi  uienla  finte  , & mi'l  fapgte 
C'haucfe  il £tgno  in  Ciel  de  i nofir  icori  t 
Che  lo  ui  diede  Dio  , fendoui  a sdegno 
Scender  duini  flange  dal  ftto  regno , 

E raui  aiti  Ara , & afpra  la  partita 
Dal  dolce  loco , oh' ogni  faggio  affira  1 
AU  col  governo  in  man  dt  nojìra  tòta 
Sctitdtjle  a tome  tema  } & pianto  , c pira , 
Quinci  ogn anima  laffa , & sbigottita 
T ant'ha  di  ben  ; quant  opcr  uoi  foJ]>tra  : 
Che  Dio  ut  mife  h prouar  caldo  > Cigolo  , 

P ercb»  noi -fife  qui  quel  , eh*  egli  e*n  Cielo  . 

*> 

ucjlo  fola  Appagò  la  doglia  uojlra  > 

Et  tu  fece  ueiur.lt elitra  noi  : 

Et  fu  principio  ad  ogni  gloria  nofir  a , v. 
Che  diuenimmo  albor  cofa  da  noi: 

. Sei  ragionar  di  cui  chiaro  fi  mofra , 

Che  ne  fa  ricchi  Dio  de  i penfier  fuoi  j 
Tacendone  parlar  sì  , ih' altamente 
P ni  d’altro  il  dir  di  noi  piace  d la  gente . 

S e natura  per  uoi  s’c  fatta  altera  , 

Et  fifa  be\  per  uoi  ciò  che  fiuede , 

S'ogni  ben  qui  da  uoi  Donne  fi J pera  ; . ... 

S'a  uoi  fole  fi  dee  chieder  mercede , 

S' una  denota  ; & h umile  pregherà 
Se  face  , hauer  da  Dio  , quanto  fi  chiede , 
Fate  eh' a preghi  nofiri  in  uoinon  fa. 

Sorda  nera  pleiade , & corte  fa , 

• ,N  ■ 
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D eh  come  [piace  (Or  è ben  dritta  ) k Dio  t 
Se  non  piega  q ni  noi  quel , che  lui  piegai  * 
N afee  da  i preghi  l'amorofò  rio 
De' la  fitagtan  pietà  , che  nulla  niega . 
Vedefi  pur , che'l  /ito  maggior  defio 
E"  di  far  gratta  à chi  dinoto  il  prega . 
Sallo  chi'n  quella  , o1  in  ogn'altra  etade 
T rouat'ha'u  lui  dopo'l  fallir fittade , 


S e non  fo/Je  pietate , il  mondo  fora  \*V, 

T enebrofa  Jpelonca  fen^ amore  -,  \ 

Che  fi  porla  Jperar  da  chi  s'adora , 

Dopò  q ite  [lo  mortai  mal  prefi  errore  ? 

Tropp'è  mifero  l'huom , che  prega , & plora 
Et  porta  imidia  k chi per  tempo  more  . 

Qual  fi  può  mai  trottar  piu  dura  forte , 

Che  per  treuar pietà  chiedela  a morte  ? 

i ....  -, 

, ' ^ ' v ' • J * • v.  i .■ 

T ant'è  dolce , & foaue  il penfier  filo  . : 
D'effir  corte  fi  altrui , Donne  mie  caro , 

Q»  ant'è  noto fi , & afpro  eff cri n duolo 
Soli' empio  pefi  d'a/Jai cofe  amare  . 

Sente  ogn*  anima  pia  leuarfi  à nolo 
Eref'à  chi  fa  tremar  la  terra , e'I  mare # . 

Com'ella  uede  in  fi  tanta  uiriute , . . 

Ch'ella  può  render  uita  tCr  dar  falute  % 


V ordine  uolge  , irata  i giorni  mena 

Quella,  ch'a  i danni  altrui  driT/ta'l  penfier» 
, Et  di  quelT armai  cór , di  ch'ell'è  piena% 

Ch' et  non  fi  può  mai  far  bianco  co'l  nero . 
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Co  fi  turba  fi  Stcffa , o r afferenti 
Serua  dii  furpenfiet  benigno  , ò fiero*. 

Che  la  d'ilcesja  prima , ò il  primo  affanno 
E'  di  chi  penfa  a dar  mercede , è danno  , 

V edefi  l' Immillate  , 0Ìrf>altere?$t 

Dt  quel , che  prega  , y d:  eh  il  prego  afe  vita 
Del  chieder  l'un  , dal  dir  l'altro  ttagheT^a 
Spirto  leggiadro  , oh' è Minute  accolta  % _ 

U anima  faggio,  et  lodai  opra  aue'Xg^t  ' 

Seco  la  porta  , ò doijienfier  s'è  Uolta  . 

Oue  nonpaffailtempà  youe  finfemprt 
G iota , /«ce , yà/wfe  mi  nati  e tempre . 

t IVI - * ; ' ? ; * s<  V “V’*'  . "*•  i 

O beata  colei  f ch'ai  fin  può  dire  , 

io  tenni  un  ferina  cor  moli anni  in  ulta, 
lo  gli  fei  parer  dolce  ogni  martire  * 

"Ne  l'età  fina  piu  bella , <y  piu  fiorita  ; 

Ut  gli  lafciai  prouar gli  sdegni  , ey  l'ire 
Del  timor , ch’a  mor  h-  gli  am, uni  ninna  ; 

Et  cjnel , eh' a iun  fu  caro  tà  l'altro  piacque; 
Perch'io  fua  tutta , ey  ei  mio  tutto  nacque , 

4 • jL-;  a v-  r j 

Qytefie parole  agli  infilici  amanti 
Portan  Jòaue  inuidia  al  cor  d'interno: 

T rahendone  fofpir  dolci  tremanti 
Et  amico  languir  la  notte  c'I giorno  . 

© pietà  bella , o bei  co/lumi  fanti  , 

Ben  d’ognigratia  è per  uoi’l  mondo  adorno  » 

T ien  un  guardo  pietofo  un  dolce  tifo 
1 corpi  in  terra , ty  Calma  in  Paradifo . 
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G iota  celai  ameni  e il  corpo  ancide , 

Et  maggior  ben  , che  uita  in  luce  il  tiene  * 
L 'anima  da  i film  membri  fi  diuide  » 

Et  non  è uita , poi  ch'egli  mantiene  : 

A rt%j  e ualor  di  belle  luci  fide , - 
C'hanno  vertute  in  lor  , che  da  Dio  uiaie  ; 
Et  pon  quel , ch’ama  m flato  alto  dittino , 
Qual fìnto  eletto  al  fico  fattor  uicino  . 

N on  fit  dee  dir , che  uiua  quei , che'n  Cielo 
Vicino  al  fitto  fattor  beato  file  de , 

P iu  che  uita  e'I  diurno  eterno  %elo , T . 
Che  fi  chiama  tra  noi  di  Dio  mercede  ; 
Vitte  chi  molle  cofie  in  caldo  , e' n gelo 
T occa , gufia , gr  odora  , afcolta  , g?  ttede 
Spirto  a Dio  uolto  , & di  tutt'altro  fichi uo 
Òbligdto  fie  fiefifio  t c piu  che  uiuo . 


t quefla  è la  uirlù  degli  occhi  ftofiri , 
Quando  nera  pietade  in  lor  s'accoglie  : 
Qftefii  fan  chiari , g?  lieti  i giorni  nofiìri 
Et  noi  fan  ricche  d'honorate foglie.  . 
Quefili  fan , eh' a Vela  tmcua  fi  mefibri , 
Quanto  d'ogni  ualor  durerà  foglie. 
Che  le  D jtnne  cortcfii  ài  fin  fon  quelle 
Che  ne  fiati  uaghi  d' ardii' opre  ,g?  belle . *' 


S i 


i come  fìefifio  amica  cortefia 
Doppia  com'pgn'huom  uedè  in  uoibeltade  : 
Cefi  rara  beltà  x che'n  Donna  fila 
Spagne  nemica  y£r  empia  cmdeltade.  . 

■ ' T toff'i 


m artelli  r.  tì 

Tropp'è  fotte  coki  t dìe  non  è pia 
Ver  portar  [eco  il  pregio  d'hmeflade  • 

E tra  fi  dice , io  no  In  morte  altrui 
Ver  poter  dir  in  Cielo  hoiuflafuiV 

N on  fi  chiama  bone  fin  ,ma  cruda  uoglùt 
L 'infiammato  dipo  de  V altrui  m.rte . 

Voi  non  fcte  tra  noi  per  darne  doglia , 
Ma  per  far  uiue  le  [pcran^e  morie  , 
S'auien  ch'uri  alma  in  Uoi  tutta  ? ac  coglia 
In  uoi  tutta  s acqueti , & fi  conforte  f 
Credete  uoi  pero  . che  piaccia  à Dio 
Vederla  in  flato  qui  mai  fempre  rio  ? 

$*  burnita  nera , f amoro fo  foco, 

S'honefle  uoglie  in  Jp  trito  gentile  , 

S a uoi  fole  feruir  curando  poco 
l>a  lode , o l hiafmo  de  la  turìja  ntle  % 

Se  uopr  orme  fègu ir  di  loco  in  luco  , 

Se  cantar  uoflre  glorie  in  dolce  fide  , 

Son  le  cagion  de  i lunghi  affanni  noflri  , 
Che  pena  haurannó gli  auerftrtj  noflri  f 

V oi pur  udite , & me  ira  quegli , ahi  Ufi  • 
La/igùir  fondite  i tr attagliati  amanti  : . 
Vaigli  u edclrgir  perdendo  i pafli  , 

Et  far  merendo  dolotoft  pianti . 

Et  si arfi  come  quei , ch'afflitto  Vàfli , * 

A cuffia  l proprio  ben  tolto  dannati , '!  ' : 
Quando  per  toni  è pace  , alia  uentura 
Date  cogli  ocelli  à tal  , che  non  riha  cura. 

N iij 


. 
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T Htto'l  mondo  ulta  in  pregio , & àciafiuna 
E'  dat'un  buoni , che  per  lei  uiua  y & mora  ; 
Elenio»  , valor , gratta  , Cr  fintata 
Tati  eh' ogn  anima  bella  i' innamora , 

E*  n«ei } chiama  di  noi , Donne  ypi u duna  , 

Non  può.  fauer  , com'aita  imprefa  honora  } .. 
Re/?.i  win/o7  penfier , che  troppo  uuole  „ - . 

Qual' occhio  ingordo  in  mirar  fifo  il  Sole  „ ■ ; 

-, 

D eh  chi  può  mai  confina  untate  intera  ■ 

Le  nere  lode  dir  duna  di.uoif 

Deh  chi  può  dir , cornei  paventa  fiera  . - . 

Com'ei  marmile  volte , & vive  poi  ? j 

Come  la  luce  di  dà’ occhi  aiterà 

Torta  al  cor  fiamma. , & luce  à gli  occhifitok  tj 

Chi  può  dir , come  d'vna  il  ghiaccio  fi  foco 

Son  vivi , O*  morti  in  un  medefmo  loco  ?.. 


C hi  pane  una  di  voi  veder  fi  fieffo , 

C he  non  faccia  al  partir  di  pianto  un  rio} 

Chi  mai  la  puote  udir  tanto  daoprejfo  , S 

Che  dt  fempr’afcolt  or  perda  il  defio  $ *\ 

Chi  può  ti  parte  a lei  far  di  fi  Sìeffo , 

Che  non  fapoco  à qual  fideue  fio ? 

Uejfun  può  per , di  quei , ch’ai  mondo  fino  , 
Ape*  duna  di  fi  gradilo  dotto  . 


E t poco  e'I  don  ,ch' undt fefiejfo  face, 

»l-t  non  dà  poco  mai  eh:  da  quel , c'haée  m 
Chi fi  ferma  ad  amar  guerra  per  pace  , 
\tpa  dolse gfiirpiim'afin , &gnmo  * 


À 
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Etquefle  Donne  mie.y  pe  'ch'a  Dio  piace , • ' V 
C bel  fievnir  d'un  ui  fia  caro  , £r  fioaue  , 

Cifri  ite  de  un'  alma  d bel  feruir  fiuoliay 
Cifri  L prenda  ad  amar  legata  r & ficiolta  , 

B t uuol , ch'ellhaggia  qui  da  noi  mercede , 

Come  da  lui  [un  Citi , d'orti  i bel?  opra  „ 

E la  nera  piotate  > ch'ei  ut  diede 
il  rifiorar  chi  per  noi  fido  adopra  ; 

Quefia  ne glt  occhi  t & ne  i cor  uoflri  fiede  > •- 
Et  amata  honefia  fempre  l'e  f opra  « 

Et  dicon  luna  a lolita , o mio  fiofiegno 
Sempre  fia  lieta  amor  nel  uofiro  regno  . 

■ • ■ 

Q^tfel , che* interrompe  il  lor  cafio  defitte 
E'  fie  quel , ch'è  d'un  filo  , à molti  è datèt 
Quefio-ngombra  i mortai  disdegni  • c-r  d'ire  : 

Et  turbo , & uolue  ogni  amorefio  fiato . 

Quefiofa  l' Inforno  uago  dt  morire  ; y 

E’/  fa  doler  con  Dio  d'ej]  er  mai  noto  ; 

E'I  fia  uettir  d'ogpi  fina  grotta  fichiuo  » • • 

Po»  che  d'ogni  mercè  uiuendo  è priuo  • V 

j.iV  ^ » O .V  i " * >.  £»  i • V\Ì!?'  » 

#- v V . ‘*.  / 

5 pejfie  fiate  attuien , che  un  fido  amico 
A gran  torto  per  uoi  gran  pena  porta , 
la  fio  per  prona ahi  loffio  , qual , ch'io  dico  • 
Sai  chi  di  uoi  fi  n'è  piu  uolte  accorta  : 

Sai  chi  mi  uede  per  coflume  antico  * 

Andar  piangendo  ogni  mia  pace  morta  j 
Ne  per  cagion  di  cui  contar  ut  deggio 
Ver  non  bauer  (da  chi  può  farlo)  peggio  v • * 

N Hij 
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B \ che'l  fa  chi’l  fece , & chifi’ngode , 

Et  eh* io  per  tema  fofrirando  tacciti . 

Deh  chi  contende  homai , che  non  fi  friodt 
L’alma  , {affondo' l cor  d’eterno  ghiaccio  ? 
Come  non  n'ha  pietà , come  non  l'ode 
' Chi  pria  la  Grinfie  kfi penofio  laccio  ? 

O'  congiurate  Utile  a pormi  in. guerra 
E otre  gì  amai  dolermi  in  cielo , o’n  terra  ? 

T ari  folle  ben fai , che  dolce , & cara 
Iffer  ti  dette  ogni  amorofo  doglia , 

Mira  le  belle  luci  ,i»e  s’impara  , . ' 

Come  d’ogni  martir  l'alma  fi  frogia  « ' * 

Odi  la  uocegloriofa , chiara , ^ 

Che  in  tefon’alto  olho  it  ogn’afrta  uo'gUa  * 
Quefio  dice  un  ptnfier  che  mi,  mantiene  » 
Che  dal  fol  uofiro  , & mio  nel  cor  mi  uiene 

; ‘ -'jV  '• 

V oftro  Donne  e'I  peccato , s’empio  e fièro  , 

Ev  chiamato  da  noi  fioUente  A more. 

Voi  gli  date  h umiltà  ,moì'1  fiate  alterò , 
Ch'ei  dal  ùofiro  poder  prende  tfigore , 

Ne  fon  fine  le  fi*  opre  : & che  fia  aero  , 
No»  nien  in  noi  da  lui  pari  l’ardore , 

Che  quefio  pone  in  gioia  , C?  quello  accora 
Come  piace  àia  Donna , che’nnamora 
* • » • »%  ’ 

S e'I gottemo  di  noi  fino  fioffie  intero,, 

Nc/i  haurebbe  tra  noi  fior\a  il  dolore  * '?■ 

Che  come  fiuona  il  nome , ogni penfiero 
N afieria  di  lui  dolce  in  ogni  core  ; 
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W4 perch'egli:  cbedijce  al  uoflro  impèro  , 
Auieit , ch'anima  acce  fa  hor  uiue , hor  moro 
d>  e i per  noi  scarna , & teme , an%i  s'adora  % 
Conte  dagli  occhi  uoflri  a noi  uien  fora . 

V edefì  Jpeffo  un  bel  guardo  pielofo 
T ornar' en  usta  unhuom  di  [pino  priùo  : 

V edefì  frelfi  un  guardo  afpro  & miofò 
Var  , eh' un  feruo  d' Autor  non  fiapiu  unto  „ 
V edefì  fpefio  nel  maggior  ripofi 
lì  uomo  uenir  et  ogni  doluta  fchiuo  , ' 

S'ei  ft  rimembra pur  fienai  th'ei  pruoui 
Gli  accidenti  per  noi  diutrft  & nuota  „ 

M i fero  quel  fouratntC altri  amanti  } * 

A cui  donna  crudel fortuna  diede  ; 

Citi  gran  forTfa  è chiamar  leggiadri  & fanti 
Occhi  talhor , doue  Jua  morte  uede  j 
Ch'ai  fuo  fido  feruir  fojpiri , &' pianti  v 
Et  disperata  u ita  ha  per  mercede  . 

A cui  fimpr'e  per  uoi  piu  dolce , & cartr 
Il  poco  ben  r che't  molto  maramaro-  » ' 

E.  t beato  colui  ych'd  donna  pia 
Serue  cón  fole  in  amorofa  gioia  r 
Et  d'un  dolce  penfiero  un'altro  cria  \ 

Et  non  fa  come  s’haue  al  mondo  noia  ; 

Dir  fi  può  ben  tche'n  lui  tanto  ben  fia 
Quant'in  un  mal , che  Walt'angojcia  moire v 1 
Dogi iafi  l'alma  ne  la  fua  partita * > 

Chlellà  nonpuo  trouarjp  a migliot  uita. , 

' \j  ‘ ' N-  “T* 
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S e tra  mille  dureTje  un  guardo  pie  * ' 

E'  di  tanto  ualor , eh* et  può  dar  pact'y 
E t fi  tutti  i tnarlir  porre  in  oblio  > 

E t rende  al  cor  quel , che  diletta , p*<*C*  J 

Che  può  piu  contentar  nofiro  defio  , 

C he  non  provar  giuntai  quel  y che  ne  fitiace.^ 
E t ueder  fempre  honefia  Donna  , &•  bella  * /r. 
Lieta  apparir , qtirf  amorofa  ficÙa  ? v_  . 

• , ■ \ i'  * . ? • *,Y  « 

C oppi  a felice  , <i  cui  foco  gentile 

Dolcemente  arde  V alma  y^O'la  ticn  uiua  ; 

C/;«  mai  cangiar  ungitela  , ò fiiit  f t 

A g//  uliim\mni  innamorato  aurina  $ v4 

E’w /è  s* acqueta  ,*  £?*  per  uile 

C/w  ? elegge  alto  fiato  r & poi  fe%  priua  ^ .,c_v 

Kc  per  for%a  di  [fiegni fi  divide 

P in  che  giunge  colei , che  tutti  amido. , v 


>V<  • v>«  ^jv 

E attendo foco  i fitto»  penfi  eri  in  pace  ... 

Co»  diuina  dolcetta.  ì giorni  mena.;  ; • 

Po/ , quand'egni  animai  dormendo  tact  t • 

Trova  la  notte  piu  del  dà  ferena . . >.  > # 

Et  m entrai  fonno  in  preda  il  corpo  giace  » 
L'alma  ricorre  al  ben  ydi  ch'eli' è piena  * 

Ex  M4  creando  iynagini  alte  y belle  x 

Tura  comeUa  purfoura  le  fieìle  . 


Qjtefia  coppia  felice  attende  Dio  , ..  • 

Quando  la  carne  fua  Uffa  qui  morta e » , 

CV/4  ueduio  il  fino  fièle  ,&  fa'  l defio  , 

E / begli  angeli  manda,  a far  lor  fcotU»  t . . * . £ , 

*.  .v'  ' v ‘ E*ySt  g 
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Et  [egli  mofira  allegramente  pio  , 

' Ter  dar  mercéde  a chi-  mercè  gli  porta . 
Tannqle  intorno  fegno  dhumiltate 
Tiene  di  grafia  Vanirne  beate . 

%'  » * ..  ì . 

Q he  può  pi u a Dio  piacer , del  bel  ritorna 
D 'una  di  uoi  s'un  del  con  un  di  mi  ? ' ' 

Vero  è guadagno  , <y  d'alta  gloria  adorno  ' 
La  fchiera  accrefcer  degli  eletti  fttoi . ‘ 

L affai  mondo  cedui  colmo  di  feorno , 

Che  non  è Tinto  qui  vinto  da  uoi , 

Ne  vede  in  cielo  Dio  y s'ei  non  lo  vide.  y 
E/  amo  in  uoi  nel  mondo , ou'ei  V afide  : 

• ■ • 1 ■*  i * • r . 

E / quei , che  mot  fruendo  a Donna  fera . 

Et  fole  anima  feiolia , afflitta , & fola  > . 
Trova  ripofò  in  del , che  mai  non  fpera 
Ch'ogni  Jperar  uofhra  durerà  muoia . 

Et  la  Donna  ychlè  TÌata  troppo  altera 
Senfa  gioia  ,«  mar  tir  mai  fempre  vola 
Ter  l'aere  puro  , & di  fue  fiato  inforfi 
Vede  velando  in  giro  horÌAufiro  xhor  VCrfi 

N on  eonfente*l  f attor  f che  pena  fenta  , 

Ch'ei  non  vuoi  infamar  co  fa fi  cara  ; 

Et  non  vuoi  ch'ella  fìia  feco  contenta 
Ter  la  via , ch'altrui  fece  troppo  amara  ? 
Toi  ch'egli  ha' n dei  col  duolla  gioia  fpenta 
Eolia  con  faido  oìdio  di  nulla  avara , 

Di  nulla  fchiua  }&fala  terra  e'I  Cielo 
Hulla  parerle  x e'I  calda  nulla,  e'I  gelo .. 
yù  v " H rr 
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C ofi  non  uede  lei  pianger  iti  dogli*  f 
N e Li  uede  gioir  nel  ftto  bel  regno  . 

Donne  mie  care  , oime  conira  mia  uoglis 
A dir  tra  uoi  di  Uoflrc  pene  ttegno  ; 

Ma  per  mojlrar  tche  d'ogni  ben  fi  [foglia 
Chi  di  rtoi  s' arma  il  cor  d’aceibo  sdegno  # » 

Colmo  di  fant'amor  con  uoi  ragiono . 

E#  del  mio  tropp*  ardir  cbieggto  perdono , 

> : 9 • .*  • ' ’•  l 

E torno  a dir  , cita  lieti  amanti  e grane , 

Ch' una  coppia  beata  il  metodo  lufft  f 
Di  fi  cara  compagna  , & fi  foaue 
fin  di'ti  fia  f eco  in  del  uiuendo  caffi  ; 

E t tanto  il  fuo  morir , par  che  gli  aggraue  , 

Che  in  atan  con  gli  occhi  lagrrìnb  ft  ey  bufi i * 

P iangtn  le  Donne  pie  ,ptaoge'anco- Amore 
Nc  qui  tofa  è gentil  fèn%a  dolore-.  ‘ 

* #• 

W iangon  infame  i trauagliaii  amanti , ’ 

C 'hanno  itfol  dipartir  per  duro [empio  ..  ‘ * 

C h'a  le  ùotme  crudei , ne  itrifìi  ptanti  ■ ; 

Solenti  qiièìla  gentil  da  r per  efjempio 
Ter  far  , che  in  elle  in  beicofìumi  fanti 
Teffer  dolce  il  uoler  miofo  , ‘ty  empio  : ' 

Et  nuli' è ai  mondo  poi , che  gli  conforte  .* 

, Si  lor toglie  ogni  ben  fortuna , morte  ~ 

' ' • - ’ v *:*?'£• 

tv  buon  te fior  itegli  amoroft  delti 

D'h onorati  lamenti  empion  le  carte  : . ' ' •' 

Che  poi  mille  f cablando , & mille  fitti  r i 
Dejlarìo  in  (juei  l'ingegno  y y portati  l'arte  ~pr 
V ‘ ‘ Onde:  "/ 
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3 mie  nafte  a uoi  fama , i cui  perfetti  '* 

5omi  tuUniggiar  non  pon  Saturno  , o Marte  , . (\ 

Sa  tutto  l mondo , o bella  filiera,  amica  ' 

QWjeZ  , c&7  «a)/ jtwr^rr  fen\a  clfio'l  die*,  * 

I ^ >,'* 

— * • , , „ ’ \ 1 ... 

Itrì  pi u chiari , & piu  leggiadri  flili 

H an  di' ciò  fatto  degnamente  fede  ; 

Eé  uoi  uedete  ogn'bor  Donne  gentili 

Quel  , che  fa  far  amor  , Hojlra  mercede  f 

Che  tutt*altri  'penfur  fi  parer  itili  y .1 

Xjond'a  i fuoi filili  , & homrata  fede 

Cb:  ben  par  li  di  lui,  par  che  nel  mondo' : ' > 

Ko«or  s'aajuifli  d nuli  altro  fecondo . v ‘ 

* . 

7 tuon* ancor  tra  uoi  prediate , gr  belle  y * - 

L’  mitiche  Donne  celebrate  ih  rima . . ' 

P rìm'hà  ura  luce  il  Sol  da  l' altre  felle , 

Che  manchi  lor  la  bella  gloria  prima , • 4 • 

V amba  radice  tal , che  non f fu  elle  \ ' * * 

Ah^oghhortiina  alCiei'atZa  la  cima ~ «*.  . 

Et  laguerret  de  iuentiempi,  y nemici  • *• 

Fa  le  fùe  for^e  conte , alte  ,&*  felici "" 

/ *WA«  L/*  • « • i'  » '•  4 * n ■«  . • j».  ».  • if  v_ 

B en  fi uedrd  ffe  la  nemica  mia  r ' 

C bog£i  m ajcoltd  , haur  'a  nel  mondo  honorè  j; 

■ Quand' altamente  ricordata  fa 
Dagli fpirti gentil  fruì  d' Amore  . 

Et , ben  che  far  da  a ì ffiiei  buon ■ pregiti  fìay  • ’» 

Andro  ueiando  il  mio  itutnio  dolore  . 

Che  di  lei  noir  ft  dica  in  ogni  etate  y ■ ì 
Gp  fu Donna  dcle  Donne  ingente  • « > 


i8S  E>  E t*' 

<2  oft  quel  ; che  fi  perde  adbora  adhora } 

Tutto  infteme  n* affligge  : er  e ben  dritte  , 
Che  d’alta  doglia  acerbamente  mora 
Con  un  tardo  pentir  negli  occhi  feri  Ito 
Quel  cieco  ,&  reo  t che  vaneggiando  è fora 
N el  fuo  tempo  miglior  del  camih  dritto , ( 

A che  uoltie  il  de  fio  , (he  non  adopra 
Quand’{  bello  il  ualor , la  voglia , & l'opra , 


V anima , che  da  Dio  ben  nata  feend § , 

Et  uefle  membra  elette , altere  & belle , • 

Amica  al- fuo  f attor  mercede  rende 
Con  Copre  fante  di  viltà  rubelle . 

Et  la  vagheggia  , & alta  gioia  prende  , 
V’hauer  gloria  colai  fotto  le  felle  ; 

Et  chi  porta  da  lui  grafia  maggiore 
fargli  dee  pur  tra  noi  pi»  largodtonore , 

. 


ioni  nè  Donna  uaiorofa  -,  & bella 
H 4 tutto  quel , ch'à  Dio  chieder  fi  puote  ; 
Ter  lèis’arde  , fi  penfa  , & fi  flanella  , 
Scritte  fi , Cr  canta  in  amorofe  note  , 

Spef  appaga  l’udire , el  veder  quella 
E n flervir  lungo , & bel. d’alme  devote  ; 
Ch’iJJlr  non  può  giamai  p&c  quel  bene  y 
Che  cofla  viene  v, 


3 unqiìt  Ubi  flètè  quelle , che  deuete  v 
Kender'alKède’l iielgratte  maggiori  : 
Che  del  bel  regno  fuo  venute  fiTé 
finite  la  flva  fetriianxfi  in  ubi  s’adori 


UvVì 

a 


Da  ho» 


? 
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D.*  noi  uienla  fallite  , £?  uci'l  fappte  ^ 

C'hiiucjje  il  pegno  in  Ciel  de  i no  (ir  icori  t 
Che  lo  iti  diede  Dio  , fendoui  a sdegno 
Scender  da  lui  fi  lungo  , 0“  dal  fino  regno 

E ratti  amara , <$•  afpra  la  partita 
Dal  dolce  loco , cu’ ogni  faggio  afpira , 

M a col gonemo  in  man  di  nofìru  itila  i 

Sctndefie  a tome  tema  , & punto  , £?irat 
Quinci  ogn  anima  Uffa , & sbigottita 
Tant'ba  di  ben  ; quatti  oper  uoi  fofpira  : 

Che  Dio  tu  mife  àprouar  cal  lo  gelo  t , 
Terclu  uoi  ’fofte  qui  quel  , ch'egli  t'n  Cielo  , , 

. r\  . • r • \ > . > t fv 

Q_  uefio  filo  appago  la  doglia  uofira  y , ■ -\-' 

Et  ut  fece  uriti  elicle  tra  noi  : 

Et  fu  principio  ad  ogni  gloria  nofira 
Che  diuenimmo  alhor  coj'a  da  uoi: 

. N el  ragionar  di  cui  chiaro  fi  nefira , 

Che  ne  fa  ricchi  D/o  de  i penfièr  fuoi  ; 

Patendone  parlar  sì  ,il)'ak\imentp 

Piu  d'altro  il  dir  di  noi  piace  a la  gente . , , 


e natura  per  uoi  s'è  fatta  altera  , . , ' 

Et  fifa  bel  per  ttot  cto  che  fiuede , 

S 'ogni  bc*i  qui  da  uoi  Donne  fi  /pera  ; v ... 
S'a  noi  fole  fi  dee  chieder  mercede , 

S' una  denota  ; & h umile  pregherà 
Ne  face  , batter  da  Dio  , quanto  fi  chiede . 
Paté  eh' a preghi  nofiri  in  uoi  non  fi  a. 

Sorda  nera  pleiade , & cortefia  » 

>.  • -,  • 


m 
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D eh  come  [piace  (Cr  è ben  dritto  ) k Dio  , 

Se  non  piega  qui  noi  quel , che  lui  piega  » 

Nafce  da  i preghi  l' amoro fb  rio  . • 

De' la  fu  a gran  pietà  , che  nulla  niega . 

Vede  fi  pur  , che'l  fuo  maggior  defio 
E'  di  far  gratin  à chi  dinoto  il  prega,  . . t .. 

Sallo  chi' n qtiefia  , o1  in  ogn' altra  etade  ^ 

T rouai'ha'n  lui  dopo'l  fallir  pittale , : 

S e nonfofft  pietate , il  mondo  fora  •• 

T enebrofit  fpelonca  fin^f  amore  • •.•  -,  i , 7 
Che  fi  porla  ffterar  da  chi  s'adora , - » > 

Dopò  qtteflo  mortai  mal  prefo  errore  ? 

T ropp'è  mifero  l'buom , che  prega , & plora , 

Et  porta  inuidia  a chi  ptr  tempo  more  . 

Q ual  fi  può  mai  trottar  piu  dura  forte , ^ 

Che  per  trouar pietà  chiedela  a morte  * . . 

. v ■ <4,  . * , « . * 7 *iO’  kA fft  ' * \ 

T ani' e dolce , & foaue  il penfier  filo  •:•-/■ 
D’eJJ'er  corte  fi  altrui  , Donne  w/e  enr* , • ; 

Q uant'c  noiofi , Cr  afpro  effer  in  duolo 
Sott' empia  pefo  d'a/Jaicofe  amare « 

Sente  ogn* anima  pia  leuarfi  à uolo 

frefi'à  chi  fa  tremar  la  terra , e'I  mare  t ..  1 

Com' ella  uede  in  fi  tanta  uirtute  x . 

Ch'ella puorender uita  tC7  dar  falute « j 

...........  I 

L*  ordine  uolge  y irata  i giorni  mena  , 

Quella t eira  i danni  altrui drU^al  pelfiero 
Et  di  quell  armai  cor , di  eh' di' è piena  ^ 

Ch'ei  non  fi pub  mai  far  bianco  co*  Inero.  / , 

Cof 


t?  I 
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Co  fi  turba  fi  Tir/Ja  , orafferena 
Sema  dii  furpenfiet  benigno  , ò fiero  ; 

Che  la  d'ilceìj/i  prima , o il  primo  affanno 
E'  di  chi  penfa  a dar  mercede , ò danno  , 

V edefi  l'immiltate  , Cr  Patterei^* 

D#  t juel , che  pregi , £rd:  cbCl  prego  dfcvltd 
Del  chieder  l'un  , dal  dir  l’altro  uagheT^a 
Spirto  leggiadro , ow’è  uirtute  accolta  % 

V anima  faggio:  a lodai' apra  attera  » • 

Seco  la  porta  , ò Col'j>enfìer  s’è  noli  a . 

Owe  won  ihempó  , oue  fon  fempre 
Gioia , /«ce , gr y<i/«te  in  norie  tempre . 

O beata  colei } ch'ai  fin  può  dire  , 

Io  tenni  un  fin*  a cor  molt'anni  in  uita , 
logli  fei  parer  dolce  ogni  martire 
"ti e l'età  fua  piu  bella , cy  piu  fiorita  ; 

Nt  gli  lafci  ai  proti  or  gli  sdegni  , & l'ire 
Del  timor , eh' a mor  ir  gli  amami  inulta  ; 

Et  quel , eh'a  l'un  fu  caro  , a l'altro  piacque  ; 
P crclì  io  fua  tutta , & èi  mio  tutto  nacque , 

« ■■■::  V"  ' «■  -j  • - 

Qjtefle parole  àgli  infilici  amanti 

Portan  /baite  inuidia  al  cor  d'intorno: 

T rahendone  f off  ir  dolci  tremanti 
Et  amico  languir  la  notte  c’t giorno  . 

0 pietà  bella , c bei  co  fiumi  fanti , 

Uen  (f  ogni gratta  è per  uoi’l  mondo  adorno  • 

T ien  un  guardo  pietà fio  ; un  dolce  tifo 

1 corpi  in  terra , & Calma  in  V aradi  fio . « 
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G iota  celai  amente  il  corpo  ancide , 

Et  maggior  ben  , che  ttita  in  luce  il  tiene  „ 
L'anima  da  i film  membri  Ji  diuide , 

Et  non  è uita  ,poi  ch'egli. mantiene  •*. 

Atifj  è ualor  di  belle  luci  fide , 

C'hanno  vertute  in  lor , che  da  Dio  aiate  : 
Et  pon  quel , ch’ama 'rii  flato  allo  dittino , 
Qual flirto  eletto  al  fuo  faltor  uicino 


N on  fi  dee  dir , che  uiùa  quei , che'n  Cielo 
"Vicino  al  fuo  fallar  beato  fede , 

Piu  che  uita  e'I  diurno  eterno  %elo  , 

Che  fi  chiama  tra  noi  di  Dio  mercede  y 
Vitte  chi  molte  cofe  in  caldo  , e'ngelo 
T occa , gufila , & odora  , a [colta  , itede 
Spirto  a Dio  uolto  , & di  tuli' altro  fichi uo 
Óbligdt)  fic  flejjo , c piu  che  uiuo . 


t quefìa  Ila  uirtù  degli  occhi  fio  fi  ri  t . 
Quando  nerapietade  in  lor  s'accoglie  : 
Qucfili  fan  chiari , £?  lieti  i giorni  nojlri 
Et  noi  fate  ricche  d'honoral  e [foglie  . . 
Quefili  fin , ih' a l'età  nucua  fi  mcfibri , 
Quanto  d'ogni  ualor  durerà floglie , 
Che  le  Doline  corlcfiàl  fin  fon  quelle 
Che  ne  fati  traghi  d’ardit'opre , & belle,  ' 


S i come  flejjo  antica  cortefia 

Doppia  corti' ugn'huom  uedè  in  noi  beltade  : 
Cefi  rara  beltà , che'n  Donna  fa 
Spagne  n cmica  \j&  empia  crndeltade , . 


, M A R T E L L f.  1S>,' 

Tr-opp’e  folle  colei , che  non  è pi* 
ter  portar  ficcoil  pregio  d'hmefiade  ; 

E tra  fi  dice  \ io  no  la  morte  altrui 
Ver  poter  dir  in  Ciclo  bomfiafuf; 

N on \ fi  chiama  bone  fi  a ,ma  cruda  ucglia 
L infiammato  difio  de  l’altrui  m^rte  % 

Vot  non  ficte  tra  noi  per  darne  'doglia , 

Ma  per  far  uiue  le  fiorante  morte 
S auien  eh’ un'alma  in  ttoi  tutta  f accolta 
In  noi  tutta  s'acqueti , fi  Confidile * 
Credete  mi  pero  . che  piaccia  a Dio 
Vederla  in  fiato  qui  mai  fempre  rio  f 

»•  ' ’ 1 *'  1 i jtl  ViJ  T è 

$*  tmmìlta  nera  # s*amorofi>  foco , 

S'honefie uoglie in fiirito  gentile, 

S*à  uoi  fole  fruir  curando  poco  ’ 

La  lode , o7  hiafino  de  la  furia  fide  , 

Se  uoflr' orme  feguir  di  loco  in  foto  , ’ 

Se  cantar  uoflre  glorie  in  dolce  fide  t 
Son  le  ragion  de  i iu aghi  affanni  nofiri  ) 

Che  pena  hauranno  gli  ah  er farà  nofiri  Y M -1 
* ‘ 

V oiPur  “di}* , p>  me  tra  quegli  , ahi  lafii  ■ ’ 

Lahguir  finente  i tr attagliati  amanti  : . 

Vaigli  vedete  gir  perdendo  i pafii , ' * 

Et  far  merendo  dolotofi  pianti , 

Et  star  fi  come  quei,  ch'afflitto  fi  a fi , •'*  1 

A Citi,  fial  proprio  ben  tolto  dannati , 

Quando  per  tome  paci  , alta  uentura 
Date  cogli  occhi  a tal  , che  non  n'ha  cura.. 

n ì 

' i \ n • • •• 

N tij 


v? 


*\ 
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T tiltol  mondo  ulta  in  pregio , & a cìafcuna 
E'  dat'unhuom  , che  per  lei  uiuti  i & mora  ; 
E Union  , valor , gratta  , fortuna 
Yan  eh' ogn  anima  bella  s’ innamora , 

E t quei , ch'ama  di  noi , Donne  ypiu  d'umt , 
No» puo.fauer  , com'aita imprefa  honora  ; . • 
R e/la  uinto'l  penfier , che  troppo  uuole  „ 

Qual' occhio  ingordo  in  mirar  fifo  il  Sole* 


D 


eh  chi  può  mai  con  fua  uirtute  intera 
Le  nere  lode  dir  duna  dimoi? 

Deh  chi  può  dir , oont  ei  paventa  Jfera  « ' 
Com'ei  mot  mille  volte  ,£r  uiue  poi?  ■ , 
Come  la  luce  di  dirocchi  aiterà 
Torta  al  cor  fiamma. , & luce  figli  occhi  fuoiì 
Chi  può  dir , come  d'uva  il  ghiaccio  (fi  foco 
Son  uiui , & morti  tn  un  mede  fimo  loco  ? .V 


l>i  pucte  una  di  uoi  veder  fi  ffejfò , 

Che  non  faccia  al  partir  di  pianto  un  rio} 
Chi  mai  la  puóte  udir  tanto  dattprejfo  , 

Che  dt  fempr'afcoUar  percLt  il  defio  ? 

Chi  può  tal  parte  a lei  far  di  fe  Tiejfo , 

Che  non  fio poco  à qual  fideue  fio? 

N ejfun  può  far , di  quei , ch'ai  mondo  fimo , 
A piu  d'una  di  fe  gradito  dono  . 


E t poco  e'I  don  ,ch'un  dì  fe  fleffo  face. 

Ma  non  dà  poco  mai  chi  dà  quel , c'hatie  » 
Chi  fi  ferma  ad  a mar  guerra  per  pace  , 

Et  per  dolce gioir piani'  offro , & grave  , 


MARTELLI. t*y.: 
Et  quefì'e  Donne  mie , pexh'a  Dio  piace , 
Che'l  feruti'  d'un  ut  fi  a caro  , O1  fioaue  , 

C lìei  uede  un'alma  a bel  fruir  ftuoliay 
Qlf  ci  la  prenda  ad  sanar  legata  t & fìnto*,,. 

A 'j; 7 • . ‘ \\ . . > % V- , *•  • ...  * 'y  '-,  / •: ( : u : *’0  ve .i-U 

B t uuol , ch'elFhaggia  qui  da  uoi  mercede , 
Come  da  lui  fon  del , (Foghi  bel? opra , 

E la  néra  piotate  , eliti  ut  diede 
Il  rijlorar  chi  per  uoi  fido  adopra  ; 

Quefia  ne  pitocchi  ,&  ne  i cor  uojlri  fiede 
Et  amata  honefià  fempre  Ve  fopra  ; 

Ef  dicon  Vana  a Coltra , o mio  fio/iegno 
tempre  fio  lieto  amor  nel  uofiro  regno  . 

Q jttel , eliciute  erompe  il  lor  cajlo  defitte 
E'  fie  quel , ch't  d'un  fiolo  , a molti  è doto  i 
Qucflo’ngombrai  mortai  disdegni  ; & iFire 
Et  turba , &•  uolue  ogni  amor efio  fiato . 

Q uejlo  fio  1‘ Intorno  ungo  dt  morire  \ 

E7  fa  doler  con  Dio  d'efjer  mai  nato  ; 

E7  fa  uenir  d'ogfù  fina  gratta  fichiuo  t 
P oi  che  dì  ogni  mercè  uiuendo  è priuo  • 


» » 

S pejfie  fiale  a uni  eri , che  un  fido  amico 

A gran  torto  per  uoi  gran  pena  porta  y 

Io  fio  per  prona , ahi  lajfio , qual  y ch'io  dico 

Sai  chi  di  uoi  fie  ti'c  piu  uolte  accorta  : 

Sai  chi  mi  uede  per  coflume  antico 

Andar  piangendo  ogni  mia  pace  morta  ; 

Neper  cdgion  di  cui  contar  ut  deggio 

Her  non  batter  (da  chi  pud  parlo')  peggio-  • 

' ' * .T  • • •• 

N itq 


X 
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B a fia\  cbe'l  fa  chi’l  fece , 0 » 

Et  il)* io  per  tema  fiojpirando  taccio . 

D eh  chi  contende  battuti , che  non  fi  finode 
L'alma  , h/fitndo'l  cor  d'eterno  ghiaccia  ? 
Come  non  n'ha  pietà , come  non  l'ode 
Chi  pria  la  Urinfie  àfipenofio  laccio  ? 

\ O'  congiurate  Utile  a pormi  in. guerra 
E otri  gi  amai  dolermi  in  Cielo , o'n  terra  ? 


T aci  folle  beffai , che  dolce , 0 cara 
hjfer  ti  dette  ogni  amorofa  doglia , 

Mira  le  belle  luci , òtte  s'impara , 

Come  d'ògmmartir  l'alma  fi /paglia  4'  ’ 

Odi  la  uocegloriofa , 0 chiara , 

Che  in  te pon'alto  olito  d’ogn'afpra  uogUa  * 
Quefiodice  un  ptnfier  che  mi ■ mantiene  > 
Che  dal  fol  uofiro  , & mio  nel  cor  mi  uiene  . 


j.ì 


O 


V oflro  Donne  e'I  peccato , s'empio  e fièro  , 

Ev  chiamato  da  noi  fioUente  Amore . \ 

Voi  gli  ‘date  huniiltà  y4*oi'l  fiate  alterò  , . 

Clt'ei  dal  ùofiro  poder  prchde  trigore , 

Ne  fon  fiue  le  fi*  opre  : 0 che  fia  nero , 

Nom  men  iti  noi  da  lui  pari  l'ardore , 

Che  qneflo  pone  in  gioia  , 0 quello  accora , 

, Come  piace  àia  Donna } che'nnamora 

» ? • „ , , ; .4 

S e'I  governo  di  noi  fino  fio  fife  intero^ 

Non  h avrebbe  tra  noi  forca  il  dolore , . 

Che  come  fiuona  il  nome , ogni penfiero 
NafcCria  di  lui  dolce  in.  ogni  core  ; 

M a 


j. 
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M*i  perch'egli:  tbedtjce  al  uofiro  impero  , :-t,  - 

Auien  y ch'anima  accefahor  uiue , hor  mori  , 
Ch’ei  per  noi  scarna , teme , s'adora  % 

Conte  dagli  occhi  uofiri  a noi  uien  f ora  , 

V edefi  Jpeffo  un  bel  guardo  pietofo 

Tornar  en  usta  unhuom  di  [pino  priuo  : -/ 

\ edeft  [puffo  un  guardo  ajpro  & noiojò 
Tar  , eh’ un  [eruo  d' Autor  non  [ta  ptu  unto  „ 

V edefi  Jpeffo  nel  maggior  r ipofi 
lì  uomo  uenir  degni  dolce^j  [chiurt  ì " 

SVi  [t  rimembra  pur  ch'ei  pruoui 

Gli  accidenti per  uoi  diutrft  & nuotn  * 


M iferoquel fiuta  ttiU'aUri  amanti , * 

A cui  donna  crudel [ortiina  diede  ; 

Cui  grati  forTfa  è chiamar  leggiadri  & fanti 
Occhi  talhor , doue  fua  morte  uede  ; 

Ch'ai  fuo  fido  firn  ir  [ojptri , &' pianti  y 
E*  difp ernia  u tra  ha  per  mercede  . 

A cui  fèmpr'e  per  uoi  piu  dolce , caru  ' 
Il  poco  Ben  r che't  molto  maTamar •• . 


E t Beato  colui  ych'à  donna  pia 
Serue  con  fede  in  amoro  fa  gioia  : 

Etd'un  dolce  penfiero  un'altro  cria  , • 

Et  non  fa  come  s'haue  al  mondo  noia\ 

Dir  fi  può  ben;  che’nlur  tanto  ben  fin 
Quant'inunmal , che  ft'clt'angojcia  rnnùt» 
tiogiiafi  l'alma  ne  la  fua  partita  r 
CkellÀ  non può  trouarfi  a miglior  uita . 

' • N-  ~9' 
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S e tra  mille  dure%y:  un  guardo  pb  ' 

E'  di  tanto  ualor , eh* et  può  dar  pdcjrj 
E t fa  tutti  i marlir  porre  in  oblio  » 

Et  rende  al  cor  quel , che  diletta,  placo  .5 
Che  può  piu  contentar  noflro  defio  , 

Che  non prouar giuntai  quel , che  ne  fpiace^  , , 
Et  ueder  fimpre  honefla  Donna  , gr  bella 
Lieta  apparir , quid  amor  afa  fleto.  ?... 

• 

C oppia  felice  , aciii  foco  gentile 

Dolcemente  arde  Valuta  rg?' la  ùtn  uiwa  } ? 

Che  fenica  mai  cangiar  u aghetti , o fliit 
h gli  uhim' tinnì  innamorato  arriua  ; .Vii 
E*«  fe  tutta  s'acqueta & ha  per  utle  . 

Chi  5 'elegge  ^ho flato  y gr  poi  fe'n  priua  v ...  . . v, 
K e per  for^a  di  fflegni fi  diuide  . * 

f in  che  giunge  cotei  * che  tutti  ancide,  . 

V . •»*  V.  :**.;•*»•  >'  V jt*i  ’*SJ* 

9 attendo  fico  ifuoipenfi  eri  in  pace 

Con  diuina  dolceT^a  i giorni  menai  •*  . ; 

P ai  y quanti  ogni  animai  dormendo  toc*  r 
Trova  la  notte  piu  del  dì  fermi* 

Et  mentr’al  fanno  in  preda  il  corpo  giace  > 

L'alma  ricorre  al  ben  >dfcb’eWè  piena  y 
Ex  ua  creando  irnagini alte  , gy  belle  y 
Tura  com'eìld  pur  fiuta  te  flelle  . 

m » • * * ^ ;*  •*  % | 9 5*‘  ‘ • 

Q jsefla  coppia  felice  attende  Dio  , ^ 

Quando  la  carne  fua  Uffa  qui  morta -f  . , <'» 
C’/xi  ueduto  Ufuo  flile , er  jk7 
Eibegli  angeli  manda  a.  far  lorfcoxta:  ’-.t) 

•.  r ' \ ‘ tt  fi 
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E t [egli  mofira  allegramente  pio  , 

* Per  dar  mercéde  a chi-  mercè  gli  porta » 

P annoio  intorno  fegno  d burnii  tate 
Piene  di  gratin  Vanirne  beate . 

G he  può  piu  a Dio  piacer , <W  W ritorna 
D'una  di  uoi  s'un  del  con  un  di  noi?  ' 

V ero  è guadagno  , & d* alia  gloria  adorno  ' 
La Jchiera  accrefcer  degli  delti  fuoi . 1 
La  fluì  mondo  colui  colmo  di  /corno , 

Ciré  non  è flato  qui  vinto  da  uoi  , 

Ne  vede  in  cielo  D to  > s'eì  non  lo  vide  y 
Et  amo  in  uoi  nel  mondo  > •#’*/  e' afide  : 

^ *-V  ~ * ySjVV?.,  v 4 *.*  : -** 

^ _.i*  . . . ; 

E l quei , c/?e  mof  finendo  a Donna  fera  » 

Ei jfa/e  anima  {ciotta , affitta , tf  fila  > 
Troua  ripa  foia  citi  t che  mai  non  fiera 
Ch'ogni  fiorar  uofira  durerà  muoia . 

Et  Li  Donna  ^'cb'è  fiata  troppo  obera 
Sen/a  gioia , • martir  mai  fempre  uohe 
Per  Vaierà  puro  9&  di  fue  fiato  inforfi 
"Sede  volando  ingira  hor  ttAufiro  xbot  VCrfi 
* * * * 

N on  confitteci  f attor  f thè  pena  fitta  , ‘ 

Ch' ti  non  uuol  affamar  cofafi  cara 
Et  non  vuol  ch'ella  ftia  /eco  contenta 
Per  la  uia , ch'altrui  fece  troppo  amara  t 
Poi  ch'egli  Ita'n  tei  colduoLla gioia  fieni* 
Palla  con  /aldo  oblio  di  nulla  auara , 

Di  nulla  fchiua  ,£rfala  terra  e'I  Cielo 
Hulla  parerle  x e'I  caldo  nulla  , e' l gelo .. 
‘-N&  M 7f  ■ 


$oò  ' D E L ..  : 

G ofi  non  uede  lei  pianger  in  doglia  % 

Ne  Li  uede  gioir  nel  fio  bel  regno  . 

Donne  mie  care  , oime  conira  mia  uozlid 
A dir  tra  mi  di  Aofirc  pene  ttegno  ; 

Md per  mofirar , che  d'ogni  ben  fi  fioglix 
Chi  di  noi  s’arma  il  cor  d'aceibo  sdegno  t > 
Colmo  di  fant'amor  con  mi  ragiono . 

E#  del  mio  tropp* ardir  chieggio  perdono . 

i.  -j  . . . ' %JL 

E torno  a dir  , ctià  lieti  amanti  e zraue , . J 

\ O * 

Ch' una  coppia  beata  il  mondo  lafit  y 

Di  fi  cafra  compagna  , £r  fi  foaue  ' 

F in  cb"ei  fia  feto  iti  del  vivendo  caffi  ; 

Et  tanto  il  fio  morir  , par  che  gli  aggraue  , 

\ Che  in  atan  con  gli  occhi  [agrrmbfi  C7  bufi 
Viangon  le  Donne  pie  )ptaoge'antm  Amore  r 
Ne  qui  co  fa  è gus  tai  fetida  dolore*' 

* ’ ♦ . 

B iangon  ìnfime  i travagliati  amanti , ' ’ 

C 'hanno  itfol  dipartir  per  duro  fiempio  ; . 

Ch' a le  Òowte  crudei , ne  itrifii pianti 
Soledri  qtièila  gentil  dar  per  effempio 
Ver  far , che  in  elle  in  bei  co  fiumi  fanti 
Vejfer  dolce  il  voler  mio  fi  ,'cr  empio  r v 

Ef  nuli' è ai  mondo  poi , che  gli  con  forte  »• 

, Si  lor  toglie  ogni  ben  fortuna  t & morte 


. • • . r»  • * ( 

buon  ieflor  de  gli  amoro  fi  delti  ' 

D'honorati  Lamenti  empion  le  carte  : . ' ' 

C/;e  pò)  mille  f cablando , tir  mille  petti , j 

Defiatio  in  quei  l'ingegno , £r  portan  l'arte  r 
* Onde:  y 
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Onde  nafte  a noi  fama , i cui  perfetti 
Santi  adhttggiar  non  f>on  Saturno  , o M arte  , 

Sa  tutto’l  mondo , o bella  fcltiera  amica 
Quel , citi  uerft  fon  far  ferina  clfio'l  dica r 

. 

v % i ‘ . :r  • * •-  *•  • * *-  ''‘•‘7 

A Uri  piu  chiari  >&  piu  leggiadri  Siili 
H an  di' ciò  fatto  degnamente  fede  ; 

, . J f . J \ ; . > 

Et  uoiuedete  om'har  Donne  gentili 

D<  Ò 

Quel , cl)e  fa  jar  amor  , nojlra  mercede  ( 

Gite  tp.tt* altri  ‘pcnfttr  fi  parer  uili; 
bond’ai  fuoifìldi , & bancata  fede.. 

Chi  ben  parl  i di  lui , par  che  nel  mondo1. 
Honor  s'acyuifià  nuli altro  fecondo . ‘ 

> -.V  •.  : •.  • • * ;V.  • •** 

« 

V iuon’ancor  tra  noi  prediate , belle  > 

L’  antiche  Donne  celebrate  iti  rima . . 

P rim' h dura  luce  il  Sol  da  f altri  felle 
Che  manchi  lor  la  bella  gloria  prima . • ' • 

F am'har  adice  taf  che  non ft  fuelle\  ’ 
AnX^ogh'hór ttiua  al  Cid'atZa  la  cinia  - 
Et  lagu  erri r de  i uenlfempi , nemici 

Fale  fife  forile  conte , <t/fe  yO*  felici ... 

B en  fi  uedrà  y fé  la  nemica  mia  y ' ‘ 

C'hogii  m\y  colta  , ha  tira  neimondo  Itoti  or  è p 
■Quand'  altamente  ricordata  fa 
Daglifpirti gentil  feruid' Amore  . 

Et , ben  che  forda  a i fftiei  buon  preghi  fui  # * 
Andro  udahdo  il  mio  intono  dolore , 

Che  di  lei  non  ft  dica  in  ogni  etate , 3 

Otjfti  fu  Donna  deleDtinne  ingrate*'-  *' 
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orni  finto  TlanCar  Donne , pereti i 9 
Voglio  al  mio  ragionar  por  fine  h ornai  , 
Non  dji’io  non  Gaggìa  ancor  tale  il  defio  , 
Chela  for%jyé*l'fiuier  uinca  rTa/fai  : 
Ma  perch^io  aedo  già  chiuderfi  il  rio , 
Ond'à  rigar  fi  lieti  campi  entrai. 

Ne  pur  difeerno  ancor  dal  ficco  il  molle , 
1/  uoler  trono  faggio  3 e'Ufauer  folio , 


il 
« \ 


<7 


O 


E t hen  m' accorgo  (ond'ho  uergogna  , & doglia ) 
Perche  non  èchi  di  uoi  tutto  dica. 

Chi  col  propio  ualor  tempra  la  uoglia  » 

Gloriati' apporta  d'ò^ni  fitta  fatica  ' ;- 

Chi  fara  mai  che  pur  ne  l'alma  accoglie 
L ode  di  uo  i , che  non  ni  fìa  nemica  ?t  - ■ : n 

Molto  mèglio  è tacer  , cheinulUmenti  \ 

far  del  fino  troppo  ardir  fede  à la  gente  i r 

u * £ • * ’ • ? '*  * * ".  < A -*  ij  jr 

€>  pur  cjnefio  à merce  Donne  mie  "h  agli  a r 
Ch' a dir  di  noi , da  noi  fui  fatto  ardito  . ^ 

Se'l  troppo-lume  polla  uifia  abbaglia 
De/  buon  uoler . tfiejffèr  deuria  gradito + 

Mone  che  meno  il  nome  ttofiro  faglia  , 

Che  per  mono  liquor non  crefce  il lito  , • v 

\oi  mi pregafie , end' io  le  labbia  aperfi  % 

Hòr  vedete  di  api  chi  può  dolerfi . 

| 

E ts'io  ho  dette  qui  co  fi  ; che  fìa  , 

Donne  beile , </.:  noi  lodata  in  parte  , 
fendete  grati*  a Volta  fiamma  mia 
■ che:  dal  trito  fentier tutto  mi patte$  - 

■ VV  lì 
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I mutili  defij  nel  cor  mi  cria  », 

Onde  uedrafii  ancor  piene  le  carte  ; 

Et  gir  mi  face  » i * pajfo  altrui  non  giunge ,, 

Co/t  altamente  mi  diletta  t O1  punge . 

Quarti  e quella  gentil , che  con  un  cenno 

Mi  (d  dar  guerra , e-7*  pacete?  morte , & ulta  * 
Et  fon  fuoi  quei  begli  occhi , che  mi  derma 
(Q uand'io  cor  fi  ad  amar)  luce  infinita . 

Et  fon  fu  e le  parole  , ond'efee  il  forno 
C h'a  belli  firn  oprar  l’anima  inulta . 

Ciré  piu  ? fan  }e  fue  grafie  altere , & foto 
Pi»  belle  in  terra  afidi  y che  in  cielo  il  Sole  ». 

C hi  non  ama  cojlei , quanctei  la  mira , 
far , che  belle^a,  crhonefta  rifiuti  * 

Al  bel  fiato  celefie  non  affiira 
Chi  non  chiede  a cojlei  fenno  , & uirtute  % 
Che  d'ogn  intorno  dolcemente  {pira 
Aura  Canta  uital , che  da  falute  : 

E chi  la  uede  pur , beato  more,  s 

Che  per  lei  fola  è Dio  fetida  furore  * 

djfanto  piu  Tate  de  i penfieri  fpando  y ,v  • 

Fi»  d iùnior  al  del  uago  diuegno  ; 

Et  poi  ni accorgo , ohimè  , che  troppo  errando 
. F olle  , d’agni  deuer  irapafj'o  il  fegno  ► 

Allhor  tacer  deuea  y Donne  mie , quando 
A ragionar  di  uoi  mi  nidi  indegno  : 

Ma  nailfei  4 che  di  lei  dir  uolli  ancora  % 
Chiamar  ^natura  x il  cielo  » <7  mondo  Sonora 
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ui  taccio , & prego  noi  Donne  pregiale , . " 

Fot  ch'io  u' adoro  pur,  come  fi  uede 

Fate  4 ch'io  troni  ancor  uiua  piotate  * 

Ou'è  molto  il  nalor , poca  la  fede: 

Che  , s'iui  è il  fior  d'altera , & d'honefiate  , 

Si  mtoua gloria  auan\i  la  mercede  . (Jìro  , ^ 
Vpflrè’l  mio  flirto,  e'I  dir , l'arte  % & tmchio - 
K on  fini  mio  tto  ; ito  moro  t ildan.no  e'uofiro 


v.  » 
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E quelle  rime  i oti# io  cantai 
moret 

P amerò  al  mondo  affai  Uggia» 
dre , & tare , 

Ben  douean  procacciar/!  alto  fa - 
uore , 

Dolce  fcaldanio  il  Citi , la  terra  , el  mare  : • 

E tal  /oggetto  pur  degno  d'honore 
Di  parole  ue fitto  anco  men  chiare  ' 

l’ lodati  bello , e 7 buono  , & lodai  quella  0 
Che  por  mia  pace  ejfer  deuea  men  bella  • 


S i ch'io  non  uo  di  quella  gloria  altero , 
Come  di  quejìa  andrei , fendogli  eguale  : 
Che  quei  foccorfi  in  que/lo  dir  tion J pero  : 
Et  per  feilejfoU  mio  Jauer  non  uale  : 
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Chi  potrà  far  gi  am  ai , ch'atto  & leggiero  ** 

Quanto  in  ciò  Ji  conuicne  , apra  quefi'ale  ? 

Chi  farà  dolce  mai  l'amara  doglia , 

Che  fedi  fepafeendo  è for\t  9& doglia t . 

i» 

1 e fue  rìccheZje  indifarmato  legno 

Accoglia  quei , ch'impouerir  fi  uole , * ' v - 

Graue  foma  m'è  quéfìa  : perch'io  uegno 
A farmi  gu  ida  à i bei  defirier  del  Sole , 

E f che  fi  trito  affai  di  me  piu  degno 
Vianfe'i  fuo  ardir' , ond" altri  ancor  fi  dolt  ; 

Ef  pur  bifogna , ch'io  mi  pieghi  al  pondo  , 

Ne  piugjraue'l  foftien  chi  regge'l  mondo  « ' ’ » 

« . . * ... 

P orlar  diggio  in  un  cor  dolcetyt  nona  9 ' 

Ou'c  indurato  dolorofo  afelio  ; 

Ef  ben  che  (ia  coiai , eh' in  lui  fi  troua 
Quel  fche  cader  non  puote  in  mortai  petto  , 

Ef  faggio  il , che  a lutti  gli  altri  à prona  c 
t>'ognhoneflo  adoprar  mofiri'l  diletto , 

So , che  le  mie  ragion  potrai i quel  poco , 

Che  breue  filila  <? acqua  in  a fai  foco  , 


I*  pur  dirò , perchè  pietà  mi  finge , 

Ef  d^fio  di  feruir  mi  mette  in  opra  ; • 

Ef  mille  alte  ragion  del  cor  dipinge 
Xn'amico  penfier  s che  gli  fi  a fopra . 

V olgiti  animo  ardito  a chi  ti firinge , 

E t uuol , cbe'l  uer  de  le  mie  uogliefeopra  . 
Che  di  fua  fèrie  à gran  torto  fi  Ugna 
Chi  per  tema  da  gloria  fi  [compagna . 

Doma 
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D tutta /òpra  natura  al  fecol  nojìro  , 

QttaTà  i mortali  è ia  ragione , & l'alma 
Già  foto  ben,  che  piu  gradito  inchiofiro 
Cercar  deuria  ejual'il  trito  cerca  palma  , 

Ma  non  pojfo  tacer , che'l  dolor  ttofiro 
Mi  fi  fa  dentro  al  cor  noiofa  filma 
E l mio  tropp'alto  ardir  merta  perdono 
Se  per  piotate  & fede  ardito  fono ..  * 

* • v 

D eh , perche  pur  fi  lungamente  bautte  , 

Pien  d /rumor  gl,  0Ccbs , & difo/piri  il  fianco* 
Polle  che  uoglm  dir? forfè  attendete  . 

Ch'ai  duci  uofiro  fami  fi  parta  fianco  Ì , ; 

Se  ut  pa  rgtufio  il  pianto  , anco  fapete  , 

Che  per  troppa  ragion  ragion  uien  manco  • 

y tue  quei  uita  libera  ferena 

Che  Un»  & fiume,  & dogli offrono. 

N onniegh'iogia , cbt'n  fu teflremo pnffi 
Del  Signor,  mftro  , u'hnoralfe  il  pia,*, 

8 en  da  career  ienebrofo  & baffo  * 

Poggia/fead  feggio  fio /Iellato  Crfantoi 
\oflro  difio  di  lui  reflando  caffo 
V incer  deueua  in  uoi  ragione  alquanto 
Ma  non  fi , che  la  uia  dritta  del  cielo  ' * ;■ 

V°ichiude/fe  tornar  et un  mortali vele- 

C he  pub  tor  nun , ch'ella  fi  toglia , morte 
A chtpa/fa  morendo  a miglior  uita  * 

Chepon  le  membra  in  uita piu  , chea  morte  * 

Sen^t/p,rto  diuin , ch'èfimpre  in  uita  f 

\ •'  . N“* 
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Tacciaci  uolgo  ignorante , non  fa  morte 
' Altro.- 1 che  render  Palme  d la  lor  uita  , 

Teme’t  morir , chi  in  ejuejìa  faifa  luce 
'L'anima  ha  priva  de  la  nera  luce . 

nel , per  cui  fete  in  pianto , uno  è di  quelli , 

Che  tra  ì'anime  chiare  alteri  Hanno  ; 

£l  di  lor  fatjj  vaierò  fi  > & belli 
Colmi  di  gloria  ragionando  nonno  : 

Vi  quei  molti  penfìer  fempre  rubelli , 

Che  le  menti  tra  noi  torbide  fanno  , 

Et  di  quel  fommo  ben  ha  larga parte\t 
Ch tuoi cenale ogn'hor per  tante  carte  * > . 

' . , ; 

N on  oftura'luederde  gli  occhi  fuoi  » J ? 

Qattniei  mira  il  f attor,  pefo  terreno  } 1 : 

No»  ha  luogo  in  fua  uita  il  prima  , o'I  poi  ? 

Ne  venir  poti  per  tempo  i fuoi  dì  meno  , 

T ant'è  in  lui  ghia  , quanto  affanno  in  uoi*  , 

Cui  pur* è conto  il  fuo  Tinto  fermo  : . j _ 

Che , fé  cerle^a  uien  fotta  la  Luna 
De  le  òofe  del  cielo , hi  noi  s'aduna . 


Te  rniui 
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T omiui  à mente  in  quante  pene  Jfiejfo 
Vi  ponetta  dt  lui  gelata  tema . 

Come  dir  cThor  in  bor  tti  parea'l  mtffo  , 

. Che  contaffe  di  lu  i mi  feria  ejlrema  ; 

Vojlro  flirto  gentil  perdea  fe  flefifb 
Et  diueniua  in  uoì  untate  feema , 

Ver  la  parte  miglior , che* n dure  tempri 
Da  fe  TleJJa  diuifa  erraua  fempre . 

^ 4 

M itte  nebbie  diuerfe  erano  accolte 
Nc  la  parte  ; onde'l  iter  l'anima  mira  ; 

E le  pallide  imagini , che  folte 
Vede  f cìtinfu’l  morir  trema  , & f offrirà  $ 
Mille  morti  prouajle , £r  mille  uolte 
Contra'l  nojìro  Signor  mcntafìe  in  ira . 

S'ei  ni  diè  guerra , a gran  torto  ui  Jfriace , 
D 'batter  quella  da  lui , c*lm  può  dar  pace . 


^v. 


N on  fi  a minor , Donna gradita , il  bene  . 
Aii^iajjat  fi  a maggior  , fe  crefcer  punte} 
Quando  fecur  da  uoi  uedr'a  le  pene  , 

E’/  grd«e  ftion  de  le  dogUo/è  note  ; t , £ 

Et  uedra  urna  hi  uoi  fó'rgcr  la  ffrene  , 

Che  di  fofchi  patfier  l'anima  fende  » 

Credete  uoi , ch'k  quell' altera  &pid 
Anima  caro  il  dolor  ttoflro  fìaì 


••m  *■  - 


* ■ i'“  •*  ■ ■ ^ ; , •'  »•  r* 

Quando  farà  , che  là  ragione  altera 
Torni  regina  in  uoi , com'effcr  dette  9 
Qual  dopo  i crudi  mefi  primauera 
V errà'l  gioir  dog  empia  doglia  grette  9 : 


\ 
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Et  direte  trauoi , laffit , com'era 
Donna  de'  miei  penfìér  cofa  fi  lem  ? 

Con  chegraue  languir  puff  una  gli  anni 
P et  batter  faggi  a à raddoppiai*  gli  affatoti* 

i * 

i 

C onofcerele  allior  , come  felice 

E'  chi  rende  per  tèmpo  il  ff  irto  a Dio  ; 
Come  fin  (fogni  inai  tra  noi  radice ; 

P oca  fede , empia  Jfeme , & uil  defio  : 
Come  d' ogni  gentil  morte  beatrice 
Altro  non  i \ che  di  mifcrie  oblio  : 

(Come  non  morte  it  l’alme  , ari%j  natura 
Conducendole  in  terra  ogni  ben  fura  . 

B eri  conofco  ogni  /pitto  , in  quanta  doglia 
L*ombr Àtri  fi  dlò  fon  dèi  mortai  uelo  ; 

Et  non  prima  è nel  mondò , che  gli  /foglia 
V alto  gioir , cbe  lo  fa  ricco  in  cielo , 

Et  piangendo  fa  cbiàr , quanto  fi  doglia 
D'efferuenuto  a prouar  caldo  , gr  gelò  * - 
fin  cbe  macchiato, del  terrefire  limo  ‘ 

P iu perde , omindel ferirò  finito  primo  • 

Quinci  i mfiri  defir  diuerfi  fono  y 

Et  quello  è in  odio  d Cuti  }cb'a  l'altro  è caro 
Quefii  de  le  Serene  afcclta  il  fiuoito , 

Dolce  al  principio , al  fin  cotanto  amaro  $ 

Et  quei  cbiudeTortccbie , Or  largo  dono 
E a di  fi  Ueffoh  D/o , per  farfi  chiaro , 

Ne  come  i rei  piangendo  il  giorno  attende  , 
Cbe  defilato  figgiti  in  del  gli  rende . 

B m 
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B en  potete  fiiuer per  mille  prone 
Di  quell' anime  antiche  ualorofi , 

Che  la  fomma  del  ben  fi  truoua  , dotte 
E,'  prefio  il  fin  de  le  terrene  co  fé . 

Quel  cui  diedero  al  mondo  Alcmena  zy  Gioiti 
I n cercar  fempre  morte  il  fino  ben  pofe  : 

Et  fe  guerra  mai  fempre  ouunqu e fu  fife  9 

Et  foUo'l  nofiro  Ciel  Cerbero  addujje . 

**  % 

T he  fio  che  fece , quello  amico  fida? 

N on  ne  fon  piene  ancor  tutte  le  carte  ? 

N on  ua  pe'l  mondo  thonorato  grido 
De  la  città  de  i duoi figli  di  Marte  ? ' . 

Tacer  en  quei , eh' in  ogni  Tirano  lido 
P ofiro  in  alto  fin  l'ingegno  & l'arte  ? 

, lnan\i  à quefiic?  quei  3 che  furo  à Troia  , . 
Cui  bel  morir  fu  gloriofa  gioia  ? 

M a non  già  il  Re  de  la  città , c'ha'l  nome 
D a l’inuentrice  de  le  Jàgre  oline , _ 

Ch' eleggendo  fi  il  fin  ,/e  chiaro , come  : V 

Per  l'altrui  pace  , & non  per  fita  fi  uiue$  : , -, 
lafio  lieto  le  terrene  fame , 

Che  dier  morte  fidate  f&noceanuiuej 
Beato  pur , che  con  un  bel  fofpiro . 

Altrui  tolfi  ruma  9 à fe  martiro  f , ^ . . 

; ’.ìì.v-  v . v \ ‘it.  • ».  V 

ff  efare , (he  potea  fuggir  l'inganno , 

Di  chi  mortegli  die , fuggir  no'l  uolfii  -■ 

Et  di  quella , & de  l'altre , che  fi  fanné 
Glorie  il  fuo Jjfirf  in  dettino  iaccolfi  % 
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C urlio  per  trar  la  fitta  patria  d'affanno  , . 
Con  fi  fame  fio  ardir  l'anima  fciolfe 
Dal  corpo. , à cui  tutto  l’ bimano  ingegno 
T rottar fepolcro  non  potea piti  degno, 

S'  io  non  poffo  agguagliar  co  iuerfì  miei 
ha  gloria , e'I  funi  di  quegli  amichi  itili  ,• 
Che  cantaro  gli  illufìri  Semidei , 

Con  chiarella  d'ingegni  Alti  & fittili  , 
Certo  del  mio  fallir  tacer  dourei  t . 

Per  non  far  hor  con  la  mia  penna  itili  •. 
Quelle  memorie  t di  cbe'l  mondo  ancora , 
Come  di  fue  bdlefe  il  pel  s'bopora, 

M a s'io  parlo  di  noi , thè  feteun  Sole 
A le  umbre  noflrc  anima  finta  , 

E de  Calme  u ir  tuli  al  mondo  fole 
De  la  felice  glorio  fa  pianta  y 

C'bor  fiori fc.e  anfi  d Dio  f pcn  he  mi  doU , 
Che  sdii  è in  pace , in  uoi  doglia  fi  a tanta 
Si  dorranno  calor  yche  qui  non  fono 
Scritti  epn  voi , ncn  quei , di  ch'io  ragiono . 

N e minor  yadi  quelli  hebbe  uagbefa- 
]l  Signor  urfiro  dlbòtiorato  fine..  \ * 

Dica  chi  può  , qual  fu  la  fifa  fi  ere  fra 
Tra  l' altre  anime  altere , & pellegrine  : 

Che  parea  dir , quefi'è  la  mia  ricchefy. 
Quando  l'arme  nimiebe  bauea  uicine  : , 

B en  fu  elìdi  uide , & ne  fa  fede  a noi 
Conia  fama  il  ttalor  de' pompi  {noi, 

‘ ’ ' • Còme 
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C omt  aliato  da  terra  apri  uà  Tal» 

Di  [ue  glorie ffiargendo  h or  quefie  thur  quatte, , 
Conte  cortefe  altrui  mofìrà  , per  quale 
Via  fi  fiat*  baffi ’e  al  fitto  ueder  le  Tielle  • 

Et  a fie  non  trottando  ffiirto  eguale , 

Fra  co  i fimi  chiari  rai  Vanirne  belle . 

Et  del  fino  nome  ancora  a mille  a mille 
E ficon  di  nero  honor  uiutfauille  • 

• .*  *.  - • 

L tt  magnanima  nofilra  imprefa  hottejla 
Altre  non  è , che  di  morir  defilo  : 

Che  da  grani  penfier  l'anima  defila 
La  ih  oda  impara , onde  fi  poggia  4 Dio . 

Che  ita  fuggendo  intentamente  quejìa 
Ombra  tnet  tal  del  grane  pefio  no  , 

E/  pofilo  fine  al  pianto , in  che  noi  fide  , 

Come  fi  teine  in  Citi  tra  noi  untele  . 

E t cofi fanno  i figgi , che  uiuendo  ■ 

H andei  fanti  de/if  la  mente  ingombra  : 

E7  piacer  di  chi  fa  uiuer  morendo 
V oto  d'egni  ptnficr , che'l  nero  adombra , 

Quei  fi  nanna  al  ben  far  Lt  Jìrada  aprendo , 
Che  fini  uaghi  del  fi  fuggendo  l'ombra  t 
Ne  del  mortai  itati  cura  in  altra  guifa , 

Che  di  uil  cofa  altrui  da  lor  ditti  fa  . 

P erch'ei jpianfe  Fetonte , ond'atfe  , trema 
Parte  del  mondo  ancor  , quando' l Soluede  , 

T roua  cantando  il  Cigno  a Vhora  eftrema 
A l'antico  languir  mutua  mercede , 


O 
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Ch'ogni  mi  feria  di  fua  uita  /cerna  * . 

Per  ditiina  uirtù  morendo  uede  i * 

E del  /ho  ben  prefago  al  fine  arriua , ; 

T al  che  di  dolci  accenti  empie  ogni  riua . 


ri 


T anti  ejfcmpi  nel  cor  penfando  aduno  , 

Ch'io  potrei  far  di  quei  ricco  Pinchiofiro  ; 
Ma  non  è bello  il  dir  quel , che  ciafcuno 
Vuote  alerone  ueder  me  , ch'io  no'l  mofiro 
Chi  non  fa  , c heglt  Dij  tolferpiu  d'uno 
Già  per  alto  di  grattaci  utuer  noflro  l 
S'io  temefii  auuerfitrij  a i detti  mi ei  , 

Mille  antiche  ragion  cantando  andrei , . . 


W 


ym 


a , percioche  io  non  temo  , & de  i migliori 
V o feguitando  l'orme  in  quèfie  rime , 

Et  ragiono  con  noi',  c'hauete  i fiori 
Tulli  nel  cor  de  le  memorie  prime , 

Non  uo  di  cofe  procacciarmi  honorit  . 

Onde'l  mio  fido  oprar  nano  s'eftime  ; . yj 

Et  ne  i miei  prati  per  innanzi  uoglto  ' 


T effer  le  mie  ghirlande , com'io  foglio  . 


E t fon  certo , ch'k  mi  queflo  non  fittaci  , 

O nd'io  lieto , & altero  il  dire  imparo  ; 

Che  da  i proprij  thefori  ornar  ui  piace 
* Vofiro  leggiadro  UH , come  uoi  raro , 

Che  può  di  mi  dirfol  quel , ch'altri  taci 
V orche  non  paia  pe'l  fuo  dir  men  chiaro 
Solo  il  uofiro  languir  x che  non  s* affiena  » 
Torta  in  ogni  gentil  difidegno , & pena  » 

Tiaa 


' $ vi  ?•  c 

. * j . V 
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P tace  a gli  [ciocchi  ancor  quel  fecol  d'oro  , 

Che  nudria  l’huom  di  ghiaie  ^<y  et  acqua  pura 
Con  trouar  quei  ne  l'olio  il  fuo  teforo  , 
Ch'ogni  finto  uil  molto  ajfecura  : 

Communi  era  co  i bruti  il  uiuerloro , 

E t morian  per  Tl  andrena  di  natura  ; . 

• Mi  feri  , che  non  uidtr  quella  luce , 

Ch'a  u tra  gloria  , & liberiate  adduce . 


N on  ci  manda  qua  giu  l'eterna  cura  f 
Perche  il  nojìro  diletto  in  terra fìa  t v-  - 

M a per  [aliar  le  Moglie  di  natura  t 
Che  fi  pafee  di  noi , fifa  men  pia  ; 

Et  con  [alfa  dolcetta  , che  non  dura . 

Dal  del  in  parte  Vanirne  difui  a : 

M.i  non  le  for%e  a por  tutte  fine  uoglie 
Hel  uil  [eringio  de  Vhttmane  {foglie . 


D Ato  n'è  per  men  doglia  in  parie  oblio 
Del  bello  fiato  , oue  fi  uiue  in  Cielo  ; 

La  medefina  pietà  ci  da'l  dfio 

De  le  cofe , che  fon  tra'l  caldo  e'I gelo  ; 

Che  uedendone  lunge  cjjcr  da  Dio  , ' 

P r ini  di  fpeme  cingeremo  il  pelo  : 

Ma  quefti  aiuti fan  quanto  Dio  uuolf 
Stargli  effetti  forando  [otto'l  [ole . 

E , perche  cieco  Amor  troppo  fodue 
Non  ne  [acci  parer  la  mortai  uita , 

Fa  la  parte  maggior  di  lei  [grane , 

C b'à  temer  fempre , £?  trau  agitar  ne*  unita 

O ij 
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P ortapefo  leggier  ? anima , c’haue 
Di  trottar  tofio  in  del  uogha  infinita  , 

• Che  la  fhtrtc  Maina  in  lei  per  for^a 
Speghe'l  uenen  de  la  terrena  f corica . 

S peffo  mi  torna  ( ond'io  mi  doglio ) a mente l- 
L'infinita  mi  feria  de  i mortali . 

E t bora  1‘ ueruo , hor  la  Stagione  ardente 
\edo  colma  uenir  de  i nofiri  mali . 

Hor  l'Autunno  , hor  C Aprii  perder  la  gente 
Con  lelor  qualità  fi  poco  eguali . 

E t non  pur  gli  anni . i me  fi  , e i giorni  breui 
H anno  tempre  per  uoi  diuerfe , (ygrcui  , ^ 

D a cbe'l  Sol  torna  d riportarne  il  giorno , 

Da  che  partendo  ad  altra  gente  il  rende , ' 
Con  l'u/cir  > col  Jdlir , col  far  ritorno 
O ut  1* acque  fendendo  in  giro  fende , • 

L’aer  pnuo  di  Stato  d'ogn  intorno 
Hor  n agghiaccia  hor  ne  falda  yet  hor  n'accen 
E t per  tal  nariar  colme  d'affanno  ( de  : 
N ofire  membra  ad  ogn'hor  languendo  nonno. 

D e le  cinque  terrene  parti  t'una 
Per  qualità  di  Cielo  auampa  il  foco . 

De  le  due  efreme  è fuor  del  Sol  ciaf  una 
Tal , cbe'l  ghiaccio  habitar  non  LafJ'a  il  loco  : 
Et  tra  il  me%o,  C?  gl*  < fremi  ogn'un  s'aduna ; 
Bew  che  fceuerto  il  mar  ne  lofi  poco  : 

A*  quel  poco  s'è  dato,  & non  fi  come  t 
D'antica  madre  d'ogui  cofa  il  nome  . 

Et  qiiefia 
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E t qutffa  madre  an^j  matrigna  antica  , 

D#  feprefia  a*  mortai  U minor  parte 
Et  per  quell' anco . olirà  V affai  fatica 
Chiede  a chi  chiede  a lei  riccheT^a  , od  arte 
Deh  come  fpeffo  indarno  huom  s affatica  , 

Et  tuttofi  fio  poter  largo  ctfmparte  , 

Et  del  fuo  caldo  oprar  gioir  (i  crede  . 

Che  non  ha'pur  da  lei  quel  9 circi  te  diede  « 

E l net  filo  grembo  caramente  accogli  e 
Tante  fere  rapaci  , & tanti  augelli  : 

Et  da  larga  ad  ognun  quel , ch'ei  fi  toglie , 
Et  fargli  arditi , & di  pietà  rubeUi , 

Vaghi  del  fangue  de  le  no  (ire  /foglie 
Si , ch'ei  priuan  di  luce  hor  quefii , hor  quelli 
Et  tante  tele  ordifce  ai  nofTri  danni , 

C hetherbefpejjo  tei  far  celan  gli  inganni* 

1 ' •*  * f 

E t fe  non  foffc , che  le  felle  amiche 
ter  difefa  ne  danno  arte , & ingegno  , 

Et  fan , che'ndarnoaffreX^a  s' affatichi 
Contra'Ln  offro  fauer  di  lei  piu  degno  , 
Lafciaual  huomo  ne  l'etati  antiche 
Scacciato  % &•  morto  a tempie  fere  il  regni 
Et  lieta  era  coflti  di  queffa guerra , 

Ver  ueder  quel , eh' e fuo  „ tofio  di  terra  . 

C ome  può  ma  i contar  prò  fa  ne  rima  , 

\n  quanti  modi  il  mal  noffro  fi  cria  ? 

Chi  farà  quel  ( fe  ben  fuo  fiato  efiima  ) 

Ch' un  dì  fecure  in  quefia  uita  flia  f 
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Muoia  chi  de  fuoi  ben  fi  troua  in  cima  * * 

P ria  chel  Cielo  a fuoi  danni  intento  fa: 

P ero  che  prima  , o dopo  il  male  , e'I  bene , 

Come  dì  & notte  & caldo  , & freddo  mene  • 

"**  • - , ' -*•  V* 

^ * • • ' , * 1 • . . • • y <*  •>  ►/*.  4 

B rewe  tempo  ttolubile  jcornpreffo 

Da  tenaci  marlir  , «i/4  fi  chiama , ' ' 

è quello  , il  cui  languide ffieffo  > * 

E(  wo/i  continuo  , chi  s'ha  in  odio  s'ama 
Verde  fruente  per  amar  fé  ftejfo  , *• 

O/irfe  poi  piange  l’huom  , gloria  di  fama , 
Quegli  al  fommo  del  ben giugne per  tempo 
Ch'ogn'opra  ordifee , che  gli  mofira  il  tempo 

Qjtinci  fi  fanno  di  uitlorie  fi  e [fi 

Spefii  trionfi , & H maggior  l'eflremo  » 

Ch' è bel  morir  , che  le  memorie  rmprrffe 
Lafcia  del  grido  fino  gi  amai  non  ftemo . 

T roppo  lungo  fiiria  quei , che  uoleffe 
A parte  d parte  dir  quel  y che  noi  fimo  : 
bafia  ch'ai  najiernofìro  angofeia  & pianto , 
Al  morir  fi  conuiep  la  gioia  y e'I  canto.» 

. .w*  : A.*  iyiVfc  V.l/l 

N one  in  noi  giufio  ilduol , poi  che  da  uilt 
Et  non  libera  uita  in  del  n'e  gito  , 
trnoua  mercede  al  fuo  bel  Thle , 

Chel  feamoflrar  tra  tutti  gli  altri  a dito  \ 

Et  ua  cantando  alteramente  humile  , 

Come'l  ben  di  qua  giu  fiempre  ha  fibernito  : 
Hor  fi  del  troppo  pianto  egli  ode  il  fuori*  t 
Del  fallir  noflro  à Dio  chiede  perdono , 

*.  Et  credo 
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E t credo  ben  , che  adhor'adhora  degna 
A doler fi  con  noi  de  i dolor  uojhri , 

M<*  rade  uolte  a chi  non  uuol  $ infogna , 

Si  ci  da'l  mondo  in  pr  eda  a penfter  nojìri  , 

H or  uederlo  mi  par , quant'ei  fi  sdegna  , 

P erche'lfuo  sdegno  fua  pietà  ni  mojlri  ; 

Et  odirlo  parlare  , & creder  noi 
Mentrei parla  al  fuo  dire , Cf  punger  poi  » 

Q uejle  fon  fue parole . Anima  bella  , 

Anima  cara  neramente  à Dio  , 

"Deh  perche  pur  d’humano  affetto  ancella 
Vi  fa  nano  timor  de  l'effer  mio  ? 
ferch'è  pur  fempre  hor  quejlapartejior  quella 
Di  fofpir  folta , & d'afpro  pianto  rio  ? 

Quejlo  doler  fi  in  del  tanto. ne  {piace  , 

G h'a  noi  toglie  Jalute  & à me  pace . 

V ei  qui  fete ; fa  l'altre  un  uiuo  effempio 
De  le  cofe  del  del , ch'io  aedo  ogn'hora  : 

Come  ferue  a timer  fallace , & empio 
L'alma  , che'n  quejlo  fol  del  dritto  è fora  ? 
Non  procacciate  à uoi  medefma  fc empio  , 

Che  u'accompagni  in  l'altra  aita  ancora , 
finite  il  pianto , ringratiate  meco 

Quel  ch'à  uoi  non  m'ha  toltolo*  mi  tien  fece. 


C 


on  uoi  fon  fempre , ma  credenza  ria 
Chi  è di  uoi  Donna , fogni  ben  ut  Jpoglia  ; 
Ne  ui  lafcia  goder  di  quejla  mia 
Mita  gentil  {perche  dime  ui  doglia  . ' - 

O iiij 


Vi 


3H 


M A R.T  E L L I. 

L uce  la  luce  tua  la  notte  e' l giorno  : 

Et  la  Luna , & la  terra  il  Sol  ne  toghe  . 

Tu  fai  di  ricchi  don  l'animo  adorno  . 

Quei  da  fioretti  al  mondò , & uerdi  floglie^ 
E'  co  i buon  folamente  il  tuo  foggiomo  ; 
Q»f<  fiotto  i raggi  fiuoi  c Life  uno  accoglie  , 
Tuie  piaggio  del  del  far  chiare  & belle  : 
Egli  il  mondo  , tu  i fanti  t£?ei  le  felle  . 

S e cinefilo  raggio  in  ciò  u' alluma  il  core  t 
Come  d'ogn' altra  co  fa  in  luce,  il  tiene  r 
Vedrete  fiotto  ancor  fetida  dolore . 

Che  nulla  in  del , ne'n  terra  a morir  uiene  * 
Et  quando  torna  il flirto  al  buon  fattore , 
il  primo  fiato  il  fuo  corpo  ritiene  : 

Refi  a lo  flirto  flirto  , & terra  terra  r 
Quando  dal  corpo  un’alma  fi  diferra  • 

/ . . *v»« 

M a la  turba  ignorante  chiama  morte , > 

Quando  dai  corpi  fan  Palme  partita  ;■ 

No»  fi  dearian  chiamar  le  cofe  morte  r t 
Che  per  fi  ficJJ'e  mai  non  hebber  uita  .. 
Quello  uedendo  cangerete fine  ; 

Ne fia  contra  ragion  uoglia  fi  ardita 

Et  porterete  ancor  chiara  uittorìa 

Vi  chi  uuol  ofeurar  uofira , Cfi  mia  gloria . 

• ? , .4  f-,  ^ . »>  . I ».  * % 

V ittoria  tragge  t cor'  fimpre  d'affanno  , , 

Ma  piu  quando  uittoria  acquifia  ingegno . ' 
Chi  può  uittorìa  batter  ferina  fuo  danno  , *. 
\ era  uittoria *e  il lamatUrfi  f indegno ^ \ 

■u  * ■ d T 
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No»  è bella  vittoria , con  inganno 
Quello  avanzar  , che  di  vittoria  tdegito  • 
S'honorata  vittoria  Ita  fempre  il  vero , 

Qom'ha  vittoria  in  voi  falfo  penfiero  ? » 


M olle  cofc  del  del  ni  dice  ancora , 

Ma  non  può  ingégno  human  ritrarle  in  carte, 
l'anima  , che  in  udendo  s'innamora  , ' 

S'affligge  hor  , che  al  rider  le  manca  ogn'arte * 
Al  fine  il  veggio  de  i uoflr'occhi  fora  t 
Sparir  piangendo  in  piu  ferena  parte  ; 

Ma  pria  co'l  fuon  de  V ultime  parole  > ’I\ 

Cofi  del  fvo  morir  con  noi  fi  dolo  . * 


* jr/-  9 

O'n  del  ritorno , onde  a fiar  meco  venni , 

Co»  ferro , o foco  , ò prima , o pofcta  hauefie 
Sciolto '.l  nodo  mortai , che  qui  mi  tenne 
P«7  mio  Signor , allhor  dico  ben  , eh' in 
Avanzato  con  Còpre  haurei'l  de  fio  • 


Qjttfi' una  gloria  piu  contento  affai 
farmi  d*ógn*altra  al  mio  partir  potè  a > 

Tur  mi  con  fola  yche  cercando  andai  * * 

D 'appagare  il  defio  chél  cor  ardea . 

Qj»  d' ognintorno  i bei  celefii  ras  , 

Sparge  t eh* al  fvo  venir  portati  bauea} 

Et  di  nuova  beltà  fubito  adorno  , v 

fa  da  terra  legato  in  del  ritorno * 

Uno* 


# 


I 
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t uoi  tornate  a figuitart  il  pianto , 
Ch'era  troppo  da  uoi  fiato  divi  fi  ; 

"Et  ponete  in  oblio  fubito  quanto'. 

A lui  face  men  bello  il  Parodi  fi ; 
Ond’ci  fi  parte  dolorojò  tanto  , 

E t viene  à uoi  per  afciugarui  il  nifi. 
Se  uoi  ciò  fitte , per  uederlo  [feffo  , 
Lieta  ogn'horlo  uedrefie piu dapprejfo. 


1 


t 


M olta gioia  da  uoi  fleffa  v'è  tolta  , 

Poi  ch*à  igiufii  penfier  ponefie  il  uelo  ; 
Perche  l*anima  uofira  alcuna  uolta  ■'  ■-*. 

Vaga  n'andrebbe  a riuederlo  in  cielo  ; . , 

Et  uedrebbe  il  bel  figgi  o,  ond'ei  u'afiolta  > 

Et  oue  ir  dee  % la/fato  il  caldo , e'igclo  : 

Et  ei  lieto  verrebbe  a ffar  con  uoi , 

Per  far  parte  maggior  de*  piacer  fiuoi . 


V oi  vedete  in  che  loco  ofiuro  , & baffo 
Uofira  natura  a travagliar  ne  guide  : 

Voi  uedete  ogni  buon  di  viver  laffo , 
Ch'ogn'hor  fe  fleffo  imaginando  ancide  1 
Et  uedete  arrivar  ciafium  al  paffo  , 

Che  da  le  membra  Vanirne  divide  ; 

Et  piangete  ad  ogn'hor  y come  fi  duolo 
No»  d'effe  il  mondo  y morto  foffe  ei  filo 


S alar  no , & gli  altri  D ìj  vennero  a morto  « 
H or  fi  fin  lieti  in  del  fatti  immortali y 
Cangianttìtte  Ucofe  al  mondo  forte , 
t&auou  bau  tutte*  Ut  lomenti  eguali . 

. G Tf 


# V-, 

Ji4  - DEL' 

Chi  per  lungo  camrn , chi  per  uie  corte 
Corre  cercando  il  fiujdi  tutti  i mali . 

Et  la  madre  del  mondo  , in  que/ìo  pia  , 

T ojlo  ne  fa  finir  la  noflra  ma , 

S orto  animali  al  mondo  di  fibreue 
"Sita  , eh' un  giorno  fol  uiuono  a pena  r 
Al  uenir  de  la  fera  inferma , & grette  , 
Et  compita  ueccbieT^a  al  fin  gli  mena  ; 

A rifletto  di  quella  parer  deue 
D i lunghi  & uarii  error  la  noflra  piena  \ 
Via  penfando  a l'eterna  poi  fi  corta , 

Ciré  in  un  uolger  di  luci  al  fin  ne  porta  * 

N on  è rhuom  cofi  tofo  in  quefla  uita, 

Ch' ci  fi  truoua  di  cure , &•  d'anni  carco  r 
Quinci  a penfar  ben  la  ragion  ne'nuita  r 
Che  dagirfent  al  citi  uicino  e'I  uarco  r . 
Et  faggio  antiueder  fiala  partita 
EJferne  cara  del  terreno  incarco . 

S 'antiveduto  il finttofiro  ui piace , 

Come  ui  può  II  altrui  dunque  tor  pace  ? 

S # queW anima  /anta  JèriQ affamo' 

Lafciò  Ubera  , £r  lieta  il  mondo  uile  r 
Si  come  quelle  , che  beate  uanno 
A piu  fiabile  uita , & piu  gentile , 

Com'è  l'utile  fitto  fatto  a uoi  danno , 

Che  tenete  in  languir  fèmpre  uno  file  ? 

Vi  anger  farete  altrui  piangendo  tanto  , 
Che  i men forti! di-  uoi  morrai*  di  pianto 
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E t diradi  di  uoi , come  di  quella 

Che  folca  in  marmo  trasformar  la gentèr  - 
O s' aleuti*  altra  di  pietà  tabella  - 

A i no  fri  danni  uolentier  confette \ 

Che  glosserà  fuggir  forila  di  fella  , 

Se  uoi  farete  l'buom  fempre  dolente  ? 

Vota  il  gran  faggio  d’ìtaca  co  fretto  y 
Chiujtgls  occhiar  gli  orecchi, armar f il  petto 


A Itro  non  è languir  , ch’odiar  fe  fte/fo  r ■ 

Et-tor  l'alma  da  pace , Cr  porla  in  guerra  : 

Et  uòlerfi  ueder  fempre  d’apprejfo 
Che'l  camino  a pietate , & gloria  ferra  *■ 

Non  fenato  mar  tir  diuenta  ffeffo 
Ira  r che'l  pojjeffor  uilmente  atterra  i 
E'I  fa  nemico  à Dio  , che  tutte  uede  ? v 
E i dannati  da  lui  ne  pon  far  fede  * 

'•  • '•  . .**•  > 

C vedete  uoi,  che  pietra  per  pietate  - 1 } 

E Uff  e N iobe  fatta , E cuba  cane  ? -1 

Et  tant' altri  mutati  in  ognietate  V • 

Ter  le  troppe  querele  odio fe , &uane$  v" 
Ealfo  fauoleggiar  : per  pena  date 
Eur  quelle  forme  fi  diuerfe , & frane  : ‘ v -V 
Et  fon  faui  languir  la  fate,  duerno,  , - 

Terch  altri  goda  di  lor  pianto  eterno  . . . , V 


S e pietà  foffe  fata , in  miglior  fato ■ r 

Non  m peggior  gir  bauria  formati  ilCith  $•  ’ 
Et  leuats  di  terra • , ò pofi  in  lato, 

V'  nonfoffe  maligno  il  calde  pigiti* 


t *f\  4 
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Otte  le  menti  lor  fora  oblio  nato , . 

Che  pofio  haurebbe  a l’ empie  cure  il  uelo  : 

X) 'un  h uonruiuo  facendo  un  uiuo  augello  , 
Si  fa  l'anima  e'I  còrpo  affai  men  bello  , 

P oca  mercede  con  gran  pena  mifta , 

E7  gùidardon  di  breue  pianto  pio  , ‘ 

Ma  come  poi  di  troppo  il  nome  acquifld 
' Giunge  pena  a merce  l'empio  di/io  . • 

C/n  dell'altrui  morir  troppo  s'aurtfid , 

Tacito  biafma  quel , c'ha  fatto  Dio  ; « 

Ne/’erò  /eg4  il  fpirto  ond'ei  fi  fciolfe , 
Quando* l fuo  il  mondo , e’i  Cie/  ilfuofi  tolfe 

• 

C c/£  #4»4  è lq  doglia , che  ui  tiene 
Di  uojlrapace  indegnamente  fchiua  ; 

Hor  potete  penfar  * iVf fi  conuiene  , 

C/jf  vantiate  eterna  in  uoifi  urna  : 

V aiutate  -di  pianto , 

Ogni  uinù  Raccoglie , e dunque  uiua? 

Che  fi  dee  creder  filtri , poi  eh' in  noi 
Vinta  è ragion  da  gli  auuet fari  fuo  i . 

C he  pur  fapett  a pien  quanto  natura 
D*  vanità  mortai  nemica  fta  : 

C'hauete po/lo  in  CieF.ogh' altra  cura% 
Tèuor  di  quefta  crude l , ebeui  difuia . 
Quant'è  bello  il  tener  V alma  fecura 
Dagli^jfetù,  ch'ai  uer  chiudonla  nidi.  ■ 
Et  di  bella  forteT^a*  or  mando  il  core  » 
Sempre  gradir  quel , che  ne  danno  l'bore  % 

$*»»« 
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F anno  i fabri  del  Ciel  dittino,  falda  * 

C'ha  di  fi  e/o  foaue  alta  durerà, 

Che  nel  ualor  temprata  i petti  /calda -, 

Et  a V ittoria  col  /offrir  gli  annega 
incontra  a colpi  adamantina  , & falda. 
Ogni  faetta  de * nemici  fiel/fa 
R ari  fon  (pei , che  l'hanno  , ma  quei  rari 
Sottragli  Angeli  fuoi fono  à Dio  cari . 

• 

E t uoi  certo  f battete,  ma  ui  [piace 
Che  da  quefti  auucrftrij  ui  difenda  ; 
Imaginando  pur , che'l  trotti  pace 
Col  /gnor  ttoflro  ogn' altro  ben  ui  renda * 
Et  fapete  per  uero , eh' et  noi  tace , 

Come'l  troppo  languir  uofiro  P offenda  , y 
Pianger  lajfate  quelli , a cui  rea  forte x 
fa  bello' l pianto , e'I  procacciar/  morte  „ 

F atto  faggio  piangendo  i furor  fuoi  , 
Varmt  Troiane  Aiace  al  cor / mife  , , 

P tanfi  Lue  celia  degnamente , <y  poi 
Piu  degnamente  ancor  fe/ejfa  anct/e  . 
Neper  uiltate  (h  ragion  molto  puoi 
Amor  finto  di  patria)  fi  ditti/ 

Caio  dii  mondo , diuentaio  /chino 
Vi  ueder  ferua  la  fua  patria  uiuo  . 

P ianfir  mok' altri  t&  fu  fi  bello  il  pianto  , 
Chela  memoria  n’è  gradita  ancora 
Et  jaràfempre  : & / potrà»  dar  uanto  > 
D'tffer  cofa  Immota  t che  non  more  ; 
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Ma  quefio  uofiro  al  mondo  « grane  tanto  9 
Quant'ogn  altra  uoflr'opra  l'innamora  * 
Che  da  aitila  cagion  tenuto  in  ulta t 
^ione  ne  i petti  altrui  doglia  infinita • 

N on  ui  dee  pena  dar , che  morte  acerba 
Vhabbia  tratto  di  uita  empia  mortale  . 

A cui  piu  uiue  piu  dolor  fi  fierba 
Ef  uà  coligli  anni  in  uoi  crefiendo  il  male 
Et  quel , che fiefea  et  Me  dtfacerba 
N on  di fiu  erba  il  tempo  , che  non  uale  r 
C tìì  la  matura  el'a , che  per  fefleffà 
Ogni  ualor  perdendo  al  fin  i'appreffa  • 


m cred'io  ben  , che  piacer  nuovo finta  r 
D *ejjerper  tempo  àt  fommo  ciel /alito  t 
Vedendo  interra  quella  gloria  ff  onta , 
Clrognt  faggio  guerrier  già  fe  a gradito  t 
perche  ogn  anima  altèra  fi  fgomenta 
Che  uede  d tempo  degli  honor  finito  : 

N onfit  ptù>  piu  prouar  quant'altri  uaglia  r 
T ant'iiuinute  ogniiuiltà  s'agguaglia  » 


M orì'e  la  fede  % & lapietate  infiemez 
E / lòr  nemici  hanno  occupato  il  Kegno  ; 
Et  la  cieca  avari tia  afeonde  , & preme 
Ognidì  fio  d'honor  , ch'era  pur  degno .. 
H 'oggi ho»  s' ubbidì fc e , & non  fi  teme  t 
Ch' e idi  fe fie/fo  ogn'huom  fatto  fifiegno 
Et  e nel  terT^o  ciel  (cefo  àSlar  Marte  r 
Cefi ffento  el /picador. dt.fi brillarti  » 
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F u qui  di  qusfii.  ben'  latfomma  intera 

Col  Signor  uoftro  ì borì  con  effo  in  cielo  f •. 
lui  ondo  Jeco  ancor  Ingiuria  uera  *■  7 

Di  quel  ualor , che  non  cangio  mai  pelo « s U 
E t fuffe  amica  a luifrtuna , ò fera , 
Vufempreac(efe(Tbonorato%cU:. 

Quefìo  tutto  ne  manca  , &haucm  fola 
Vi  lui  memoria , O*  ?•/  duale  , . „ 


V ci  col  duol  uojhro , c 'peonie  uoflre  rara  I 

An%i  fole  eccellente  in  terra  bauemo  . 

Et  6e»  che  finn  quefie  dolcà&e  amare , 

Vi  fi  ricco  theforo  alteri  fimo  f 
Che  piu  non  è de  le  fue gemme  il  mare , *'»• 
Ò del  fuo  grido  Arabi  amai  non  feemo  , . 
No»  m'impedir penfier  uago  gentile 
Boi  ciò  parleremo  in  altro  file  « , , 


v>.,  V-'-M" K':  V ;y:< ;-i3 

1 afe  lami  por  Pofcura  nebbia  in  bando , 

C/;e7  dì  ne  toglie  e<r  mofirerem poi' l Sole . 

O mia  folle  credenza , hor  come,  bar  quando 
L'uno  o Poltro  faranle  mie  parolai 
N ontemefPiodi  fempre  fojfpirando  , 

Come  chi  uergognofo  in  fe  fi  dote , 

N o»  mi  uedefii  andar  carco  di  dogi  to', 
ScriZfhauer  fatto , ch'altri  non fi  doglia  . 


9 che  minor  in  uoi  non  fia'l  martire  i 
Èt  ch'io  laffo  n'ha  uro  uergogna  & pena  : 
Ma  non  ne  fio  già  degno  il  bel  defire  r 

C hepien  di  fede  a ragionar  mi  mena  ^ vì 


v w 
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L'h onorala  camion  del  mio  languivi 
L'alma  farà  di  torbida  ferma  . 

V oi  non  poca  mercede  mi  darete , 
'Dandomi  quel , che'n  noi  fi  caro  bautte  -, 


N or  uo  dir  la  ragion , cbe  la  beata 
Anima  fi  per  tempo  al  mondo  tolfi , 

Si  come  fila  a belle  imprefe  nata 
Glorie  infinite  in  poco  /patio  accolfi  ; 
"Perche  da  i molti  bonor  morte  ingannata 
(Che  le  parue  da  uecchio ) il  nodo  fciolfi  « 
Et  cefi  Holfe  Dio  t che  ben  fapea 
Quel , che fiondo  fio  noi  fiffrir  denta  • 


Qjti  mille  cofe  puffo  ; t?  di  quelTuna  ' 

Ch' è pin  grane  ad  ogn'buom  uergo  le  carte 
Ch' et  deueafopportar  fiotto  la  Luna  . 

Et  fino  malgrado  e/fier  del  fallo  a parte 
Onde  molto  potea  diuenir  brutta 
Quella  chiarella , che  da  gli  altri  il  parte 
Lafcerammi  tu  dir  finta  pleiade  r ,v r' 
L'alta  ruina  de  la  nofira  eludei  ~ -• 


I\  io  non  fapeffi  certo  quanto  naie 
Quefio  conforto  eflrento  , tacerei  : 

Ma  perche  quefio  frutto  auanXa  il  male  , 
Porterò  in  luce  igraui  affanni  miei  : 

S'io  bauro  fiil  per  tanti  danni  tale  , 

Ch'io  ne  poffa  parlar  quanto  uorrei , 

Per  fatui  dir fia  benedetto  il  giorno, 
€he'n  citi  fiacefii  o Signor  mio  ritorno . 
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D eh  perche  -al  nafier  tuo  con  piu  gran  fine 
T ebro  non  defli  al  mal  le  t orbi  d'acque  ? 

O pofiia  a quelle  non  larga  [li  d fieno 
Sì , ches'hauejfi  à dir  qui  Rima  giacque  t 
F ria  che  le  rapii  onde  bauefier  pieno 
il  bel  loco  , che  troppo  al  T ebro  piacque  ? 
Stata  Roma  non  forai  O1  fi  pur  fora  t 
Non  barin  utrgognofa  d pianger'hora  , 

L*  antiche  glorie  pe  i nonetti  fiorai 

(Cbi'l  potrà  luto  dir  ? ) perdute  fono  « • 
Camillo  , F abio , 0 di  tal  fama  adorni  , 
Deh  percberalti  non  correfle  alfuono  ? 

Ben  turbo  molto  ofiura  nebbia  i giorni  , 
An%i  I hore  crudei , di  ch'io  ragiono  : 

Ch' una  fulita  rabbia  ordì  quel  danno  , 
Che  dar  deurebbe  a tutta  Italia  affanno  » 

1 

tali  a dico  , che*n  fi  fiefia  ria 
Corfe  incontr'à  fuoi  danni , & pur  gli  mie 
Sì,  c'hor  non  pomo  i buon  trouar  la  uta  , 
Di  rifaldar  la  piaga , che  Vancide . 

Mifera  , che  fi  lieta  effer  folia  , 

H or  piange , & altri  de  fuoi  pianti  ride  , 
Ahi  Tiranni  crudeli , ahi  fere  voglie, 

Bo fiero  almeno  in  voi  foli  le  doglie  *. 

B en fu  auuer fario  quel , che  prima 
L'odio  contra  no  i fiefii  in  cor  ne  pofi . 

Qual  mai  potrà  feemar' piu  forda  lima. 

V aghcfya  in  noi  de  l'honorate  cofe  ? 


J S fi  D E t 

Quinci  e che'l  proprio  bonorpoco  s’efltma  , 

E t par  r che  li  et  o ognuno  fi  ripofe, 

Ne  C altrui  pianto , ahi  folli  a tempi  poi  ■ 
tiange  il  uinto , ct*  chi  uincei  damu  fnoi  . 

J»  erche  tto  io  /coprendo  la  radice 

Dei  nofiri  fcempi , oime , troppo  paltfi  ? 

T aceri  ogrihor  il  piu  chi  piu  ne  dice , 

Tante  la  fomma  de  le  noflre  offefe . 
Torniamo  alcafo  , laffo  oV infelice 
Ha  fatto  il  felici  fimo  paefe 
Che  fu  dato  da  D io  per  capo  al  mondo  , 

H or  non  ha  chi  li  Jia  nel  mal  feconde  • . 

* v v # ■ « ^ i,  ^ ' 

t onera  gente,  & fogni  ualor  nuda  f 
Di  furore  di  fame  al  mondo  nata  , 
Tanto  in  fefirffa , quanto  in  altrui  cruda , 
Dal  comune  languir  fatta  beata  , 

( Hjfer'non  puote  » ch'alma  ittici  fi  chiuda 
Come  Coltre  de  gir  h uomini  creata} 

V affate  l'hlpi  & le  campagne  fcorfe  , 
Che'l  Po  riga  fuperbe  ,al  T ebro  coffe  • 

E t fu  tanta  la  rabbia , ch'era  {prone  , 

Et  la  fame  & la  uuglia  empia  de  Coro, 

• Che  quel  rche  uinto  non  h. iurta  ragione  r 
Vinfe'l  fiero  configlio  di  cofioro  . 

‘ ÌPeJJ'°  auuien  che'n  alta  felua  fuone 

facendo  n quella  bombile  lauoro 
Vento  y c'hor  quefio  f hor  quelTarbor  di  Gii 
Troncando  a terra  con  fuefor\e [mone  t 

Et  poi 
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> t poi  Stridendo  a le  campagne  aperte 
Stella  ogni  pianta , e'n  C iel  le  mandi  a uol • , 
E t d'importuna  poluere  connette 
Lafci  le  uitle  sbigottite  in  duolo  . 

E*  te  nubi  per  dritto  calle  certe 
Scacci  del  fuo  poter  fole  , & a fittolo  , 

Ut  giunga  al  mare , & lo  percuota,  & giri 
Tanto  che  l gran  Nettuno  fe  n'adiri , " 


T al  fu  àt entrar  ne  la  citta  mefchsna , 

La  forXà  , e'I  duol de  la  rabbiofa gente  : 

Et  la  Città  fu  R orna , else  Regina 
Tu  d'vgn' altra  cittade  Jjor'è  niente  : 

Oue  crebbe  la  flirpe  pellegrina , ' 

C'bor  de  gl' antichi  Iunior  , forfè  fi  pente  t 
Roma  fu  quefìa , cime . chi  fio.  che'l  creda  ? ‘ 
Che  fu  di  mojìri  dolor ofa  preda . 

N ebbi  a dal  C iel , poluere , fumo  % & foco 
SuQh  diarmi , fcoppì , & doloro  fi  gridi  % ’ 
Tuga , morte  , ferir  men  crudo  poco  , 

Strane  uoci  dicentt , amidi , amidi  t 
Hauean  fatto  fembiante  il  loco  al  loco , 

Oue  fi  piange  con  eterni  f Iridi , 

Largo  tingendo' l T ebro  , che  fuggiua 
Ratto  uia  piu  che  prima , il  f angue  giua  < 

* \ ' ' ' , V . . 

■ Ojteflo  fu  il  primo  affalto  ; & poi  che  pure 
V in/i  molto  furor  poca  difeft 
Le  barbariche  fchiere  affai  piu  dure  f 
Viijfrf  Hedendo  borriti  l'ardita  imprefd. 
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Ver  eh  e V 'altruutiltk  le  fea  fteure  , 
TLnlraro intente  a la  commune  ojfefa  , 
Quai  bramofi  Leon  , ch'ardenti  uannó 
Ver  fna  fama  finir  con  t'alimi  danno . 

T remo  la  terra  , e'I  ciel  diuenne  ofeuro 
L’arco  , mofirando  , c '7  balenando  freffo 
Spirti  pianger  per  l’acr  uditi  furo . 

Del  mal piet.fi , ch’ei  uedean  fi  ffeffo  : 
Cli  Antri  de ’ colli  ( ah  nuoti o cafo  duro  ) 
Di  firan  rimbombo  ri  fonavo  y & [pejjo 
il  popol  unito  lamentar  s’udia  r 
V urtando  imidia  à chi  fu  morto  pria , 

Q^ualfu  a fentìr  da  là  primiera  etate 
A l'e frema  uecchie^xa  ognun  dolerfi  f 
Seii^altronde  fperar  mai  fteurtate  ; 

Che  da  tanti  au  iter  far  tj  , & fi  diuerfi  ? 

Et  l’antica  , & l’altera  nobiltate 
Con  che  luci  deue a ferua  uederfi  ? - 
Quanti  fur  quei , che  per  piu  degna  forte 
D/ero  a Ce  fiefit  (jy  per  mai  pena)  morte 


A 


quanti  in  quclVhorribilc  momento 
fuggio  l’alma  per  fe  poto  fteura  ? 

Quanti , fur  itali  a pena , à cui  tormento 
Infogno  favellar  pria , che  natura  * 

A quanti  che  fapean  , tolfe  ogni  accento , 
Tttnto  uince’l  penfter  doglia  & paura  ? 
Quanti  pofeia  \ che  fur  di  flirto  priui  t 
Volfer  fuggir , gridando  come  i unti , 

Quifi 
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.Qui  fi  vede  rubar  : quitti  tot  uita  t 

Qua  gir  le  fiamme , & far  paura  al  Sole  . 
Et  la  mi  fera  gente , che  fuggita 
D'ognifuo  batter , de'fuoi  ,di  fe  fi  iole  , 
Et  piu  la  rabbia  de  i nemici  inatta 
Quei  che  drtTfam  a Dio  pianti  & parole , 
Prede , rouine  , O1  morti  empion  le  ftraie , 
Pe  i furti  t & fochi , C?  le  nemiche  fpade  * 

F ebo pietofo  innanzi  tempo  fcefe 
Per  adombrar  lo  Tlratio  in  tonde  fai  fi: 

Ma  niente  al  fin giouo  yche'l  fe p ale fe 
Vinceudio  tal , che  men  di  lui  non  ualfe  f 
T acero  qui  y ch'olirà  luti' altre  ojfefe  t 
D 'ogni  a litui  forno  a l'empie  fere  calfe: 
Quante  Lucrelieftferiro  il  core  , 

Sangue  fregando  t & alma  filtra  houore 

P afiiam  piu  oltra  a cofa , che  leggiero 
Parer  ne  faccia  ogni  narrato  danno , 

Et  minacci  ad  agn'hor'  queflo  hemiJperot 
De  le  ueifdette  , che  di  Dio  fi  fanno  i 
Tra  le  fagrate  uergini  , ch'ai  itero 
Spofo  padre  del  del  fluendo  Hanno  , 

■ F att'a  lui  ddfuo  honor  fi  caro  dono  , 

Quali  uccife  da  quei , quai  ferue  fono  • 

T remo  filo  a penfar  l'horribil  tema  , 
Chebber  le  pure  fempheette  allhora  , 

Et  la  doglia  mortai , uedendo  fecema 
Quella  ,c be'l  fpo/o  lor filo  innamora ,, 


DEL 

Quell' onde  al  mondo  ogni  bell'alma  trema 
E t J astra  ogn altro  ben  denoto  bonora  f 
Imagmando  u tramente  , ch'ella 
'Ve  le  grotte  di  Dio  fia  la  piu  bella . 

i v * ' : "X 

« * - ' 

Qjtel , che  moh'anni  hauean /erbato , tolfe 
Vn  punto  fol'a  l'anime^mefcbme  ì 
Mifere , ah  che  pur  troppo  tl  fen  ft  fciolfe , 
ben  douean  bufar  l' altre  runte , 

0 Dio  t che  Calme  à fi  gran  frati)  uelfe 
Che  la  TiancheX\a  ne  ree  affé  il  fine . 

Qual  fu  a uedere  di  quelle  affitte  molte 
Gir  ferue  a Die  mifer amenti  tolte  ì 

O ut  lafì'to  l' altre  fiorate  genti , 

Che  f tir  tratte  di  una  a i pie  di  Dìo  f ■ 

1 Sacerdoti  fanti , a cut  le  menti 
Tur  fempr'accefc  del  piu  bel  difio  : 

Vederfi  Calme  lorpure  lucenti 
Girfene  ratte' n ciel , colme  d’oblio 

De  i nuout  fiempi  de  le  membra  , ch'elle 
Sprecar , pregi  and' eterne  cofe  belle . 

I fanti  tìali  y cr gli  ornamenti  eletti , 

Ond'a  D io  fi  folea  chieder  mercede  , 

. A quelle  fere  i colli  ornato  , e i petti , 

T'I  capo  y e'I  corpo  tutto  infino  al  piede , 

1 bei  tttnpi  fagrati  a Dio  diletti 
. Ve  i defirier  brutto'l  cibo  , gr  fegno'l  piede 
Et  di  quei  i'udì'1  grido , u s'udia'l  canto  : 
Che  polca  uolt'à  Die  torci  di  pianto , 
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C he  diro  t Ujjo  ? pur  conuìen  y ch'io  dica  z 
S e Ceflremo  uo  dire  di  tutto'l  male . 

Laffo  di  quella  fchiera  à Dio  fi  amica  , 

C h'efauita per  lui  mefie  in  non  cale  ; 

Et  fi  diè  in  pretta  l'empia  turba  antica , 

E t non  fogia  s'a  quefta  nuoua  eguale . 

Et  di  tutt'  altri  fanti  fatto  (opra 

Vi»  non  han  chi  VaccogUa , o chi  la  coprd  , 

• • •* 

E t tu  padre  di  luce  , onde  fi  regge 
Ogni  noflra  Speranza , onde  s'ha  udita 
A cui  non  fi* , ue  fa  chi  fi  p aregge  , 

Altro  che  la  uirtù  compagna  unita  .i 

D/‘  chi  teco  , fr  in  te  pofe  la  legge , 

Ch'a  l' eterno  gioir  C animo  inuita , 

V ofl'afpramente  ojfefo  , fr  tu  ben  fai , 

(Io  no' l fo già)  quanto  f offrir  uorrai . 

*■  > 

N onfu'ltuo  corpo  gloriofo , fr  fartto 

T ratto  da  quei  del fuo  ricetto  fori  ? . 

No»  / ufi  in  me\o  a l'afbre  morti , e'I  pianto 

Diftregialo  dal  barbaro  furore  ? » 

Che  deuea  far  fi  piu  ,s'èfi  fe  tanto  ? 

S'ei potea  torti  uita  , fr  trartil  core , . ^ 

F atto  certo'Vhauria  , folle  che  dico  ? 

Tatto  certo  l'hauria , si  t'è  nimico . 

« 

f nuanci  àgli  occhi  ritornar  mi  peggio 

Le  narrate  miferiei  frodai  pianti  f . < 

Che  le  fpofe  di  Dio  fuggendo  peggio  . ■ 

Van  d*  fuaferuitu  triple  tremanti  t ,-•><  . 


‘ D fi 
Chiudenti  fuo  Signor  V Amato  feggìo , 

Con  gli  honefli  fignfier  leggiadri , £?  fanti  '■  '• 
Tra  le  uergini  eleni , oue  ei  V accoglie  t 
V altri  forbii  nedtndo , le  lor  uoghe , ** 

tv ••  *■-'*; . * i . \ , i • » i .*» 

V edo  nuoiti  martir , ued'ildefio 

Da  far  temer  potendo  i fanti  in  Cielo  : 

Di  trar  di fu  magión per  forila  Dìo 
Et  dargli  & torgli  pofcia'l  mortai  uelo  . 

O difpietato  • empio  peufier  mio , * 

Come  mi  fai  uenir tutto  di gièlo,  ' . ' ’*■  ’ 

Oftra  gente  yèauefla  la  mercede 
E chi  morendoiibertafit  diede  ? * ' '■ 

Qual  uendette  dal  Ciel  uerraii  notali  , 

Che  non  deggiati parer  poche  in  coftoro  ? 

Che  non  han  per /offrir  le  forile  eguali . 

Cwwf  l'h  ebbero  in  far  l'empio  lauoro  * 

O potentia  di  Dioiche  tanto  udii  t ’ * 

Ben  è tolto  di  terra  il  bel  th'cforo  "r'*" 

De'ia  fperan%a  tG>  de  le  fife  campagne , 

O nd'auuteu  f chel  rèo  goda  t el  buon  fi  lagne, 

. i 

S onquefii  i mefi  di  quelVhore  eflreme , 

Che  ne  faranno  udir  Vhorribiljuono  , 

Oue  dee  chiar  ueder  chi  /pera  , o teme  t 
Come  ben  dritte  le  tue  leggi  fono  ? 

E quefta  Tlirpe  del  maluagio  feme  , ’ ’ ‘ v 
Che  fila f and' ogni gratta  di  perdonò  9 J ' 
Calde  cieca  dal  Ciel  ? lajfo  , ch'io  tremo  t V 
D'e/f  r giunto  del  mal  tanto  a Vefiremo . . - 
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D tl  mal,  che  molto  Antiveduto  «enne 
Per  le)  lattee  piangenti , & pe  i rei  legni , 
C he'n  diiter  fi  maniere  tl  del  divenne  , 

Ad!) or  adltor  mo (Ir andò  acceft {degni . 

F.l  col  canto  gli'augelli  , & con  le  penne 
La  nette , e' l giorno  ai  piu  pregiati  ingegni 
Moflrar  futuro  ( ahi  poca  fede  no  fra  ) 
Quel , c'hor  prefetti  e il ferro , eT fuoco  tnojhd 

- 1 -•«.  « j •'  ».  f <,,*  . m ff  • 

B en  uenné'l  Pio  Signor  portando  pace  , - 
P er  difìornarglt  antiveduti  danni  4 
M<*  la  fortuna  altera  , a cui  non  piace  , 

Che  chi  faggio  non  Sfuggagli  affinai  ; 

Clìi  uff  orecchie  a tal , c'hor  teme  , O1  tace 
F uordi fperan^abomai  de  miglior  anni: 
Piange 7 pio  vincitore  , {pnen  fi  gloria  t 
Any  biafma  an\t  a Dio  quefìa  vittoria  , 

G eme poteva  il  Signor  uofiro  a ivo 
Stando  fra  noi , fuggir  cofe  fi  nuove i 
Dunque  battete  di  gioia'l  fpirto  privo  , , . 
Che  di  tal  (orna  fcarco  effer fi  truotie  ? 
baffo  non  fi  ; ne  col  penfier  arrivo 
A veder  , perdi ogn  bora  fi  r biotte 
La  doglia'n  voi , ch'ai  cui  gratin  infimi* 
Render  deurejìe  de  la  fua  partita  , 

" v 

f erche  s'egh  è , dove  mai  fimpre  ingioia  \ 
Stanno  vicine  a Dio  Palme  beate 
Sc'n  queflauita  il  meglio  è , c'buom  fi  moia 
P ria  eh? I mal  pruonide  Pefkema  etate  ; 

«i.  P ìj 
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Si  come  è del  morir  nana  la  noia 
De  l'altrui  fin, ne  fi  può  dir  pietato, 
S'cgli  ha  fuggito  il  gran  publico  danno 
Di  tutta  Italia  , ond'è  fi  lungo  affanno  ; 

S t uoi  uiuéte  in  quefio  flato  rio 

Per  disfogar  il  cor  piangendo  fempre  ; 
Molto  meglio  furia  porre  in  oblio 
Chi  fa  , che'l  cor  per  forTfa  fi  difiempre . 
Ch'e'l  duul , che  in  uoi  di  fe  pafce’l  difio , 
Di  finir  gl' anni  in  fi  dogliofe  tempre , 

Che  fe'l  pianto  lo  fece  cffer  men  greue , 

C erto'l  porlo  in  oblio  fptgner  lo  deue . 

S e quefte  rime  mie  pajfano'l  figno 

De  la  uer'humilità , chieggio  perdono . 
Ben  mi  diie'l penfier , che  troppo  indegno . 
Di  ricordarui  pur  fenTfalto  fono  . 

Copra  le  macchie  del  mio  poco  ingegno 
Di  mia  fede  chiarella , end' io  ragiono  t 
Se  tropp'ajpro  tal'hor  ui  pungo'l  core , 

N on  ua  uiauecchio  mal  fenzg  dolore 

I o procaccio  martir , per  poter  poi 

Tutti  gtigiorni  miei  muermi  in  doglia  , 
Quando  ( fi  come  credo)  udrò , che  uoi 
No»  cacciate  del  cor  bufata  doglia . 

Affai  fin  che  di  me  fi  dica  , i fuoi 


Vie»  mercede  a cofiui  <f eterne  pene  l 
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B tn  potrei  ragionar  del  mio  dolore  : . 

Ma  per  piu  non  poter  dir  , corti' io  foglio . 

A che  pit*  lajfo  , affanni  crefco  al  cuore, 
C'hor  di  mia  tema  fan  doppio  cordogli £ ? 
lo  non  uo  piu  celar  cjueflo  furore , 

A mio  uoler  d'ogni  mio  ben  mi  fpoglio  • 

Di  sì  bella  cagion  sì  bello  e'I  pianto  y 
dte  farà  quello  à me  , eli  ad  altri  io  canto . 


• .-tv  ; » v. ;i.i 
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E la  beltà,  che  Violar- 
la pofiede , 

Si  muo  raggio  in  uoi  Don 
na  riluce , . 

Che  chi  degno  di  quel  ui 
guarda , uede 

Il  nero  fonte  de  telema 
luce  ; 


C he  da  uòflra  ielleT^a  aliando  il  piede 
A la  prima  infinita  fi  conduce  ; 

Et  loffi indo  il  terrea  fiuo  flato  rio  f >• 

l'alma  pura  uolando  unifice  a Dio  . 


• . ti; 


C he  fi  dolce  Jl  mofilra  àgli  occhi  fui 
Il  uòlto  , doue'l  del  fine  gratie  pioue  ; 

Lo  fpirito  (tamor  che  dorme  in  lui , 

V ago  di  quejlo  ben  ft  defila  e mone , 

E gode 


i 


\ 
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E gode  lieto  del  bel.  uifo  altrui 
E l'alma  pafct  di  uagbelfoe  nuoue ; 

Oue , mentre  nel  bel , eh' e in  uoi , li  gira  , 

' Tuffa»  parie  diuin  . tanto  ne  tira  . 

i * •'  -:i  J.'*  * * •*  * 

. . . £ ; ...  . . * 'j 

C om'a  la  uijlà il  (aro  [guardo  è tolto ^ . 

Dentr'à  l'alme  un'imagin  forma-  Amori  ; v 

I magia  bella  , eh' a fimugli  il  uobo  , 

Ch'entro  per  gli  occhi  , & fi  fermio  nel  cuori 
Gentil penfier'è  quel , eh' a te  r inolio  . 

Lieto  s'accende  di  piu  font o ardere  ; . 

Et  te  mirando  , /«»  il  corpo  fiale , 

Vi  piu  beato  Amore  in  gratin  [ale . 

. . ’•  C ; . . ..  > • ; 

N e qui  fi  firma  ancor  queff  alma  uaga  9 
Cbe'n  quante  belle  parti  ba'l  mondo  iuola  ,■ 

Et  di  maggior  Juo  ben  uera  prefaga 
-J,  tutte  i corpi  belli  il  bello  muoia  ; -r 

De  le  uirtù  cPamor  già  [atta  maga  : 

$ Fa  di  mille  bcllelge  bora  una  fola  : 

Le  mira  infieme , e mentre  lor  s'àpprejja, 
D'incredibd  beltade  orna  [e  fiejja . 

I ndi  [ciotta  [olendo  in  miglior  parte 

In  [e  lieta  riuolge  il  [uo  p e tifi  ero  : *•' 

Fede. [orma  to  con  mirabtl'arte 
Di  tutti  i ben  diuifi  un  ben' intero  ; 

Già  di  [e  s'innamora  , e ua  in  dijparte  | 
Da  [ogni  & ombre , s'auuicina  al  nero  , 

"Se  mira  eterna  , e'n  [e  fermata  un  poco. 

Gir  tqfio  brama  in  piu  f. 'elìce  /#co . 

>(.w;  " v‘ -J"  t ai 
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C ofi  con  le  fangaie  in  alto  poggia 

Al  quinto-grado > che  la  guida  al  cielo  • 
lui  quello  intelletto  amico  alloggia , 

Che  et  ogni  ofeurita  le  fquarcia  il  uelo . 
Stende  il  Sol  fopra  lei , /porge  la  pioggia , 
Per  cui  crefce  alia  ^ e non  l’offende  ilgieh  . 
Qui, di  quel  lume  uaga  ella  s’accende , 

Che  f otto  rejla  ofeura , ejoprafplende . 

M a non  sì , che  di  nuouo  ingorda  uoglia 
No»  la  leui  al  fuo  dritto  alto  camino  ; 

E’»  quel  felice  mondo  la  r ac  coglia  , 

C b’è  foto  intelligibile  e diuino  . 

Quiui  del  fuo  terren  tutta  fi  Jfoglia  , 

E uefit  de  t eterno  e pellegrino  j 
E mira  quindi , a fifa  in  alta  cima , 

D 'ogni  cofii,  eh*  è qui  ila  forma  prima  * 

A D/c  quafi  congiunto  anima  bella  ; 

Che  tra  fe  fiejja  è lui  nullo  altro  è hómai  : 
libbra  del  Jommo  ben  fi  uolge  a quella  l; 
Infinita  bontà , th’t  fempre  mai . : ' '' 

Come  nuoua  del  del  beata  fletta 
; Lieta  fi  gode  quelli  eterni  rai  : 
lui  quam’ ella  può  , fatta  felice y 
No»  s ’ erge  in  alto  piu , che  piu  non  lice-, 

,v.;  . J • . > J 

Per  quèfia fiala  al  del  Donna  per  uoì 

Spirto  gentil , mentr’ei  ui guarda  , arriua 
Il  uofhro  lume  può  co  i raggi  fiùoi  ; 

Alma  ofeurit  mortai  fat  bella  e urna  ; 

• ' * • ‘ *'  *.  Celefie 


> 
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Celefle  amar  , di  indi  mouendo  ypuoi 
Vii  pi»  altogioir  guidarne  à riua  : 

E quei  beati , in  cui  da'  fuoi  begli  occhi 
Del  diurno  fplendore  uu  raggio  Rocchi,  •' 

* . ; ‘ • * . . * ‘ * , * 

V oi , che  del  primo  bel  più  eh* altra  mai , 

Nel  tt otto  battete  alta  fembiati^a  imprejfa  ; 
ben  fomigbate  lui , ch'i  uoflri  rat , 

Vi/li  da  uoi , uban  fatto  amar  uoi  (teff  i , ; 

Simile  è il  uojìro  Amor  à quello  affai , 

Com'à  la  fua  beltà  uojlra  s*apprejfa  j ' 

Che  ne  Fe  terno  fuo  primo  di  fio 
Dio  faggio  mojje  amor  nel  bello  iddio  • 

M a non  cornei , che  dopo  il  primo  Amore 
Volte  il  fecondo  h l' altre  cofe  belle  y 
Amando  il  caldo  fecco , e*l  freddo  humorey  * 

No»  g/i  (pitti  e'I  mondo  de  le  (Ielle  » 

. Jtyo»  co/S  «oi  yche  di  uoi  nulla  fuort 
ffcead  amare  o quefie  parti  o quelle  ; 

Va  Stringendo  in  uoi  J ola  un  di  fio  fole 

Terfo  altri  mai  non  gli  allargate  il  uolq* 

. • ....  * 

G he  fe*n  uoi  non  finta  quefio  penfteror 
ber fe  er  to  degno , che  m'amafte  uoit, 

C omangel  puro , che  da  fommo  uerà 
formato  prima  > e quindi  amato  è poi  * . 

Io  quanto,  fon , di  mi  finito  intero 

Cht Palma  cofi  informa  i uoler  fuoi . 

ìlei  uoler  uòfirix e da  quei uita prende ; f 

C&e  aofita  e quatti.' ella  ama, e quanto  intende. 

l’  Tt  r * 

. j 't  * > 

X * " * % (' 

g * 
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E Je  quel  primo  e troppo  Tiretto  fòco  ; 

E chi  ufo  entro  fe  fiefj'o  altrui  non  gioita  ? ' " 

E fcbiuo  d'altro  bel  non  cangia  loco  ; 

E non  Pannina  mai  belleX^a  nuoua  ; 

I nfiammiui  del  mondo  Amore  un  poco  ; 

Del  fecondo  de  fio  uirtii  ui  mitoua . • 

Deh  non  troncate  o donna  a quefto  tale  9 - 
Che  ne  Paniate  a Dio  farete  eguale . 

A t infinita  òofira  aita  boutade 

Si  uol<re  ogtiiun , conta  cagron  fua  prima  t 
M a chi  lungi  da  lei  uU  uerme  cade  , 

E ibi  uola  , coni angelo  a la  cima 
Queflicon  breui , e quei  con  lunghe  Tir  ode 
Gioir  nel  uofh&lume  amando Jlima  ; 

Io  , che  difeofio  h pena  Pali  fendo , 

Mende  gli  altri  gioifeo  r e men  u apprendo  * 

*•  " *'  * \ 7 Y ' , . A » * 

A nXj  non  piu  di  me  fongti  altri  apprejfr 
A l'incffabil  uofha  uirtù  nera  ; 

E*  tanto  manca  a lor , quanto  a me  (leff  * 
Verghe  al  fòmmo  ben  , che. s'ama  efferaf 
Cb'k  bajfa  alma  mortai  non  è concefo 
Kuuici anrf  a tal  boutade  intera  j ^ - 

E da  noi  , quaf'da  infinito  iddio  v- 
Tant't  altri  lonlan  y quanto  fin' io • . ■; ; 

K forfè  ancor  r eh' a me  ire  manca  meno  T.  • ! 

B etiche  lontan  uigiri , egli  altri  intorno  r 
Che  chi  piu  iti  cono  fi  e , e piu  u'e  iti  feno  * 
Vi*  ui  difa  j e me»  tic  refa  adorno . : x) 

lo  fatto 
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U fatto  già  dì  uil fango  terre»»  , 

Cui  poco  chiara  luce  aperfe  il  giorno  ; 

C on  picciol  lume  , c'ho  ne  l'alma  de/lo 
Ben  ch'io  n'apprenda  men  , piu  fatio  te  (lo  « j 


D enne  Valle  percoffe , e i corpi  feri 
Han  forfè  intenerito  il  uoflro  cuore i 
E rompendo  lo  finalto  a i rei  penfieri 
Vatt'han  la  Strada  al  bel  di  fio  iV  Amore . 

, Non  foni' accefe  uoglie  de  i guerrieri 
Ancora  e finte  , an%i  arderan  molt'lme  ; 

Se  la  pietà , che  da'  uoflr' occhi  pioue  , 

A fftgner  il  lor  fuoco  Amor  non  muoue  • 

uefi  con  maggior  furia  k nuoua  guerra  . 
Voglion  tornar  per  finir  l'afpra  lite  : 

M a 'perch'il  Sol  le  fiamme  ha  già  f otterrà  > ~ 
Hdn  le  dure  queflion  lor  differito 
P er fin  eh' a colorar  l'ofcura  terra 
Di  nuouo  fan  da  l'Oriente  ufeite  . 

• I»  tanto  uoi  yfi  al  cor  pietà  ui  jpira  , . 
Tacenafcer  farete  in  grembo  à Vira. 

D*  alto  del  fon  difeefo  in  baffo  loco 

Donne  à uederui , e fon  chiamato  Amore  ; • 
Nacqui  ad  un\parto  col  piacer  col  gioco  i>  , 

Voi  lor  prendete , e me  cacciate  fiore , 

Ne  mi  poff  ) appreffar  con  Strali  o foco , 

0»*è  di  faldo  ghiaccio  armato  il  core  ; 
ben  uifcher%o  nel  fen  , nolo  negli  occhi , 
Ha  no n lèdete  mai . cbc'l  cor  ui  tocchi  j ... 


3 4$  S D E L 
G hi  con  file  mortai  berà  queJPaeqae . 

Di  bere  altr'acque  haurà poi  nona  fete  ? 

M<t  chi  qùcfielaff'atidoberà  l* acque  t f . 

Chvio glt  datò  y non  finirà  piu  fete  • 1 

V acque  , ch'io  gli  darò  tfi  faranno  acque 
D *un  fonte  in  luiycb'eflinguera  la  fete 
- C b'ufiendo  quindi  falir amo  in  u:ta  f 
Oue  morte  non  è , ma  fimpre  uita  . •>  •- 


DI" 


< * * • * • .4. 
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DI  M E S S E R 

fANNIBAL  TOSCO. 


'Alma  mia  fiamma;  * 
p3  S&toJSsI  cui  fi  larga  parte 

f\|  *ece  ^ cte^  aitate  k 

J^j  A quel? antiche  in  quefia  e 

ffSS2PSr®Sl  F amofe  per  fi  degni  & fa 
• crt  inchiofiri :■ 

F A Ccemo  il  pregio  di  Jùe  lode  in  parte 
Con  gli  altri  don  » che  da* fuperni  chiofir»  » . . 
I nfufe  in  lei  la  fua  benigna  (Iella  . 

Per  farlft  fura  ly altre  altiera  & bella» 


A lei , c$e  fot  di  qnefio  o/curo  & uile 
Stcolnofko  è la  gloria  & lo  ftlenlore 
Et  quanto  appardi  bello  & di  gentile  , 
Svio  uien  dal  fio  chiaro  atto  ualore  * . 
Quefia  pernia  deuoto  & quefio  (lille  y 
Gonfiore  y &•  purgo  fil  per  farle  honorem 
Et  difeoprir  a la  futura  et. ite  y 
fjrfte  uirtmi  t & la  fua  gran  teliate  . *- 


r 

f. 

j 

I 


jyo  , DEI 

t per  feguir  sì  glorio  fa  imprefa , 

Po/c/4  eh' amor  mi  fi opre  il  bel  fentìtr 9 t 
Non  febo  o le  frette  in  mìa  dife/a 
Cbicggio  , eh' ad  altri  tanta  aita  diero: 
Ma  del  mio  uiuo  fot  la  chiara  accefa 
Luce , che  del  mio  cor  tiene  t impero  \ 

L ti  prego  fol  che  mi  rifcaldi  il  petto , 
Scioglia  la  lingua , & detti  il  bel  figgetto , 


H altea  già  il  Sol  di fior  vermigli  & gialli 
Ve  freme  parti  a f Oriente  accefe  ; 

EX  le  brine , & le>  ni  urt  i i bei  crtfìatti 
Graui  patio»  da  notti  tempi  off tfc  : 
Quando  per  ampi  & [empitemi  calli  ‘ 
Q uefla  pura  Angioletto  à noi  difeefe  : 
Vie  no  di  dolce  angelica  armonia* 

Con  nulTalme  beate  Scompagni  a » 

• 

fi  ofi  fendendo  giu  dagli  alti  poli* 
Intorno  cinta  di  celefii  ardori  ; 

Dal  primo  eterno  confituri  uolir 
Seco  partir  cantando  i finti  Amorii 
Ex prfa  che  fuor  de  le  tot  fchiert  uoli  r 
Tutta  tornar  de  i piufublimi  honori  * 
E infufi  dentro  al  fio  leggiadro  itelo  „ 

F e la:  terra  piu  bella  affai  del  ciclo,* 


\ -» 


ri  » 


P oi  ch'àie  membra  glorio fi  & ditte 
Contai  fauor  del  citi  Fatma  s'auinfi: 
Coffe  latte  il  S ebetho  Y &•  le  fue  riut 
Coprì  imerMo  h e'a  bei  odor  dipinfe  ; . 


T H O S C Oi  |s  - -1 
E le  file fiamme  eternamente  uiue , 

Somma  a tanto  ualor [ubilo  efiinfe  ; 

E Antipiana  a un  tempo , & M ergtUina  pi 
Siluia  alternar  con  noce  alta  & diut n a ~ ' 

l ndicrefcendo  tal  beltà  le  firge; , ! 

Et  [anta  a lei  uirtute  il  del  de  fina  ;• 

Ghe’chi  una  uolta  fol  la  mira  e feorge  „ 

Sente  far  del  fuo  cor  alta  rapina  ; 

E t poi  dolcelfoa  tal  gli  dona  & porge  r • 

Quejla  piu  che  mortai  Ilice  diurna  ; 

Che  gli  e uita  il  morir , gioia  il  tormento  ^ l 
Et  dtfi  nfibH  fiamma  arde  contento  „ 

Q.  ttefii  è quel  Sol  ; onde  finente Amore 

V ilra  ifuoi  dolci  chiari  accefi  lampi  ? ’ • '* 
Che  pofiid  ouunque  appar  ilfnoJpUndore  r ' 

T ofio  conni entch'ogna Ima  incenda  e auampi £ 
Et  indi  Infitta  forma  in  me\o  il  core  -, 

SenXa  contrailo  alcun  ricena  & fi  ampi  %. 

Et  prenda  qualità  dal  nino  lume - / S 

E in  alto  uolga  ogni  fuo  uilcofiume. 

‘ • . * . , * 

P er  quelle  altiere  & glorio  fi  frale , 

One  fie  f'iejfa  al  fiommo  bene  inula  y 
Guida  co  * raggi  de  Infitta  beliade  • 

Qual  alma  ueggia  errar  per  altra  umì 
Et  chi  una  uolta  ne*  fu  oi. tacci  cade  , 
f>i..fi  bel  notlo  uficir  piu  non  defia  ; . 

T anta  fuor  di  mi  fura  alta  ueglìeTfatf 
A pi  *h,  porge , al  cor  pace  & dolcc/fe. 


3y*y_  v c * . 

S i come  il  Sol , che'l  mondo  tllujlra  & Ztra  K 
Le  tughe  felle  co  i bei  raggi  accende  ; 

E l cprnc  Calme  il  gran  monarca  mix  a , 

Di  gloria  eterna  [ol  beate  rende  t . 

Co/i  dal  fuo  bel  ui/o  , in  cui  s'ammira 
Il  fecol  no/lro  j in  noi  piqué  gr  difcende , 

Va  certe  non  so  , che,  pien  di /alate , 

Che'l  uiiiofgombra  , e honor  defla  & uhtute. 

. • 

A'  me  datjì  che  n el  mio  cor  di/cefo  ^ 

Dt' raggi  /mi  l'alta  uirtù  diurna* 

• Ogni  ut l uoglia  in  bel  difio  s' acce/e  » . f? 

El  fife  Calma  altiera  & pellegrina  j 

Indi  obliando  poi  l'ufate  offefe  % 

Che  per  indegno  affetto  altrui  deflina  * 

Sol  col  bel  raggio  fuo  chiaro  & foaut  > 

Te  dolce  gf  lieue , ogni  mio  amaro  grgraue * 

N 0n  può  fiuet  > come  leggiadra  uoglia 
Arn&fi*ettte  in  gentil  cuor  accenda.  » ; 

Ne  com'à  l'alma  libertatetoglia  : , .. 

El  dolcemente  in  feruitute  renda  t 
Come  leghi  unxuolta  & piu  non  fcioglU 
Come  mai  fempregioui , gyxaxo  offenda*  >. 
Come  per  altro  l'huòm  fe  jteffo  inuole  : 

Chi  mai  non  uide  i rat  del  mip  bel  fòle  % 

“ .*•  * « * ri* 

% • -t 

* ima  che  fama  a l'utùuer/o  defft 

Volto  Motor  y che'l  cielgouema  & muoui  t 
Acciò ehe't mondo  per  piu  gloriahaue/ft 
J&rno  de  Calme  fue  mùrabtl  pruoue  * 

* Co» 


T H Ó S C O.  jfj 
Con  degna  cura  ti  mio  bel  Sol  elejf t v 

Entro  la  mente  fua  diuina  ; dotte 
Ver  ddrte  del  ben  far  ampia  mercede  t 
Le  ferha  ancor  la  piu  beata  fedi . 

I / bel , ctiin  molti  fecali  natura 

Deuea  a m UT  alme  dar  Jparfo  & diutfir. 
In  unraccoljè  con  niirabil  cura 
Et  ne  fe  in  terra  ad  ornò  il  fuo  bel  ufo  j 
Ondi  ella  fe'npuogir  lieta  & filiera  . 
D'hauer  a Val  tre  ogni  fuo  honor  prec  ifo 
Et  fe  fiejfa  gradir  t qual  Dea  mortale  % 
Et  render  grotte  a chi  la  fece  tale* 

E t credo  xche  cercando  intorno  intorna 
Noi»  uide  foura  il corfo  de  le JleUe 
Spirto  piu  degno , odi  piu  luce  adorne y 
T ra  leptu  care  fue  deuote  ancelle  j 
Quando  da  l'alto  fuo  chiaro  foggioma 
L'eterna  cura  à noi  fcoperfe  quelle , 
Colmi  de fuoi  gran  dotti  bricche  tante 
Alme  bellelfce  , ch'io  foffiro  & canto » 


t* 


ì 

A 

* 


. ■ . t : ■ ..p 

N e folti  bel  ; che  fuor fi  mira  & /copre , 

Di  ch'ella  il  Ufo  mofira , imperla , e' n fora  j 
Ma  quelle , ch'entro  a fe  na fonde  & copre 
R are  uirtù , che'l  mondo  inchina  e adora  ; 

G afii  de  fri , alti  penfieri  : ond'oprt . 

Sàura  l'hùmanè  guifè  efcono  fuor à , 

Ean  de  fuo  pregi  il  fecol  uofiro  adorno  » 
Ciotta  a fe  fiejfa , a l' alte  inuidia  e fior  nb 


fS 


■ 


3H  DEL 
uefla , piu  ch'ultra  mai  , fontana  &rar*  , 
Sgombra  ogni  uan  da  fi  cicco' defio  , 

Et  la  fua  pura  mente  orna  & rischiara 
Vi  quel  uiuo  fplendor  y ond'ella  ufiio ; 

Et  per  fi  Sleffafar  beata  & chiara 

Ogni  cura  mortai  pon  in  oblio 

Et  de  fino  bei  penfier  [alita  in  cima  ' 

Lieta  contempla  l'alta  cagiott  prima  . 

' ‘ ’ ' ' . 

" f -*V-  .A  4 ' v l *V,  . t ^ * f r*  | ^ 

Vacofi  bei  penfier  fiublimi  £r  faggi 

Incontra  Amor  non  men ficura  riede , t 

Che  Carmi  fue  non  le  pon  far  oltraggi  ; ; • 

Nc  ìlei  fuo  cor  none  amorofe  prede  j 
A nifi  infiammata  da' fttperni  raggi 
Riceve  in  fi , corni  in  fua  propria  fède ; 

Con  le  bell* opre  fue  cafie  & pudiche  ' 

In  perpetua  union , le  due  nemiche . ^ 

• . ~ , , Ji*'» 

K e credo , là  piu'  degna  & nobil  alma 
Hoggi  su  in  del  maggior  beltadeuefia  i 
Nf  quella  chiara , &•  honorata  palma . 

Meni  di  ben  oprar , fi  come  quefia  ; ^ 

Ófiura  t' altre  gloriofa , & alma , 

Sempre  àValto  fattor  veloce  & defira  ; - 
Acce  fa  dentro  de  reterno  %elo  fì  * V 
« Voice  foco  d*Amor , lume  del  cielà . 

N e mal  piu  bella  o piu  leggiadra  Donna  v 
E ormar o infiemc  il  del. natura' , (£7*  arte  ; 

Che  fufle  al  fi  col  no fbro  alta  colonna  , 
pel  ben  j che  Diofia  noi  dona  <&  comparte  ; 

N e in 


THOKO.  jjf  . 

Ne  in  cui  rara  uirtù  tanto  s'indonna  r * 
Si  uede  in  pietra , in  bei  colori , in  edite  ; 

Se  non  cjuelFuna , che  l eterno  Amore 
Chi  ufi  in  fe  faina  r&  lasso  il  pnnfo  errore* 

* 'v  » 

H t pofeia , ch'à  formar  cefi  bel  uelcr  ' 

Ogni  lorfos  “Zjs  > ogni  lor  Jìstdio  a pressa?',-  . - 
Pofer per  farfi  honor  natura  e il  cielo  ; -«•- 

Ex  V adornar  d'egni  cccellentia  nona  • 

Ancor  demano  con  piti  caldo  \elo  ; i 

Accio  adorarla  ogn  altra  età  fi  mona  ; 

Serbar  chi  con  dissina  Q>  chiara  Infiorisi  v.  » , 
Teff  e deghhon  or  ftsoi  lunga  memoria,  i 

.* 

C he  quando giunta  di fua  aita  al  fógna  Z 

Puff  e : &,  lo flirto  dal  bel  nodo  feioìto  i> 

Lieto  uolanao  nel fupemo  regno, 

Tra  ? anime  beate , onde  fu  tolto  , . 

il  fuo  bel  uome  di  morir  indegno  f 
N el  cieco  eterno  oblio  non  foffe  inuclto  r 
M<*  da  fama  immortai  tseloce  & defio • ’ , 
Sempre  ttolaffc  in  (putì  bel  clima  e in  quefl't  ,- 

O' far , fer  adempir  fise  glorie  a pieno  , 

Ch'à  le  bellel^efue  diurne  &•  none j v. 

L'aura  ustal  mai  non  ueniffe  meno  ; 

Ex  rio  dejìi n non  le  mlgeffe  altroue  : 1 , 4 

Ef  tanto  hauejfc  il  del  chiaro  & fèrenoi- 
Ex  fi  corte  fe  fommo  eterno  Cioue  ; 

Che  cofi  bella  » olirà  l'Immane  tempre , 

Sieff  e immortala  tra  noi  tutta  femprr,. 


3f<r  DEI 

N e mai  volger  di  trmpo  o di  pianeta , 
ftfjè  dt  lei , come  de  V altre  fiempio  } 

N t la  futura  età , eh' altiera  & luto 
hfl'erporia  ^fol  del fuo.uiuo  effimpio , 
tuffo  priva  : an%i  finga  alcuna  meta 
Sacrajfe , come  a Numi  altari , C?  tempio fr 
Et  noti  le  porgejfe  in  uocifie , 

Ne  le  fortune  fut  gioconde  rie . 

• * t • T • *)  ; _ ikt. 

v *,  - « • 

TR  or  fe  t ingegno  mio  terreno  & urte  ‘ 

D4/  foggetto  diurno  è ojfefo  alquanto  ; 

Onde  cantando  con  negletto  Siile , 

No»  ni  rajfempio  bel  Idolo  furto  ; 

Che  la  fe  foura  Vallre  alma , & gentile  , 

Tu  troppo  intento  à la  bell'opra  tanto 
Alto  mio  tefj'endo  il  mio  foftegno  , 
Ch'auango  fe  medtfmo  , & pafio  il  fogno  * 


1 


AM 
HIE 

Beniuien^Fiorcntino. 
ALL’ILLVST.  S.  CONTE 

Nicolò  Vice< 

Correggi^ 


£ 


I A lieta  al  nono  del  la 
bella  aurora , 

Dal  balton  d’ Oriente  fi/ 
moflraua , 

H i fuoi  biondi  capei-, ch'ai  . 
Ibor  ne  indora 


indora 

''<!  Al  nino  freccino  del  fu* 
padre  crnaua,  ' v V 
Del  padre  fuo  ,ne  i cui  begli  occhi  atthorà 
lieta  mirando  il  fuo  color  cangiaua  , 

Tal  che  dipojle  le  purpuree  uefle 

Del paterno  frlendor  s' adorna  uefle. 


Q uando  de  fio  al  fu  ondi  alcuno  uccello  , 
Che  con  fuoi  dolci  canti  il  Sol  ne  alletta 
leuai poggiando  un  lieto  monticalo  , 

C he  non  moltolontan  di  fiefea  herbetta  ) 


■>1 
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Cinto  da  tonde  et  un  bélfiumiccHo 
V albeggia  s & chiude  una  gentil  uolletta ; 
Ch'ai  motto  fol  le  fue gemmiti  ritte 
Spiegando  fetnpre  t in  uerde  fpoglieuiue  » 

J n werr/i /foglie  , onde  di  piu  colori 
Dipinto  fjdeiidf  un  rugiad ofo  Melo  , 

Che  difiefche  ombre , e di  perpetui  fiori 

' Gk t le  fue  man  tejfea  natura  e'Uielo , 
Onde  hor  dagli  occhi , hor  dafioui  odori 
Ch'indi  rejpiran  con  fi  dolce  Zjlo 
Portato , uerfo  il  bel  monte  afe  end  ea , 

Che  del  grato  falir  non  mi  accorge  a. 


£ rmfdUndo  già  in  parte  arriuato , 

Dotte  la  cima  fua  fiorila  , e lieta 

XU'io  , che  tutto  il  bel  uolto  cangiato  . . 

■ A l mio  Jpccchio  hauea  del  gran  pianeta 
Eia  apparito  il  giorno  accompagnato 
D 'ogni  Uiiti  l'aura  dolce  & (pietà 

Precetta  ali  rugiada  i fiori , 0“  l birba  « 

Che  la  ncua  fi  agio»  produce  grferba  • 

• * ^ ■ V ••iv-V 


M entri  che  pe'l  bel  monte , come  ho  detto 
Solo  fia  V herbe  , Cr  por  penfofo  erraua , 

Hor  (juvfia  ombrojh  tomba , hor  quel  bofèheUo 
D'uno  in  altro  piacer  cercando  andana , 

No»  pero  àgli  occhi  il  lor  proprio  diletta  • 

Ne  a le  orecchie  il  fuà  piacer  negaua  ? . . . • . 
Perche  la  dolce  uifla  pafeea  quelli , 

E quefte  il  fuon  degli  amorofi  augelli , 


benivi'enì.  $y*'  £ 

I l dolce  fuon , che  affai  piu  grato , gr  //rt# 
Taceail  camin , mentre  contento  giu  a 
Ver  un  uago  fender , che  in  piu  fecreto 
Loco  a man  diritta t in  un  bel  fen  derma 
Che  fa  due  altri  morti  ombrofo  quel* 

Giace  toue  forfè  amor  fuoi  lacci  ordina  . • 
Con  Calme  man  della  mia  donna  il  giorno , 
Che  co*  fuoi  biondi  crin  mio  cor  legamo  • 

T rad  uago  feno  r&  le  fuperbe  (palle  r 

Ve  gli  alti  morti , che  coronan  quello  , 

Va  meUffa  cofla  ne  Vomito  fa  ualle  ' 

Cade  d'un  uiuo  [affo  un  fumi  cello , . . 

ìndi  le  bianche  fue  uermiglic  & giallo 
BJue [correndo  al  nitido  rnfcello , ■ 

Tra  C herbe  e fiorinuerfoil  pian  difendè 
Col  corfo , che  lo  auolge  & poco  pendo  - 

D al  grato  fuon  della  fefca  acqua  & uit4  ' ' f 
M oijjo  y & con  ienti  pafi  fluitando 
Quella  che  inaridì  gli  occhi  mci  fuggitoti 
Tra  l’herbe  t fior  foauemente  errando 
V erbreue  (patio  hauea  Carnata  riua 
Volta . con  Conde  ^ite  fugaci , quando  ' 
Ventenni  f opra  un  prato  ombrofo , Merde 9 V 

Oue  il  fefio  rufccl  fuo  corfo  perde  » 

I o non  fio  fe  alcun  mai , ne  Lia  quel  giorno 
Che  4 bei  raggi  d*am  or  uodria  fue  uefpi  9 
Vide  un  fi  uago  & gentil  prato  adorno  } 
D’acque  f d'ardor  \di  toccai , di  uerdi  ceffi  : 


*4 


(i 


DEL 


f ""  ..  ” ‘7  TTT 

Mentre  il  bel  cerchio  fi  te  fleti  (Cintomi  5 
A i biondi  fuoi  capei  dorati  <$•  crefpi , 
Che  qualunque  penfar  fi  pub  piu  beh  <* 
Seria  fi  a brutto  a paragon  di  quello  * 


V 


*T: 


I folti  pini , tf&ef* , & fi*ggi  -■ 

V;i  cerchio , »/*4  corona  ombro  fa 
Tal  che  del  Sole  à piu  cocenti  raggi 
La  nuda  terra  al  fito  caldo  era  ajcoja 
Tra  i uerdi  bronchi &gli  arbofcei  fel*aggi  . 
Lieta  col  gefiolm  in  ridea  la  rafia  , 

E t l'herba  piena  di  mille  colori 
M ouea  fidando  al  del  fiaui  odori  • 


*■*  V 

S urgea  nel  meXo  del  bel  prato  adomo , 
Chiara  fontana  di  liquido  argento , 

Di  uarie  piante  circondata  intorno , . . 
E da*  fuoi  rami  refiiraua  un  vento , 

Che  di  fiorrendo  l'uno  & l'altro  corno 
Tacean  le  fonie  picciol  movimento^ 

E un  dolce  fuon  ufcia  da  i rami  ombrofi  9 
De  uari  ucce i ne  le  lor fronde  afcofi  *. 


4 


ui  fiauemente  Filomena  t * 

Piaqgea.  cantando  il  fitto  infelice  fiato , 
Er4  di  vaghi  accenti  intorno  piena 
VombroJa  filua  , che  circonda  il  prato . 
Ne  loutan  molto  da  Calpejhra  u.en4 
Si  vede  il  monte  fin  al  del  levato 
Che  n fonar  fiacca  tutta  la  valle , 


vJ 


1 •:  >i 
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Per  Eco  bottatrice  d Ufuefialle  . 

14  Al'ondc , ‘ 


/ 
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N cltugo  figlio  de  V ombra  fi  fonte  , 

Non  ty i ancor  difcefi  alcun  paflore  f 
Le  pecorelle  pafc  iute  nel  monte 
Non  fero  a l' acque  mai  cangiar  colore , 

L 'herbe  ch'intorn  oui  rifurgon  pronte , 

Son  nutricate  dal  prò  fiimo  humore , 

Et  la  dolce  ombra , cbe'l  bel  fonte  imbratta , 
Raggiar  non  laffa  mai  ne  Sol , ne  Luna , 

! 

L*  aura  fiaue , il  fuon  de  li  arbofceUi  : 

E il  mormorar  de  le  uiue  onde  , e il  canto 
Di  tanti , & fi  diuerfny  uagbi  uccelli  t 
Et  piu  di  Filomela  il  dolce  piànto , 

V ombro  fa  felua  , £7*  mille  ornati , & belli , 
Fioretti , e l'berbe , egli  odor  grati , in  tanto . 
V tacer  Iettata  banca  la  mente  mia , 

Ch* era  come  buon» , che  fe  medeimo  oblia  • 

e ■ m 

entre  che  gli  occhi  giu  nel  chiaro  finto 
Volti  tenea  fopra  le  luci  d'onde , 

Subito  dritta  riletta!  le  fonte , 

Da  la  dolce  armonia  di  piu  gioconde 
Noto  inni  tato , & fitto  il  uago  monte  t 
Zorfier  le  luci  al  dolce  ftol feconde , 
la  doue  V acqua  del  bel  poggio  fende  f * 

It  queta  ingrato  pelago fi  e fende . 

itti  cantando  fola  fi  fidea , 
ra  l'berbe  g?  fior  leggiadra  & bella  donna 
V cimbra,  , che  da  rami  difendea  , 

'un  ncr de  lauro  che  ficea  colonna . . 


A fuoi  bei  fianchi , & ella  fi  tejfea 
Di  fior , che  ricoprian  fua  bianca  gonna t , 
y aga ghirlanda  di  nouella  fi’onde 
Ver  adornarne  le  fue  chiome  bionde  , t , 

A l dolce  fuon  de gftdmoro fi  decenti: 

Che  dal  bel  fonte  udir  poteUnfi  a pena  , . 

Se  non  che  gli  occhi , e difiofi , e intenti  - . 
Orecchi  con  fo  inditfj  a lor  ben  mena  , 

‘ $' inchinati  del , naturargli  elemento 

E l'aria  piu  che  mai  lieta  , &ferena 
Var  che  con  taffilentio  il  canto  accaglia . ; } 

Che  non  fi  uede  in  ramo  mouer  foglia , » 

*N  on  menoal  fuoii  della  celefìe  nota  . 

Cedono  i monti , & con  le  (due  ombro  fi 
Le  incolte  fi  er evalioni  te  e di  note , * 

Gli  arbori  acqueti  uccei,  lepiaggie  hcrbofet 
Et  ciò  clfé  dentro  a le  tonanti  ruote , 

E di  fuor  uiue  , ond'io  da  le  amorojè 
Labbra  pendendo  a la  dolce  ombra  accolto 
D 'una  fiottdofa  Quercia  il  canto  afcolto . 

% ■ 7 ' ’ V. 

B enne  fea  tefiimon  la  terra  e l cielo  » 

Che  iui  f off  e preferite  il  lor  Signore , 

M a gli  occhi  infermi , e dal  corporeo  ueh  * 

C hi  ufi  , ueder  non  pon  l'alto  jplendore  » 

M4  ben  arder  d'un .huouo  ardente  \elo , • * 

p 'un  nuouo  foco  tedi  dolcetta  il  core  9 
Il  cor  , che  allhor  mirabilmente  oc  cefi,.  • 

Si  ìUua  intento , Tluptdp  , Crfifiefi  • . • 


-*  ->S* 
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' dal  cafro  fuo  le  ardenti  cìglia  , . 

ue  le  orécchie  il  u oglie  a terra  inchina  , 

de , he  manto  ha  quel  di  marauigtià  *» 

l'canto  , che  di  fua  beltà  diurna  i c- 

de  conuerfa  Ingemmata  briglia 

■fo  la  terra  ì fuoi  corfter  declina  : , . ■ 

terra  che  in  uirtù  del  gran  pianeta 

nife  U dì  di  doppi  Jflendor  lieta  < 

. ’i 

va  il  cìel  -,  & la  frefca  aura  intorno , • i 

fa  fonti  emente fi  uolgea  y ’ ; 

uiuó  fidi  quei  begli  occhi  il  giórno  : 

fuo  dolce  girar  uirtù  prendea  , . _* 

tu  che  fopra  il  gentil  prato  adorno 
t*e  ambrofa  & nettare  Jpargea.t  : 

le  di  uaghi  fiori  & uanj flutti 
arbor  contenti  allhor  fi  uejlian  tutti , 


* aer  conuerfo  in  pioggia  d'oro 

:qndea  in  meì(o  a l'ho  notato  grembo  : 

dct  rami  di  quel  fiacre  alloro 

ìaui  fior , piatendo  un  grato  nembo  t - 

il  fopra  i biondi  cria  come  infra  loro 

iron  rqUal fu  l'uno  l'altro  lembo  . 

'.ano  allhora , & qual  con  dolce  errore , ' 
indo  patrea  dir}quì\regna  Amore , . •» 


tire  intenti  allhor  nel  diuin  fole  • l 
toi  begli  occhi  in  nan  gli  occhi  miei  infer- 
[otesrti  orecchi  al  fuon  de  le  bar  ole  • ( mi 


i 


J 
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\dir  partami  aBhor cfci’f  [ito  he n itole + 

C/;i  cm4  brama  con  fuoi  do»  piacenti*  *.  -i 

Confuoi  penfier , del  mio  felice  aniore  * < 

S’ infiammi , <jr  w*i*  w apprefenti  il  con . J 

V- v 

V «»/*«  <*  me  ubi  che  da  Tempio  &gfit*e, 

E afcio  incuruapdo  ripiegate  a terra , 

Che  qual  ritorna  a me  non  pur  ricette 

Eterna  pace  per  dannofa  guerra  , 

yiatanto  il  giogo  mio  foaue,&  lene 

H 4 £M/o  il  nodo  fuo  , w«c«  ^/crf4  , \ 

Ex  lieta  in  cambio  al  fuo  piu  caro  , dono  * 

Co»  mirabil  piacer  mejle/f t dono  * 

. 

t o , come  quel , c&«  w*  tuttà  è uolto 
Dierto  a quel  primo  ben  che'l  cor  uaneggia  , : 

Et  mentre  ch'tn  lei  fguardo  e'l  canto  afcolto  , 

Com'io  la  fenta  e la  comprenda , & ueggia , 

Lei  fola  il  fa  , che  col  fuo  chiaro  uolto  $ ■ 

1 1 cor  c'hor  dietro  i fuo  i danni  uautggia  f 
He  ajfonfe  al  fonte  il  dì  d'egri  belU%&  ' 

Inebriato  de  la  fua  dolcetyt* 

2 optr  me  non  fo  ben  fe'l  flto  JpUndore 
La  fua  beltà  con  quefli  occhi  feorgea , 

Et  fe  per  quefle  inferme  orecchie  al  core  a 
La  incomprenftbil  fua  uoce  feendea , 

O fe  pur  l 'un  & l'altro  officio  a more  , > ' * 

Sen\a  ijlromento  human  tu  i corfacea  » 

Qual  fe  meco  era  fo  feda  me  diuifo  > 

-V  Hon  fo  % ma  arto  il  dì  fui»  paratifo , . >■ 

■A  ,,  « lofi  * ; 


J 


BENIVIENI.  Jtff 

0 ma  <pando  il  nùfer  cor  piu  intefo 

1 diuin  Molto  fuo  tutto  pendea  * ■ 

n c'hor  da  quejìo  t hor  da  quel  ramo  ojfefo  ^ 
ìccIjìo  & l'orecchio  il  fuo  termi n perde. I 
» Molte  f\ iti  dal  dolce  fuon  fijpefo  , 
e ad  hor  dd  hor  le  orecchie  mi  pafiea  • , y 

un'altra  noce , i/’mo  concetto  humano  ,v 
« y*  finita  da  la  ftnifira  mano  . - • 

'4»/0  0rd  il  piacer , ch'ai  primo  obietto  . - 
pitia  il  cor  eh' ogn' altra  noce  aUhora  * 4 

tantuuque piu  foaue  hauea  in  di [petto*  : 
t non  fapeua  il  cor  mio  cieco  ancora  * *.  4 
Mote , 4/71  laffo , «7»?/ yòyf*  il  fuo  difetto , 

'.ntre  ch'ai  nuouo  fuon  porgea  talhora  « ■;  j ..  * 
\recchie , fi  ancor  ben  mi  raccordo  , 
tanto  mi  fora  il  dì  Stupido , O* y2r<fo  • 

• • v •'  ‘ 

:he  non  prima  il  cor  te  orecchi  porfit  # • 

la  dolce  armonia  del  nuouo  canto , - - . , -4 
et  occhio  infermo  ancor  non  fe  n'accorfe  , * 
rfo  quel  loco  dtclinaua  alquanto  t . . : . -si 

ut  una  donna  in  su  la  riua  fcorfe , 
un  fi  unticci , qual già  fet del  mio pianto*  ^ 
tggior,  ne  prima  a miei  infermi  occhi  appar 
t efia  t che  quella  fubito  dtfparfe . 

la , <7»<rJ/4 , che  fol  polca  quel  giorno# 
dal  pio  fol  di  fua  felice  ( Iella , 
in  torce  gli  occhi  al  fio  dolce  foggiornoi 
fui  porto  condur  mia  namctlla , , . *v- 

o.  <* 


f 
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Quella  , o/me  c/eto , <t/  cui  bel  uolto-adornò , . ’ 
V' ogni  beltà  mirando  fi  fa  belili  ■ 
jCiafcuna  alma  gentil  che  sinamera , J 

De  la  fua  faccia  nobile  gy  decora . - ‘ J1 

•“  • . t? 

• - • \ • % - • *•»•** 

. • . ' *V 

jC  ofi  del  primo  \mcrV ultimo  fatto  ~~  f 

JPerfi  5 o/me  /<j/7ò  . & quel  diedi  in  oblio 
E al  nono  fot  di  quei  begli  cechi  in  tutto  , 
AÙbora  confecrai  mio  iian  difio  , 

E il  avito  che  mai  poi  di  pianto  afe  tutto  , * 

Tu  , moflra  in  tefliman  de  l’errormio 
Sopra  la  fonte  a quei  che  legger  fatino  , 

La  mia  pena , il  mio  mal  deferitto  , e il  dannò* 

* • ‘i  - 

E oi  ch'io  fui  tutto  in  quella  parte  uolto 

Dó«e  la  nona  donna  irli  occhi . e*/  core  ’ 

Ò / . . v * * . 

TraduJJc  in  fe  dal  primo  diuìn  uolto , * * 

Che  del  adorna  fol  col  fuo  Jplendore } 

E il  cor  piu  ch'alcunmai  ùbero  è fciclto 
Ne/ primo,  fguardo per  le  man  di  amore  y 
Mi  cinfe  quefla  mia  nona  Sirena , 

D 'una  afpra  e iniifjolubile  catena . • 

, . * » - ; • V 

» - « 

E lldfe'ngìa  fopra  d'amata  gy  uiua  , 

.H erba  cantando  al  dolce  fuon  de  rende  . 

Del  uago  fiume , gy  fin  dà  Patta  ritta 
E che  al  fuo  canto  plàcido  riffende  , 

Et  nuoue  reti  a ’ ciechi  a manti  ordinai  ; 

Vi  uarij  fiori , e dt  caduche  fioitde 

De  qaai  non  pure  hauea  lo  eburneo  ferto  ; ' ' * 

Ma  lauree  chiome,?  il  gre  bit  'adornò,  & 

, r ~ c ^ Intorno  < 

À 


BE  NI  VIE  Nf.  $6?.  ' 

rm>  a quelle  inf  abili  ,£rgioco[è  - 
orbe  /ibernando  di  lafcitti  Amori 
uni  box  da  i uerdi  colli  , hor  da  Cherbofe 
iàgvieoniiuflra  a la  dolce  opra  i fiori  , . ; 

[ual  ne'  begli  occhi , qual  ne  le  ue7f$pfe , 
te  labbra  , ù fonnafeofti  no  fri  cori,, 
lual  { otto  no  un , & uaga  [foglia  occulta 
/ arco  j£r  gli  JlrdìO‘  quefìo  & quello  infoìtà» 

raui  alcun  , che  fol-drfuoi-capcUi 
T ejjea  le  corde , onde  poi  Carco  tende  , r 
E tal  ch'ai  fol  di  [noi  Iteti  occhi  belli 
Qhflrali  indora , & l*  fot  foci  incende ; . 

Co  figli  intiumer abili  fratelli , 

C hi  femina  Ciuf  di  e , £r  lacci  blende  ; 

Chi  notte  reti  con  ifla  bil  mani 
T effe  fol  di  penfier  follaci , & nani  • ^ 

. • .*  . t 

t » * \ ’ •'  . • 

l • entre  cheT  cieco  cor  tutto  pendea 
V o Ito  in  Cùfici , che  mal  pei  foo  ben  prefe  j 
Houa  turba  di  Amori  difeendea  , . 

Da [noi  begli  occhi  in  irte  con  Cale  tefe , 

\n  me , di  cui  ciafcun  già  fatto  hauea  . 

Di  acuti  frali , e di  focclle  accefe , 

Nomo  bersaglio  del  già  morto  core 

Trionfar  nidi  in  quei  begli  occhi  amore . 

: ‘ • 

A mor  ,fotto  il  cui  ingiufo  , & cicco  f ena 
Militali  °li  ahi  faretrati  arcieri , 

E i cht’l  uinto  mio  cor  coufufo  , & pieno  * , 

Vi  infelici  ffoperhi*  t?  uan  putiferi.,  , t • 

...  i.  CL  “H  ' 


E 1 

D/è  in  preda  il  giorno  al  bri  volto  ferino , 

Al  uolto , onde  i miei  ciechi  defivi 
Conuienfi  al  fol  di  lor  fatale  fella. 

Ne  dolci  ampie ft  m infiammar  di  quella  . 

. * . > . . * ,,  , j i e1' 

8 tanto , ahi  lajfo  , al  cieco  mio  cor  pi  acquo  : 

L'improbo  & uan  dfio , fallace , e folto  , 

Che  alUìor  mimo  fi  a bandonando  Vaccate  9 
De  V ingrato  fuofren  tirato , O uolto  9. 

M a come  le fui  prejf  o ella ft  tacque , 

Et  forridendo  allhor  dentro  al  mto  volto  9 
Del  fuo  uel  prefò  l'uno  & l'altro  lembo 
Mi  fparfe  tutti  i fior  , cIh  l'bauea  iti  grembo, 

N e prima , oime  infelice , auido  , e infarto , 

Cor  che  ardi  fi  quel  di  darti  a quella  9 
In  me  i fuoi  vaghi  fior  la  eburnea  mano 
Scoffe  , che'l  uolto  inferno  , & la  fauella  , 
Cangiai  in  un  puntote  il  mifer  corpo  humanos, 
In  B rutta  fiera  , e troppo  iniqua , & fella  % 

* O nd'io  divenni  d'huom  libero  & fciolto 
\na  Leonia  leggiadretta  molto  • 

I thaueua  tutta  già  la  curva  faccia , 

Qual  fublime portar  foleua  al  cielo  , 

Eiegaia  a terra  9&le  marmoree  braccia  9 
Si  riuefian  di  maculo  fo  pelo  . 

Con  lequalpofcia  il  brutto  corpo  allaccia  9 - * 

La  terra  & nudo  al  uento  , al  caldo  , al  gelo  t 
Con  Volare  fere  , & non  fetida  timore , • 
fiangea  ne  i bojchi  il  mia  infelice  amore . 


E ran 
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tn  grd  a terra  le  falcate  mani > 

Cadute  ; t dentro  il  maculofo  petto . 

Tiuean  pur  laffe , ancor  miei penfter  nani 
Se  mi  accorata  del  mal  cangiato  affretto 
Zbe  i miei  ciechi  dejìr  fallaci , e tafani 
gì inoli  i tutti  nel  fatai  mio  obietto , ^ 

M i tranjfrortauan  fotta  cura  alcuna 
Del  rmfer  cor  youer  de  la  fortuna, 

•4  ' * ' •*  V • * ” **** 

0 era  in  parte  già  eli ambo  le  braccia  « 

A l niueo  collo  fuo  uolte  eftendea , 

Quando  conuerfa  la  purpurea  faccia  , ;i 
I>4  me  con  lieue  corfo fi  togliea  *.  ».  ìv. 

D4  un  che  dietro  aCinfelice  caccidy 
Cliamor  con  le  fuefact  mifeorgea 
M»  dejfe  alUior  fopra  ogni  mio  penfter 0 *> 
fn  feguitar  coflei  pronto  , e f leggiero* 


C ol? fi  frarte  il  barbaro  ueloce  v ; ^ . 

Al  difetto  fuon  della  trombetta  1 

Coffe  parte  al  diferrar  la  noce  , . > 

Da  la  tremante  corda  li  fuetto, 

Cofe  figge  la  nane  in  porto  , & foce , 

Co’l  uento  in  poppa  da'  nemici  Tbrctta  , . ^ 

Co ft  dinaoXj  il  Sol  l'aere  pregno , 

Come  lei  me  de  la  fuafugga  indegno  ^ ^ 

• * . .> 


3 thtfuggiua  ^iodietroafuoipafeìi  ? 
Co»  l’ali  del  difeo  co  i piè  d i amore  , 

. f ralherbe , e i fior  , fia duri  fierpi&fafli. 
Spremuta  il  corjp  mio  ^ma^per  timore  * ,v. 


370  ' • DEL 

Che  lei  forfè  fuggendo  non  c<t/caf?i\  ^ 

M*  ritardava } & con pietofi  core , ' ' 1 ' 

D irtrh  parca , ahi  perche  non  riguardi 
T e ShflJ  te$i  corfo  mio  fa  ancor  pia  tardi  f " 

5*  11 

s < V * v*  v • » • 

I o credo  ben  cheU  gtoiofafibierOr  t 

Dei  fareirati  are  ter  che  fempre  intorni  . . 
Volando  a quella  al  fuggir  ptu  le^geret  y 
Che  leue  uento  la  facean  quel  vi  orno , 

E di  me  d'huom  cónuerjb  in  frana  ferà"  ' ‘ 
Da  quefia  tutarertrdel  per  piu  miS (corno  - L 
De  i traformati  miei  di formi , & brutti  : *v 
Membri  , fernet  dubbiar  ridef'er  tutti  v ' ’ 

.1  ” ’ •’  ’ * * * ' ' A'  1 - ' 

I 9 mi penfilfm  ùolte  prender  quella  r 
M a qual  ber  lafjo  in  lei  la  curva  mano  * 

E levar  tanto  in  der  pender , onde  ella 
Subito  a terra  fi  ritorno  in  uano  . 

Ahi  quante  volte  in  placida  fa  nella , ' * 

M i penfai  lajfo  alcun  ptu  dolce  h umano  % • 

Pre£o  formar  , che  io  in  error  non  fono  , r 
Cade  la  noce  urlando  inbmtofuono  ’ 

f • - * . * , . • p 

C hi  non  Jo  come  quel  che  dentro  il  core  t 
Dettava  allhor  l'impronta  incuba  & inuta^ 
Lingua  pati  fi  a nuntiar  di  (ore  , 

Mu  non  fe  ti  era  ancor  l'alma  au  càuta  ; 

L’ alma.,  die  tanto  il  di  (provava  amore  y • 

* D vieto  al'tnuidia  fua  malconofiiuta  , 

Treda  , ehe  dotte  il  piè  non  uarca  fogli  occhi  y 
Tèorgd  è che  lei  col  mifer  cor  trabocchi  : ;* 

"•  > Là 
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:ol  mi  fero  cor  che  infcgttir  quella , 
orina  mi  fu  troppo  infelice feorta  , 
el  primo  fior  de  l'età  mia  noueUa  > 
he  del  fuo  amor  amaro  frutto  im  porla  * v - 
L entre  che  gli  occhi,e  i leggi er  piedi , eiidtella 
r edcndo  quella  cffer fi  come  morta  r v 

laddeo  fendendo  in  una  ofcura , &“  bruna 
\ falle  , c tre  ne  Sol  mai  uide , ne  L una . 

cu  e mentre  che  in  uart  lo  amato  uolto , \ 

D»  quejla  ingrata  arditamente  ardendo  v, 

Cerco  y molti , e molli  anni  errando  ha  uolt j* 

D et  fot  al  Cqrfio  mio  fempre  piangendo A 
Onde  lalbor  con  f altre  fiere  accolto , 

Co»  miraeoi  di  amor  Vherba  pafrefido  ^ » • 

D*  bofehi , il  giorno , e de  le  ofcure  grotte  . / 

felice  albergo  mi  fiacca  la  notte  . , * 

• •«.  ..v 

D mi  ricorda  già  (chifra  che'l  creda?). 

p uggir  di»4  »^i  à g/i  affamati  morfi  t . •»  * 

De  limiti  cani  , per  piu  ricca  preda  t ; 

EjJer  &#»/»:,  e dipi»  rapidi.  Orfì , . . „ 

N<  de  la  ir  fiuta , maculofà  y&  feda 
Toma , loffio  gì  amai  perao  mi  ac  cor  fi  , y 

Tinche  piangendo  al  bel  fiume  di/ce  fi  % 

Vtoue prima  il  mi»  mal  conubi , e intefi  » t 

M 4 quel  chef  tu  t infortunato  core  \ 

Co»  fuo  ingrati  pejpfier  mi  offende  ogn'boM  > 

El  che  non  fin%a  mio  grane  dolore  , , _ 

Konfit^a  mia^maggw  uergogna  ancora $ 

* 

1 ' *V,^ 

. , 1 - 'v‘  . 

! rjp' 
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Riferir  poffo , & che  un  fi  cieco  errorer  4 

Col  corpo  , & l'alma  trasformajf r alihota  , ! 

Che  neper  tempo  , o per  camion  alcuna 

» Hot»  fi  accorgete  mai  di  fua  fortuna» 

0 fopra  egri  altra  lacrimai  il  pefle , ^ 

La  qual  col  fuo  uenen  corrompe , & uitia  * 
Nfl«  pur  del  uel'o  human  lo  ffioglià  & ttefie 
D 'un  Brutto  corpo , ma  per  fua  nequitia 
Lo  accìeca  in  tutto , onk’io  mentre  che  in  quefìt 
Inerme  membra  fui  per  mia  Jìultitia 
Non  pur  il  corpo  hutnan  trasformato  era  , • 

M a ancor  l'alma  %ch't  peggro , m Brutta  fera . 

' fi.  en  lo  fan , laffo  t ancor  le  fefue  ombro  fé, 
Glialpejlri  monti\  & le  piu  ofeure  ualli  p 
Et  quelle  fere  il  fan  , le  cui  bramofe 
Zanne  già  ne  addentar  mie  curue  [falli 
Sannoio  i fiumi , il  fan  le  piagge  htrbofe  ' ; 

S annoio  i bianchi  fior , uermigli , & giallo'  - 
Lo  fanno  in  fin  con  la  mia  donna  Amore  r 
El  chi  allhor  no’l  fapea  fu  or  che' l mio  core  •• 

».  •'  % , I v • ‘.v  O . 

•*T.  _ >* 

€ he  non  « loco  alcun  déntro  a quei  ho  felli 
Doue  io  non  (ia  piangendo  ito  la  nòtte  y 
Et  credo  ch'iti  tal  fera ancor  s'imbofchi 
Che  non  t eh  e' l giorno , mi  feguia  la  notte 
C o/i  hor  quefie  far  le  camme  ,&bo felli  »•  ?■  • 
» Sempre  il  timore  al  cor  V'ultima  notte 
y\ojbrando\ arde  a de  la  min  usta  il  uerde  y 
Qorru  fui  fo<o  fan  le  legna  uerde-,  » 
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M non  è fonie  alcun , non  riuo , o fiume 
Sei  chiufo  fimo  de  nafcofli  rocchi  f 
die  col  mio  pianto  fuor  del  fino  cofiumt  1 

V ohi  non fuffe  , ancor  la  giu  trabocchi  » -il  > 

Se  prato  alcun  che  le  fue  herbofe  piume 
CoUrifioyet  nano  hunror  de  miei  infertili  occhi'.,’ 

Già  nonpajcefii , onde  ancor  uiue  l'herba  ^ 

In  lefiimoir  de  Lamia  uitaactrba 

» >.•  ».*  » . * ctf  w»  .j 

A hi  quante  felue  aHhor , quanti  difetti'  \X  ' 

Quante  faffofe  ualli , aridi  colli , 

/ hi  quanti  monti , quanti  o foni  incetti 
, ftofcbr dal  pianto  mio  bagnati  &•  molli  • ^ a 
Quanti  afpri  fcogli faticofi,  <y  erti 
Calcar  quepic  ch'iiianQ:  a deci  9 & folli  *^:r: 

M ieipenfieri  f e defir  fallaci , & nani 
furo  (&  che'l  crederla  l ) candide  mani 

* V-  W-.H*  T .4-,  "V. 

Quanti  faggi  dintorno',  & quefii  bronchi 
\edeua  allbora  in quefìe  ombrofefelue\,  ; . 

Et.  quanti fafii  y&  lapido, fi  tronchi  ■ 

O fera  f che  cacciata  fi  rinfelue 

Quella  partami,  o pender  ciechi &•  monchi ,, 


C ofi  di: giorno  in  giorno  a poto  a poco'  f 

V infelice  mio  cor  piangendo  arde  a 
Era  già  f atto  fojfirando  fioco'  ' • ' 

mentre.  Uomo  amor  ^mentre  il  mio  malpiager»  ** 


O sfiatato  difio  , le  fere  belue 
E f/ò  r/i’io  /guardo  al  cor  „ quella  mi  affembra»i 
ila  non  già  le  mie  mal  format?  membra .. 


V 

>s, 


/ > d>  <o  m 
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Et , sio ptofitua  a miei  fiofpir  dar  loto,  • 

Di' ogni  opporti*»  difio  il  ualor  cadea 
Slatto  ye  al  nielli  fuo  corpo  fi  /pre\^a9 
Cagion  di  amor , e de  la  fina  durerà  . 

r • _ * ' * • . . - * • t * • v i 

S ette  & fitte  anni  & pii* già  molto  il  cielo 
Vlauea  dal  dì , che  co  magic t fiori 
Scoffe  me  lei  dal  mal  teffuto  mela , 

Per  citi  mi  transformai  dentro  , e di  fuori  , 
Onde  finente  un  lacrimabil  gelo  > 
ter  la  pietà  de'  miei  luughi  dolori  , 

Mi  shùngea  il  cor  , indi  da  Tempia  & mina 
fiamma  strutto  d'amor  per  gli  occhi  ufiiua  * 
v * - 

E firn  che  det  mro  mal  la  maggior  parte 
Ver  la  infenfata , e Tlupida  natura , 

Chetfal  primo  malve  fino  Talma  /parte  v.  " 

Vii  f off  e occulta , incognita  , & oficura  » 

Vur  ripetendo  meco  à parte  à parte 
1 miei  danni , il  mio  mal , la  mia  fiiagura  p 
’bM.  affi  igeasi^  che  piu  d'alba  dolente 
Mortene'  mici. peufier  bramai  fornente  + 

L affo  fi  dura  sferre  al nudo  fiauc» 

Si  fieri  /proni  amor  fempre  hot  tea , 

Che  innirtn  d'alcunficn  ritrarre  u»quanc<rp 
M on  puote  il  cor  dal  foco  , ondigli  ardea  r 
E ben  affitto  , lachrimofo  , £r  fianco  > 

No»  pero  fatio  ancor  fempre  pcndea 
Ne  fiùoi  uefi'rgr , & la  dotte  il  Sol  kolto  9 

' Xedcail  cor y gli  occhile  i pii /àbito  notte* 

lo  eros 

+ ‘ 

V ‘‘ 

A- 
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I o ero  uri  dificottdo  il  mio  cofiumè 
Inseguir  lei  fi  fianco  / afflitto , & lajfo 
Che  mentre  alle  chiare  onde  (t un  bel  fiume 
V ólgea'V arida fete  al  lento paffo  ■'  -• 

Inflebtlpiaggie , e>  l'uno  e l'altro  lume 
Struggea  piangendo  in.  loco  ofiiiro  & baffo, 
du  rifierpi , e del  fuo  ingrato  errore 
S*  aJfilgge  H cieco , er  wm/  nudrito  core  * 

. s • 

' - • 1 ‘ * 1 V ' ' ' •.  - ' V 

6 ofi  mentre  piangendo  mi  lamentò  • 

D'amor  > del  ciet\  di  quella  t e di  fortuna r 
E raggia  d'ogni  partè  il  giorno  ffiento  ‘ • 

E il  loco  'oue  erafen^a  luce  alcuna  y 
Sole  le  piu  alte  cime  in  uiuo  argento 
De  li  alti  poggi  ài  lume  della  Luna 
Kifplende  in  tutte , le  profonde  grotta 
S?  riuefiian  di  tenebro  fa  notte  „ . 

Ì ' 

P eretti  pien  dì  timor  per  Paria fiora 

Gli  occhi  miei  lafii  allhor  circondo  & a oh  a Z 
N e altro  che  tcrror , ombre  > ey  paura  ■ 

V edo , e tri  fio  filentiò  intoni»  a fio  Ito 
Sol  da  la  faccia  [ita  nitida , <3-  pura 
Diana  fin  dal  del  perT  arduo  folto  ' 

ho  fio  giu  penetrando  fopra  il  fiume.  • 
Spargeua  i raggi  del  fuo  uitto.  lume  , 


» i 


T dl'che  V acqua  gentil  che  alta  rriia  luce 

Vinuidia.notte  , e il  del  turbato  afe  onde- , ' 

Quafi  dTarge)ito  allhor  tanto  riluce  y 

G el  uitto  iremùU&dide  chiare  ónde  r 

• <1 


( ■ 
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Che  come  Cocchio  in  fé  volge  t e conduce 
Dietro  il  ungo ffrlendor  tra  fonde  t e fonde 
Co  figli  ocdìi  a mie  piè  ydoue  quei  porta 
V arida  fcte allhor fu  guida O"  fcorta  , 


bt  a tome  f opra  fonde  del  bel  fiume 

Ch'ivi  fi  ftagnan  tpria  m'inchino  , t?  Uvltew 
Quanto potea  di  Cinthia  il  vago  lume 
Mi  rende  a gli  occhi  limai  cangiato  Molto  : 
Onde  arricciar  le  maculo fe  piume 
_ Sentì  in  un  punto  , e il  cor  turbato  e'nuolto- 
In  tanto  crror  , che  da  l'ingrata , e acèrba 
V ifìa.  ritorfi  i miei  trifii  occhi  è l'herbaf 

® he  la  vergogna  fubitat  e il  dolore}  ■ ^7?  . 

Vimprouifa fortuna  al  tri  fio  obietto  r ’ ^ 

Mi  fa  ventar  a silo- afflino  core 
Che  foffrir  non  potea  fingrato  affretto  f. 

Ma piai  di  maraviglia  t edi  ?fufjoi?&i 
Tremando  in  meTfo  al  lacrimatili pèflM  J , 
lì)  Sfato  fi  cru  del  m'induffe  allhoraf^"^^ 
Che  la  memoria  (va  mi  affligge  atitòyd  ,.^ 

* . . _ , * . * ,t  * • . 1 1 \ 

E-  affo  ^ ma  poi  che  flàbitcor  mio  alquanta  :y> 

Die  /oca  al  primo  error , per  gli  occhi  jfrandet 
Due  fonti  allhor  d’unangofciofo  piatito  # ' - 
Ne  potea  imaginartgia  comedo  quando 
D' buoni  trasformato  in  brutta  fra  a taiito-^. 
Strado  mi  deffe  amor , ma  lacrimando  ' ’ 
Me/ifre  chc'lnùftti  cor  fi  affligge  ,e  duoli); 
Vòlta  al  citi,  dir  par eà  quejìe  parole  ; ‘ ‘ 

S*<r 


.t 
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S*  io  meritai  da  te  dolce  Signore 

Mentre  che  in  corpo  human  l'alma  uìuea  ! 
Riportar  gratta  allhor  che  del  tuo  amore 
Con  mirabil  piacer  contento  ardea , • ' -1 

Voglio  in  me  prego  i tuoi  fanti  occhi  /<  il  core 
Rifguarda  , e il  cor  che  uefitr  fi /àlea 
Per  fi*a  natura  fol  de  humaue  faglie 
Come , CjT*  fao  qual  membra  hor  fi  raccogli •£' 

C hi  mira  il  mio  mrrtir , ù pena  il  crede , 

Ne  Calma  il  fa , weV  mio  defitti  ingrato 
Come  fta  il  corpo  human  fopra  ogni  fede 
In  quefie  membra  auolto  , e transformate  9 >' 
Se  fa  il  mifero  cor  , conofce , o uede 
Come , ò quando  , e cui , »e  qual  pettate 
M'habbi  conuerfo  ,ò  »«»4  Media 
O w>*4  Circe  cangiarmi  potea . 


M 4 fa  Signor , nel  cui  diuin  concetto 

Viue  ogm  nofiro  error  quantunque  occulte  r 
Vedi  ben , cerne , dr  fcr  </«<*/  mio  difetto 
Sia  in  qutfie  membra  diformato , & fittile 
Se  pietà  alcuna  mai  dentro  il  tuo  petto 
Dolce  Signor  trouai , poi  chefepuìto 
fu  in  quefie  faglie  il  lacrinrabil  core 
H abbi  pietà  del  mio  grane  dolore  • 

- * '/X  i V.  . . \ * «»**  rv  * Ve  • 

0 i » ' , * , J-  • r>  ..  . . • ? • ■ ’ 

K fi  tanto  e ? error  t cheli  mio  peccato 

Vinca  la  tua  pietà , ben  che  infinita , *' 

Si  che  tornar  uolendo  al  primo  Ttato 
Non  ne  fia  almifir  cor  la  uta  impedita *•  » 


i 


7 


3*4  ® * 1 

\dir  partami  aUhor , cfciV  fuo  ben  uoU  , 

CÌ)i  cere a & brama  con  fuoi  don  piacenti*  *.  • j 
Con  fuoi  penfter , del  mio  felice  amore , 
S'infiammi , £r  «mio  wi  apprefatli  il  core»  ’ J 

. 

V «Mite  4 me  uoi  che  da  rempio  & grétta , 

F afeio  incuruapdo  ui  piegate  a terra  , 

Che  qual  ritorna  a me  non  pur  ricette 
Eterna  pace  per  dannofa  guerra  , 

Ma  tanto  il giogo  mio  foaue,&  lene 
H a grato  il  nodo  fuo  , che  meco  il  ferra  , 

Et  Itela  in  cambio  al  fuo  piu  caro , dono  , 

Co»  mirabil  piacer  mefleffa  dono  • 

t o Slaua , come  quel , che  in  tutto  èuolto 
Dierto  d quel primo  ben  che'l  còr  uaneggia , 
Et  mentre  eh' in  lei  [guardo  e'I  canto  afcolto  , 
C om'io  la  fenta  e la  comprenda , & ueggia , 
Lei  fola  il  fa  , che  col  fuo  chiara  uolto 
Il  cor  c'hor  dietro  i fuoi  danni  uaneggia  , 

K;  affonfe  al  fonte  il  dì  «fogni  belle^a  t 

Inebriato  de  la  fua  dolcefya  » 


o per  me  non  fo  ben  fe'l fito  fplendore 
la  fia  beltà  con  qutfi  occhi  feorgea  , 

£t  fe  per  quefle  inferme  orecchie  al  cori , 

L a incompre nfibil  fua  uoce  feendea  , 

O fe  pur  l'un  & f altro  officio  amore  , 

Sen\a  iflromento  human  tu  i cor  [acca  t 
Qual  fo  rnico  era  fofe  dame  diuifo > 
Honfo  , ma  certo  il  dì  fu  in  paratifo.  .> 

_>•  * *aJT» 
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L affo  ma  quando  il  nùfèr  cor  pia  intefo  v 
Nel  diuin  Molto  fuo  tutto  pendei , , 

Co»  c’Aor  «Ì4  quejlo  , hor  da  quel  ramo  ojfefo  ^ 

L 'occhio  & l'orecchio  il  fuo  termiti  perdei 
Piu  Molte  fui  dal  dolce  fuon  fo/pefo  t 
Che  ad  hor  ad  hor  le  orecchie  mi  pafeea  • , ^ 

D un'altra  uoce , rf’wn  concotto  httmano , 

C/>e yJ  fentia  da  la  J, inifira  mano . _ . 

• - <*•!»*  » *•  » *C- 

M 4 f4»fo  era  il  piacer , ch'ai  primo  obietto  . - 
Kapiua  il  cor  eh' ogn' altra  uoce  allhora  9 ^ 

Quantunque  piu  foauehauea  in  di [petto  , 

Mn  »o»  fapeua  il  cor  mio  cieco  ancora  y , ^ 
Quanto , 4&#  laffò , quel  fojfe  il  fuo  difetto , 
Mentre  ch'ai  nuouo  fuon  porgea  talhora  « ; ; ^ 

V orecchie , qual  fe  ancor  ben  mi  raccordo.  9 
Quanto  mi  fora  il  dì  ttupido  , & fordo  . 


P orche  non  prima  il  cor  le  orecchi  por/i  # 

A la  dolce  armonia  del  nuouo  canto , » .■ 

Che? occhio  infermo  ancor  non  fe  naccorfe  . » 
\erfo  quel  loco  declinaua  alquanto  9 
Dotte  una  donna  in  sù  la  riua  feorfe , 

D 'un  fumicel , qual  già  fetdel  mio  pianto 9 
Maggior  t ne  prima  a miei  infermi  occhi  appar 
Queffa  f che  quella  fubito  difparfc . (^/o 


Qjteda , quella , che  folpotea  quel  giorno  r 
Se  dal  pio  fol  di  fua  felice  (leda , ' T 

No»  torte  gli  occhi  al  fuo  dolce  foggiarmi 
Al  fuc porto  condur  mia  nomatila  % 

\ ìj 
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Quella , oime  cieco , al  cui  bel  uolto-adomó , ' 

D’ ogni  beh  à mirando  fifa,  bella  ■ 
gliafcuna  alma  gentil  che  ? inamor  a , ) 

.De  la  fua  faccia  nobile  & decora . - ' - 

. . x.y 

- , ■*  * 

jC  ofi  del  primo  Amor  l'ultimo  frutto  ~~  ' 

Ferfr $ oime  lajfò  . & quel  diedi  in  oblio 
E al. nono  fot  di  quei  begli  cechi  intuito 
Albera  conferai  mio  uan  difio  , 

E il  ti  ulto  che  mai  poi  di  pianto  afe  in  t lo , • * 

Tu  , mofìra  intefiimon  de  l’errormio 
Sopra  la  fronte  a cjuei  che  legger  fatino  , 

La  mia  pena , il  mio  mal  deferitto  , e il  dannò9 

*>  - 

V oi  eli  io  fui  tutto  in  quella  parte  uolto 
D bue  la  nona  donna  zìi  occhi  % e*/  core 

O 7 • • .4  H 

Tradujf  ? in  fe  dal  primo  diuìn  uolto , 

Che  del  adorna  fol  col  fuo  fplendore  ; 

E il  cor  piu  ch'alcunmai  Ùbero  è fcìcllo 
Nel  primo  fguardo per  le  man  di  amore t • 

Mi  cinfi  quefa  mia  nova  Sirena , 

D 'una  afra  e indifJolubUe  catena . • 

E Uà  fi' n già  J opra  fumata  & utua , 

H erba  cantando  al  dolce  fuon  de  fende 
Del  uago  fumé  f & fin  dà  Fatta  ritta 
' E che  al  fuo  canto  placido  rifonde  , 

Et  nuouè  reti  a'  ciechi  amanti  ordiu tè  ; . . - 

Di  uartj  fiori , e di  caduche  fi  onde 
De  qaai  non  pure  hauea  lo  eburneo  fitto  J ■ 
bìa  lauree  chivme,cdgfefa  adorno,  &pbrikm 
, r - * Intorno  < 

J - 
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J ntorma  quelle  infiabili , gr  giocose  - 
Turbe  fcher%ando  di  [afeiui  Amori 
q ual  hot  da,  i uerdi  colli  , hor  da  l'herbofis  \ 
Tiavgtemiìùftra  a la  dolce  opra  i fiori , 

Qua/  ne' begli  occhi , qual  ne  le  ueT^o/è  , 

Sue  labbra  y ù fionnaficofi  i noftri  cori  r 
Qua/  fiotto  nona , <£r  «aga  /foglia  occulta 
Var.cOy&gH  ftrd,0‘  qnefio  & quello  infinità . 

E ya«i  a/c«»  , che  fobderfitoi-capclli 

T /«  corde , oarff  poi  Carco  tende  , . r ' 

E fa/  ch'ai  fiol  di  fino i lieti  occhi  belli 

' .Gli frali  indora , er  le fiue  fui  incende, ; . 

Cefi  gli  intiumer  abili  fratelli , 

Cbifemtna  l1  infidi  e , <£■  /are/  ; 

Chi  none  reti  con  ifabil  mani 
T e^iè  fiol  di penfiter  fallaci , «ani . 

• • * * * • -il 

f i • \ * .*  . . . • < 

M che' l cieco  cor  tutto  fendea 

V olio  in  coftei , che  mal  pei  fiue  ben  prefie  j 
Nona  /«rZu  a mori  dificendea  , . . . - 

Da  /«or  occ /?/  /»  me  con  l'ale  lefie, 

in  me , di  cui  ciaficun  già  fatto  bauea . 

Di  acuti  frali , e di  facclle  accefie , 

Nono  bersaglio  del  già  morto  cere 
Trionfar  nidi  in  quei  begli  occhi  amore , 

A mor , fiotto  il  cui  ingiufio  , & cicco  fieno  . 
Militali  gli  altri  faretrati  arcieri , 

£i  cht'l  ninto  mio  cor  confufo  , (jT  pieno  , , 

D infelici , fuperhi.,  & «a» p.enfieri ..  {-. 

...  i.  Q.  UH 
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D/è  in  preda  il  giorno  al  hel  (tolto /treno , - 
Al  uolto , onde  i miei  ciechi  deftri 
Comi  enfi  al  fol  di  lor  fatale  Jltlla  » • • f 

Ne  da/c»  ampie  fi  m infiammar  di  quell* , 

' •'  . *.v  ' » ’ « * v v . 

B tanto,  ahi  lajfo  t al  cieco  mio  cor piacque 
L'improbo  £7*  uan  difio , fallace , e folto , 

Che  allhor  mimofii  a bandonando  l'acqtte  , 

De  l'ingrato  fuofien  tirato , & (tolto 
M4  come  le fui  prejjo  ella  fi  tacque , 

Et  forridendo  allhor  dentro  al  mto  (tolto , 

Del  fito  nel  prefo  l’uno  (J  l'altro  lembo 
Mi  J]>arfc  tutti  i fior  , che  l'hauea  in  grembo  . 

N e prima , oime  infili  ce , auido  , e infa  no , 

Cor  che  ardifii  quel  di  darti  a quella  , 
li»  me  / >0»  #4gfci  //or  eburnea  mano  , 

Sco//e , c/;e7  uolto  infierite  , £7*  /•*  fauella  , 
Cangiai  in  un  puntole  il  mifir  corpo  humanot 
li»  Brutto /fera  , e troppo  iniqua , Cr  fida  % 

* Ond’io  diuenni  d'httom  libero  & fciolt» 

Vna  Leonia  leggiadrett a molto  » 

I 0 hautua  tutta già  la  cttrua faccia , 

Qual  fublime  portar  filetta  al  cielo  , 

Tiegata  a terra  y&  le  marmoree  braccia  , 

Si  riitefiian  di  maculo  fi  pelo  . 

Con  leqttal  pofcia  il  brutto  corpo  allaccia  , f * 

La  terra  & nudo  al  uettio  , 4/  caldo , al  gelo  t 
Con  V altre  fere  , e£*  non  fettìfa  timore , 
fiangea  ne  i bojchi  il  mi*  infilici  Amore . 

. Era* 
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E rangia  a terra  le  falcate  mani , 

Cadute  ; * dentro  il  maculo fo  petto . 
Xiueanpur  laffe , ancor  miei  penfter  nani 
Ne  mi  accorata  del  mal  cangiato  affretto 
Che  $ miei  ciechi  defir  fallaci , e infan» 
fjuolti  tutti  nel  fatai  mio  obietto , 

Mi  tranjfrortauan  finT^a  cura  alcuna 
D,cl  rmfet.  cor  youn  dt  la  fortuna , 

■*  ' « „ - » • 

I o era  in  fratte  già  chrambo  le  braccia  , 

Al  niueo  colo  fuo  uolte  ejìtndea  , 

Quando  conuerfa  la  purpurea  faccia  , 
Dame  con  lieue  corfo  fi  togliea  «. 

Da  un  che  dietro  al  infelice  cacciò 
di' amor  con  le  fuefaci  mifcorgea 
Mi  deffe  obli  or  [opra  ogni  mio  penfiero  «. 

In  feguitar  coflei  pronto  , &■  leggiero  • 

ofi  fi  parte  il  B orbato  uelocr 
A I difiato  fiuon  della  trombetta  f ; - 

Cofifi  pdrte  al  diferrar  la  noce  « 

Da  la  tremante  cordala  faetta, 

Cofi  f ugge  la  naue  in  porto  , & foci  r 
Co'l  uento  in  poppa  da'  nemici  Threlta  , 

Cofi  dinari^}  il  Sol  l'aere  pregno. 

Comi  lei  me  de  Ufuafugga  indegni  . ^ 

■ > 

3 Hafuggiua^iodietroafuoipafi)t  f 

Co»  Vali  del  difio  co  i piè  di  amore , 

. Ff4  Iherbe  , e i /or  y fra  duri  jlerpi  &fafii 
Spremuta  il  corfo  mio  ^ma^er  timori  *.  y 

* 
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Che  lei forfè  fuggendo  non  cafiafii  , ‘ - 

ritmi  atta , con  pietofi  core  t 

Dirvrhp.trea , ahi  perche  non  riguardi 
Te  slefl\i  t c U corfa  mio  fa  ancor  piu  tardi  ? ‘ 

I o credo  ben  chef*  gioìojafchiera- , ] 

Dè  i faretrati  arder  dìe  Cempre  intorno- 
Volando  a quella  al  fuggir piu  leggera , 

Che  lene  uento  la  facean  quel  giorno , 

E di  me  d hnom  cònuerfo  in  f rana  ferir  ' ‘ -■ 
Daque/la  lunrcrtrdel  peirpiu  mitffcorno  ' - '*• 

D<?  » traformati  miei  di formi , brutti.  - 

Membri  t finora  dubbiar  ridejjer  tutti  *. 

*„  i _ » 

I 9 mi penfiì  piu  ùolte  prender  quella  r 

Ma  qual her  laJJ'ó  in  lei  la  curva  mano  y 

E le uar  tanto  in  der  pènder  y ónde  ella  ’ 

Subito  a terra  fi  ritorno  in  uano  , 

A hi  quante  uolte  in  placida  fauelta  t » 

M / penfai  lajjo  alcun  piu  dolce  humano  r • 

Prc^o  formar  , che  io  in  error  non  fono  % *' 

Cade  la  noce  urlando  inbrutto  fuono  V ! 

.%  * 

# : . ••  • v • • . r ; 

C hi  non  fo  come  quel  che  dentro  il  core  t ' 

Dettava  allhor  l'impronta  incuba  & mutiti 
Lingua  pati  fi  a nuntìar  di  for  e , 

Mu  nanfe  n' era  ancor  l'alma  aueduta  ; 

E’  alma.y  die  tanto  il  dì  faro  nana amore  y • 

D rielo  al  invidia  fua  tnalconofciuta  , 

, f/>e  doue  il  piè  non  varca , òg/i  occhi  y 
EorTfa  è drc  lei  coi  mifer  cor  trabocchi  ; ;* 

Le» 


w ^ 
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L ei  col  mifero  cor  che  infegnir  quella  , 

Trotina  mi  fu  troppo  infelice /corta  , 

** ciprino  fior  de  Tetà  mia  nouella  „ 

C/?tf  del  fio  amor  amaro  fi  ulto  hor  porta  ; 
Mentre  che  gli  ,echi,e  i Uggite piedi,  «5,  4 
Vedendo  quella  cfferfi  come  morta , 

C aideo  fi, nieuio  in  una  ofiura , & bum 
Valle  , che  ne  Sol  mai  uide , ne  Luna  ; 


D oue  mentre  che  in  uanlo  amalo  uolto. 

Di  quefia  ingrata  arditamente  ardendo 
Cere?  , molti , e molti  anni  errandola  Uoltl 
Del  fatai  tqrfio  miofempre  pianando . 

Onde  talbor  con  V altre  , fiere  accolto , ' 

Con  miraeoi  di  amor  l'berba  pafeendo  \ 

^bofehi  il  giorno  fiele  ofiure^ottt  ' j 

Ftf/;ce  dtówgo  m/  ficea  la  notte  . • 

* 1 _ 


* mi  ricorda  già  (chifia  chc'l  creda  *). 
fuggir  dinanzi  agli  affamati  morfiy  , ' 
De  /*  m/ci  i’«»i  , />er  £/>  ri«**  preda , «.  - 

Lupi , e dtpiu  rapidi  Orfi 

t**delairfitia,nuculofiy(yfeda  " ' " 

Forw»4 , Uffo  giamai  perciò  mi  accori, i 
f in  che  piangendo  al  bel  fiume  difeefi  „ 
Dove  prima  il  mìo  mal c anobi , e inufi\  * 


M 4'  quel  ebopiu  r infortunato  cojre 
Con  fio tngratipejffier mi  offepie  egn'bou. 
- ■ (l,c  non  fetida  mio  grane  dolore  y 
tyàfinZj  vergogna  aiicoral.  ~ 

"Hh  <Lv 


I 


\ 


£ 


j;t  DE  £ ' 

Ki ferir  pcffo , & che  un  fi  cieco  enrorr 
Col  corpo , & l'alma  trasformaff  : alibota 
Che  ne  per  tempo , o per  camion  alcuna 
Non  fi  accorgete  mai  di  fua  fortuna . 


MI 


& fopra  egri  altra  lacrimahil  pefle , % 

la  qual  col  fino  uenen  corrompe , & Uitia  p- 
Non  pur  del  uel'o  human  lo  /piglia  & nefle 
D 'un  Brutto  corpo , ma  per  fua  nequitia 
Lo  accìeca  in  tutto , ond'io  mentre  che  in  qnefìt 
Inerme  membra  fui  per  mia  fiultitia 
Non  pur  il  corpo  human  traiformalo  era  t 
Ma  ancor  l'alma  %cb'e peggro , m Brutta  fera . 


fi  en  lo  fan  , ìaffo  t ancor  lefelue  ombro fe\ 

Glialpe/lri  monti' , & le  piu  ofcure  malli  ; 

Et  quelle  fere  il  fan  , le  cu  r bramo fe 
Zanne  già  ne  addentar  mie  curue  / palli  ; 

Sannoio  i fiumi , il  fan  le  piagge  htrbofe 
S annoio  i bianchi  fior , uermigli , & gialli' 

Lo  fanno  in  fin  con  la  mia  donna  Amore  r 
El  chi  allhor  no'l  fitpea  fuorche'l  mio  core  *. 

' . ’ . . I w .* . • " ; : » . 

. * • ■ ' • *.  . ' ; t *m  - ^ • v \ 

€ he  non  è loco  alcun  dentro  a quei  bo fichi 

Doue  io  non  fi  a piangendo  ito  la  nòtte  y 
El  credo  ch'in  tal  f r a ancor  riimbo fchì 
Che  non  yche'l  giorno , mi  fieguia  la  notte 
Co/i  horquefie  ^ or  le  eaueme  ,<ybo fichi  ,2* 

» Sempre  il  timore  al  cor  V ultima  natte 
Mojhrando\  ardea  de  la  mia  uita  il  uerdo 
Qome  fui  foco  fonie  legna  merde..  ;"*v  *•* 

E mw 

i ' • 
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S non  è fonte  alcun , r;'«o , o fiume 

Nel  chiufo  fieno  de  nafiofli  rocchi  f ■>>  ■ \ 

Che  col  mio  pianto  far  del  fino  coflume  ‘*ó  ' 

Volti  non  fu  fife  , ancor  la  gru  trabocchi  > y > 

Ne  prato  alcun  che  le  fine  herhofie  piume 
Coljrifio,et  uano  humor  de  miei  inferrai  occhi’..  • 

Già  non pafcefìi , onde  ancor  uiut  Kherb+lj^ 

\n  iefiimon  de  la  mia  uit a acerba 

t’*-  -,  t ; vi  -:A  »«>!«  J 

A hi  quante  fiefiue  aUhor , quanti  difetti1  '..z.  ui  * 

Quante fiafifiofie  ualìi,  aridi  colli , ! 

h hi  quanti  monti , quanti  ofeuri  incerti 
, Bofichrdal  pianto  mio  bagnati  O'molU  ■ .-i 
Quanti  offri  ficoglì  faticofi,  <y  erti 
Calcar  quepic ch'inaridì:  a circi  t gr folli  ' ^ 

Miei penfieri  gè  defir fallaci  t&  nani 
fiero  (j&  cheti  crederla  ? ) candide  mani  •• 

t h‘MV  - se;*-  «, 

Quanti  faggi  d'intorno',  & quefii  bronchi 
Vede u a allhora  in qucfle  ombrofcfelue\ , > . 

Et; quanti fitfii  y&ldpidofi  tronchi 

© fera , che  cacciata  (i  rinfiline 

Quella  panami,  ò pender  ciechi,  & monchi  ^ 

O sfrenato  defio,  le  fere  belue  ... 

E ciò  cliio  (guardo  al  cor  v quella  mi  afftmhra%\  ^ 

ÌA  a non  già  le  mie  malfamate  membra .. 


*r-  ■*  i 

C ofi  digiorno  in  giorno  a poco*  poco'  ; ^ f 
L'infelice  mio  eor  piangendo  arden  ^ •’ 

Era  già  f attb  fojfiirando  fioco' 

Mentre  riamo  amor^mentre  il  mio  mal 

i % - 


s 
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Et , s'io  ptufiaua  a miei  [offrir  dar  loco.  - 

V'ogni  opporti*»  difio  il  ualor  cadea  , 

Sibilo  te  al  medi  ti  [ho  cor/o  fi  /pretta. 
Camion  di  umor , e di  la  fiua  durerà  . 

* V • l.  ; ' 

f » . • -*•.'**  - 

S itte  & fìtte  anni  & piu  già  pollo  il  cielo 
Hatiea  dal  dì , che  co  magici  fiori 
S co/ft  me  lei  dal  mal  lejfnto  uelo  , <- 

Ter  cui  mi  trans  formai  dentro  , e di  fuori  , 
Onde  fotitnle  unlacnmabil  gelo , 

Ter  la  pietà  de*  miei  lunghi  dolori  , 

Mi  Thùugea  il  cor  , indi  da  l'empia  & uiua 
Tiamma  Thutto  d'amor  per  gli  occhi  ufìiua  ♦ 
v 

E ben  che  det  mh  mal  [a  maggior  parie 
Ter  la  iif enfiata , e Thpida  natura  , 
die  dal  primo  ualor  fino  l*alma  /parte-  ¥.  v 

M ifoJJ'e  occulta , incognita  , e£*  o/&»M  , 

Tur  ripetendo  meco  a parte  à parte 
I rnitf  danni , il  mio  mal , la  mia  ficiagura  * 
Mi.  affi  igeasi.' eh  e piud'aUftn  dolente 
Mone  ne  mici peufm  bramai  feuente  * 

]k  affo  fi  dura  sferre  al  nudo  fiauco 
Si  fieri  /proni  amor  fiernpre  battea , 

Che  in  hit  tu  d' alcun fien  ritrarre  unquancirP 
Non  puote  il  cor  dal  fioco  , onde  gli  ardea  r 
E ben  afflitto  , lachrimofio  y £?  fianco  » •- 

Uo»  pero  fatto  ancor  fempre  pendea 
Ne  fiùoi  uefirgi , & la  dune  il  Sol  mito  , 
v Yedca  f L cor  r gli  occhi  *e  ipiifinbito  nolteii. 

lo  ero- 


A 
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o ero  utì  dì  fecondo  il  mio  coflumè 
\nfeguir  lei  fi  fianco  t afflitto , eylàffo 
dìe  méntre  alle  chiare  onde  et un  bel  fumé 
V ólgea  lurida  f eie  al  lento  puffo  \ * * 

I nflebilpiaggie , <y  l'uno  e l'altro  lume 
Struggea  piangendo  in.  loco  ofcU.ro  & baffo, 
faci  duriflerpi , e del  fuo  ingrato  errore 
Si  affigge  il  cieco , ey  mal  nudrito  core  * 


C oft  mentre  piangendo  mi  lamentò 

D"amor , del  ciet , di  quella  , e di  fortuna  r 

Era^giad'o^ni  parté  il  giorno /Jfento  '•  ’ 

E il  loco  ‘oue  tra  fernet  luce  alcuna  , 

Sole  le  piu  alte  cime  in  uiuo  argento 
Deli  alti  poggi  ài  lume  della  Luna 
Ki/plende  in  tutte , <y  le  profonde  grotte 
Su  riueflian  di  tenebro  fa  notte 

P er  etti  pien  di  timor  per  latta flora 

Gli  occhi  miei  la  fi  allhor  circondo  & tolto  t 
N e altro  che  terror , ombre } c paura  *• 

Vedo , e triflo  filenùò  intoni»  afcolto 
Sol  da  la  faccia  fua  nitida , cy  pura 
Diana  fin  dal  del  perT arduo  folto  r 

Bofcogiu  penetrando  fopra  il  fiume < • 

Sparge  uà.  t raggi  del  fuo  uiuolume  * 

‘ —*  I • ■ i ’ # 

• t • • 

T al  che  V acqua  gentil  che  alta  mia  luce 
L'inuidia. notte  , e il  del  turbato  afe  ónde * ' 
Quafi  d'argento  allhor  tanto  riluce  , 

C«i  tutto  tremd*'&d%Je  chiare  ónde 


}7*  D £ fe 

c he  come  Cocchio  infe  uolge , e cenante 
Dietro  il  ttago  fflendor  tra  fronde , e fonde 
Coflgli  occhi  amie  piè  -rdcuc  quei  porta 
V arida  fcte  ,Morfu  guida, C7  fotta  . 


M 4 tome  J opra  Fonde  deibei  fumé 
Ch'iui  fi  ftagnan  ,pria  m*  inchino  , & 
/>of«4  di  Cinthia  il  Mago  lume 
Mi  rende  a gli  occhi  tlmal cangiato  Molto  : 
Onde  arricciar  le  maculofe  piume  * 

Sentì  in  un  punto  , e il  cor  turbato  e nuotici 
Intanto  error , che  da  l'ingrata , e acerba 
Xifìitritorfi  i miei  trifli  occhi  e l'herba •_ 


• \ ; *<*;? 

Q he  la  uergognetfuhitat  e il  dolore'  f 

Vtmprouifa  fortuna  altrifio  obietto  r y 
Mi  (pauentara  sii*  afflitto  core  , 

Ch'fifirir  fot,  mirato  ^ 

M4  pien  di  maraurglta  > e dt  Tluport 
Tremando  inmeXp  al  làcrimabd  petto 
1>i  flato ftcru del  mindujfe allhora  , 

C/;e  /à  memoria  [uà  mi  affligge  ancora  y ' 

•%  * t 

* • • v2 

£.  *00 ,w<t poi  che  fiebitcor  mio  alquanto 
Die  loco  al  primo  errar,  per gfi  occbifpand* 
Due  fonti:  allhor  d'u  n angofeiofo r pianto > « 

He  potea  imaginar , già  come t o quando  ^ 

D'huom  trasformato  in  brutta  fifa  a tatXo^ 
Stratìo  mi  deffi  amar  , ma  lacrimando  - 
Mentre  che'l  mifit,  corfi  affligge , è duoli  jg 
Volta,  alci d dir  parca  quefle paiole , 
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$*  io  meritai  da  te  dolce  Signore 

Mentre  che  in  corpo  human  l'alma  uittea 
Kibortar  tratta  allhor  che  del  tuo  amore 


Kijguarda  te  il  cor  che  uefitr  fi  filea 
P er  fita  natura  fol  de  httmane  ftoglie 
Come , <y  fiotto  qual  membra  bor  fi  raccoglie^ 

C hi  mira  il  mio  mmùr  ,à  pena  il  crede  9 J 
Ne  l'alma  il  fia , ne'l  mio  definì  ingrato 
Come  fia  il  corpo  human  fiopra  ogni  fiedi 
In  quejle  membra  anello  , e tramformate  f-  • 
N e fia  il  mifiero  cor  , conofice , o uedt 
Come , ò quando  , e da  cui , ne  qual  pettate 
ìl'habbi  conuerfio  , ò qual  netta  Medea 
O noua  Circe  cangiarmi  potea  „ 

*-  % ; *V 

M 4 tu  signor , nel  cui  diuin  concetto 

\iue  ogni  nofiro  errcr  quantunque  occulte  t ' 
V edi  ben  t come , & per  qual  mio  difetto: 

Sia  in  qutjìe  membra  diformato , &•  fenile 
Se  pietà  alcuna  mai  dentro  il  tuo  petto 
Dolce  Signor  trottai , poi  che  fiepulto 
Tu  in  quefie  Jpoglie  il  lacrimai) il  core  » 

H abbi  pitta  del  mio  grane  dolore  • 

* *v  * ' % fi-  *•  . v , ^ - , • , * f* 

E fie  tanto  e terror  t eh  fi  mio  peccato  v 

Vincala  tua  pietà , £«>  che  infinita , 

Si  c&f  /«r/wr  udendo  al  primo  flato 

- . . - / . . f.  • 1 ; 


f^ibOTttlY 


N orine  fia  al  mi fer  cor  lauta  impedita* 
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giacciati  almen  del  mio  uiuer  ingrato  ' y 
Del  fatai  còrfo , e de  la  (eia  ordita  ; 

Romper  le  immonde,^  mai  teff  ut  e fila  y 
Cb'a  mio  nuil  grado  il  del  prodace , O"  fila  • . 

• . . V . . * . I 

P enfia , prego , ponjm  a*i  miei  tormenti , * 

A i foffiiri , allò  lagrime  , <1/  r/o/ore 

E.  da  gl'ingrati fuoi  membri  dolenti  : 

ipoglia  bomai  prego  il  mio  infelice  core ; 

Cofi  piangendo  f mi  feri  languenti  .« 

M « / occhi  infermi  dal  notturno  errore 
Dal  lungo  pianto , da  Vinjì ab  il  guerra  \ -,  . 
j Vinti  dal firmo  m'inchinaro  a terra . y . > 

. • -'V  .?•>?'.  V1-  $ 

I m/j  dolente  in  fu  la  trita  rena 
' Che  riti  ficea  di  fe  nouelle  piume , 

; Difiefo  m'era  addormentato,  a pena , 

Et  ecco  fopra  Fonde  del  bel  fiume 
V na  luce  apparir  tanto  ferenà  - , y . v_ 
Cito  ta  notte  uincea  fol  col  fuo  lume  j 
Quando  nidi  con  gli  occhi yet  col  ciorjìfo. 

Scender  il  fumé  in  fin  dal par adì  fa . > 

entre  che  piu  & piu  uerfo  la  riua 
Con  leue'corfo  tremolante  ondeggia 
Quello /picador , ne  la  tifi  luce  uiua  . *- 

M io  cor  foffiefo  ancor  fuo  ben  vagheggia^  . 

Vidi  che  follia  fuoi  bem  occhi  ufciua  7-.«  v 

Vna  donna,  che  in  mc\o  a cjuel  loggia 
Splendida  } che  del  fuo  chiaro  uolto  • -, 
tra  lo  affieno  a mtei.mefìi  occhi  tolto , „ 4 

* Valtri 


beni  Vie  ni;  $7> 

1*  altre  fue  daghe , pretiofe , & belle  * 
Membra  firmate  tutte  mi  panetto  •’  '■  ■ 

Di  pura&  uiua  luce , e intorno  à quelle 
Girar  fojpefo  un  lucido  & /eretto 
V eZ , che  tefjuto  di  minute  /ielle 
In  fi  ritòma  1 <&'nel  fio  ricco  fino 
L alpeggia  fin  fòl , che  d'infinita  luce 
Dipinto  infin  dal  del  quitti  riluce  * 


« 

I 


3 


N e/  diuingrembo  fio , »e  ZVme , & uiue 
Stelle  pareami , & nel  fio  ricco  uelo 
"Veder  ciò  che  per  lei  fuor  di  lei  uiue 
tu  or  di  e/fa  alberga , indi  la  terra , é*l  cielo 
E il  mondo  tutto  mi  par  che  deriue 
Sua  uita , fina  uirlù  per  uiuo  %elo . * • . . 

Per  uiuo  amof , e per  bontà  cU  quella 
, CJtogn  altra  ottanta  Ifil  da  fi  bell 4,  • 

# 

E Ha  era  itrparlegìa  che'l  fuoconfietto  /* 

Con  la  fi  a tioce  ancor  finir  putea , ' 

Quando  un fieddo  fidar  dentro  il  mio  peti#  ’ 
Vna  fiamrtià  di  amor  nafier  parete^  • '•  > 

Ch'io  riconobbi  ben  lo  amato  obietto 
V obietto  cheque!  dì  perduto  haueà,  . i/.  , 
Che  perfiguiril  mal  cangialo  mito  : . 

Fu  in  bruttafiera  transfirmato  uofoC? , 

. • • . . 

E rmjtareua  àUhw  ctn  tagrimando  *■- 

Pie»  dt  uergbgnam'inchruafie  a terra 
Con  humit  noce , & confojbtr  pregando1 
Quitta  c'hormiti  alla  miaiungag^efr»  * • 


K ..  *'• 


>• 


/ 


o t t 

fin  a tanti  miei  mal  ponefii  , quando 
Mi  dijje , o tu  che  ancor  nafcotùle  , Cr/óyrx  » 

Sotto  ringrata  pelle  disformato 

X)t  nero  Intorno  in  ùil  fiera  il  tuo  peccato  . 

*■  4 9*  •.  * 5|I 

S eco  che  infin  dal  del , doue  J alita 
E'  la  pietà  de*  tuoi  lunghi  martiri 
Attuo  foccorfo  il  primo  amor  m' imita  t 
ha  tua  noce , i tuoi  preghi  t i tuoi  defili . 

Ciaji  appropinqua  il  dì  che  riuefi ita  "r 

L’alma  de  le  fue  membra , e tuoi  foffiri 
E itgreue  pianto  in  dolce  gaudio  cangi  : 

Dunque  perche  piu  ti  lamenti  & piangi  f 

* / * ..  * • f . ; t* 

Tt  onfin  homai  pon  fin  al  tuo  dolore  t 
Et  fa  ch’ai  fuon  di  mie  parole  intente 
Non  pur  le  orocchie  fiaut  ma  gli  oechit  e’I  cort9 
Ne  men  doue  ut  Ufi  a Copra  prefente,  . 

Et  come prima  U Sol  col  fuofflendort  . 

Surgerà  lieto  al  balcon  di  Oriente , 

Quel  ti  diro  farai  y ma  prima  afe  olia 
Come , <&p*x  cui  ti  fu  tua  (orma  tolta  + 

. • ' \ 

S appi , cheH  dì , che  i uaghi  fior  ti  (forfè  - 

Co»  le  fue  bianche  man  dentro  al  tuo  uolto  t ^ 
Quella  che  del  fue  amor  ti  acce fé , & arfe  * 

Ti  fu  V affetto  human  cangiato , e tolto  t 
E t tutte  Coltre  uie  erano  fCar/è 
A la  falutetua  ^fe  in  parte  uolto  f 

Dal  lungo  error  la  hen  concetta  fete9 
v No»  ti  uolzeua  alle fiefebe  onde  , & lieti  t 

A Vende 
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A Totidt , in  cui  del  mal  cangiaro  affretto 

P ria  ti  àccorgefii , e dal  tuo  lungo  errori  ' ' 

Et  fe  ber  mia  pietà  difefo , & retto 
No»  nauefii  il  tuo  indegno , f'T'  cieco  toro , 

IZ  «eco  cor , che  mentre  il fuo  difetto  t 
Mentre  fegue  i fuoi  danni , e il  uan  dolore t 
Prima  che  del  fuo  mal  fi  foffe  accorto  :? 

Zen  fora  con  fuo  amor  dannato , & morto  * 

M dfo9che  fm  dal  ciel  per  mia  piotate  " 

Per  mia  benignità  non  pur  f occórre  ' 

A chi  dimanda  , ma  molte  fate  ^ 

Liberamente  al  dimandar  precorre  : - 
D al  fò%Jo  ned’ incolte . & maculate  • ■ 

T ue  membra  , il  cor  da  fuoi  lacci  difio  rrt 
Mi  piace  homai , & ne  la fua  natura  g 

Por  quefio , & quelle  ne  la fua  figura  . 

P oi  dijf  r hor  uedi  & con  la  de  fra  mano 

ferma  mi  forfè  allhara  un’alto  monto . " - 
C he  infitto  al  ciel  da  noi  molto  lontano 
Leuar  parea  la  fùa/ufrerba  fronte  f 1 

In  cima  diffe  à quel  uagheggia  un  piano 
La  of :ura  ualle , e in  me%o  tl  chiaro  fonte  5 • , 

Onde poi  che’l  bel fiume fi  deriua  * 

P er  lunghe ffriaggie  al  pian  gridando  arrìua^  ~ ; 

. ■ ! • ~ - Hi 

• r:  ...  ...  * $ . ^ » 

A te  comienf  le  p*e  fo7ffe,e  immonde 
Membra  depor , cbc’l  mifer  cor  tuo  porta 
Cerchi  la  fu  fidir , & le  chiare  onde 
Del  uinofi urne  ancor feran  tua  fotta  : 

<•  % ^ * V*  ••  ■'  : ‘ 


£/* 
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. Tilt  che  tu  falga  à le  felici  fpohde  \ . 

D eVaJio  fonte , ma  ben  faccio  accorta 
l’alma , che  mai  per  cafo  alcun  fi  tolga  : . r 
Del fuo  captin  , ne  indietro  firiuolga.M 

E / beti  che  molto  fatico  fa , ertó  •- 

la  slrada  fia , cfc’uZ  monte  ne  conduce 
D a quefla  infima  Halle , ofcura  >e  incerta  5 
Ne/ primo  afcenfo  , Cr  fen%a  alcuna  luce  , 

Qwuw/o  piu  fiale  piu  ejpedita  > è aperta  > 

E'  fernpre, e tanto  il  del  piu  cbiarriluce, 

T <1/ , c/?e7  primo  camiti  mole/lo  4 & grette . >. 
Grufo  è poi-pel  fuo fin  giocondo , Crleue  « 

^ * . «.  ..  , * Wf;'  1 

• '4  .*  * * "t  " < * \ 1 _ ^ « 

P oi  che  per  gli  erti  fcogli  ;et arduo odio-  v 

A l’alta  cima  del  fuperbo  monte  ''  % ■ v 

Giunto , fiera*  onde  l' ofcura  Halle  < > 

Sicuro  mirerai  nel  uiuo  fonte  , 

E in  effo  le  tue  ipal  curette  JpàUtf  , v . . jl 
Lo  irfuto  penò  0“  lafetofafionte  ... 

Tre  urite,  latta  con  ardente  ^elo 
E uditagli  occhi  tuoi  tre  uolte  al  ciclo  « ;» 


C cfi'dipofio  il  maculofo  {foglio 
In  bianca  carne  riformar  la  pelle 
Vedrai\-c’hcra  icttgrcn  di  tuo  cordoglio  , • * 

E/  le  tue  membra  athor  piu  che  mai  belle 
Al  primo  y lato  tornerà» , ma  uoglio  , •'  ,v 

C/if  /ùpp# , che  fe  mai  piu  auien  che  in  queSu 
Luci  ti  (pecchi  y Jubito  cangiato  • . ■ ’ - 

Surur  ^Ke/  felice  a quejlo  fiato . . " . V- 

Mu  perche 
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M A perche  /opra  il  bel  monte  non  /ale , ' 
Cofieiche /empre  in  quefia  natte  o/cura 
ÌH  abbia  con  /noi  amor  , che  con  lorali 
Solcar  l’aer  non  po  la  su  fi cura , " 

Se  per  ciechi  de/tr  qua  giu  non  cale , 

Via  /empre  l'alma  Ubera , & /cara , 

Da  /noi  magici  fior , eh' ini  non  s'uja  t 
L'arme  di  quefia  tua  nona  M edtt/a  ; 

E t io  ti. giuro  ancor  per  le  /acre  onde , 

Che  ti  den  ri/ormar  del  dinin  fonte 
Che  mentre  le  fuperne  alme , & gioconde 
Viaggio  habitar  mrrai  del  finto  monte  t 
Le  mie  delitie  a natte  altre  /cconde 
Vedrai  atthora , & fi  con  none  & pronte  , • 
A/i  meco  al  tuo  fin  [dir  contempre 

V elice  ti/aro  coi  mio  amor  /empre . 

F ini  te  batte  a quefie  parole  et  pena  f 
Quando  repente  ne*  Cuoi  raggi  accolta  ( 

Da  me  fi  tolfi , onde  con fufa  & piena  ! 

Di  [ìupor  l'alma , & già  dal  fonno  ficiolta  , 
L’occhio  dietro  d fuo  ben  radduce  & mena  , 
Ma  perche  nulla  uede , & nulla  aficolta  , . 

V ififi  » & di  doppia  merauiglia  acce  fa  t 
Si  {lana  attenta , immobile , & fi>ffief*+ 

! * * i %- 

M a poi  ch'alquanto  in  fi  la  uaga  menti  • 

Volta  ritorna  l' incarnata  fonte , ’ 

A/£o , tyriueggio  il  Sol , eh* in  Orienti  /,  * : 
Cia fiacca  rider  tulio  forante  : ' 


• • 


3*4  DEL 

t orche  Molto  a man  de/ira  pofi  mento  # * n 
E t nidi , C7  ben  conobbi  il  facto  monto  , 

C he  tanto  riforgea  f opra  la  ualle , 

Che'l  del  regger  parca  con  le  fue  J patio  , 

JP  exche  ammonito  aUhor  da  le  parole , 

De  la  mia  donna  lungo  il  Mago  fiume  % t 

tofi  il  camin , ma  ne  la  fronte  il  Solo  ’ 

Mi  feria  allhor  col  fuo  fulgente  lume , 

Et  perche  nulla  a quel , che  intende , & uole , 
Diffidi  fu  giamai , di  none  piume , 

Si  riuefiir  miei  leggier  piedi,  end' io 
V iacea  non  eh*  altri  il  mio  proprio  di  fio  , - 

M a non  era  pereto  molto  lontano , 

Quando  dinanzi  a miei  trifii  occhi  quella , 
ter  cui  cangiar  potei  mio  affetto  hum.mo  9 
Mi  apparfe , Cr  her  con  fua  dolce  fauella , 

Her  con  belli  occhi  il  cor  feria  , ma  in  nano 7 
1 1 cor , fhe  al  fiol  di  fua  felice  fiella , 

C onuerfo  al fol , c he'lgiorno  era  ancor fecot 
Adegui  altro  piacer fiordo  era , C7  deco , 

E I benché  molto  fiiticofa , e dura 

La  Sbroda  fio , che  uerfo  il  monte  ajeende  , 
ter  la  già  fuptrata  ualle  ofeura , 

T e ne  a la  cofla  oue  piu  erta  pende , 

La  co  fi  a che  a guardar  mi  fea  paura  , . y 

Come  dal  monte  dirupata  fende , ; ;< 

fra  gli  ardui  / cogli  t e di fcoce fi  rocchi , 

Che  non  ctia  è pie  jota  dono  varco  la  gli  occhk 

lo  pur 

* I - . ' . i! 

1 
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To  pur  guardava  hor  quefia  f hor  quella  fcheggia 
C li  e lafaffifa  cojla  rompe , e taglia , 

Se  b foche  iniqua  , almen  qualche  uia  ueggia 
Che  inuerfo  il  monte  in  alcun  mode  fagli*,  • ' 

Et  mentre  Cocchio  flupido  vaneggia , 

Eccoti  preparar  nova  battaglia , ; 

G h’ intorno  il  pigro  cor  con  uan  p enfi  tri  , 

Euro  in  un.  punto  i faretrati  arcieri , j 

>(.  ♦.  • • 

E t fu  fi  fiero  H primo  affatto  allhora  r 
Che  efr  ugnata  del  cor  la  prima  a porta  ,* 
circondar  l'alta  rocca , oue  dimora , 

Quella  che  in. cima  He  or  per  gua  rdi  porta , . * 

E certo  prefa  harian  la  rocca  ancora 
* Ma  la  faa  fida , & genero  fa  /corta,  . Vis  ) 
No»  pur  la  rocca  il  mifer  cor  difefe  , 

Ma  con  tutti  i fuoi  arder  Madonna  prefe  • t \ 

L r . . . » v / • 

* «V 

E rottigli,  archi  & gl  impiombati  firali , ' 

Dati  in  ifil  preda  al  foco  , e i uan  turcajìi  , l 
EJpennacchiate  le  lor  vento fe  ali , 

Con  quelle  corde  ch'U  miferi , & lafii  , * ì 

Amanti  fin  cagion  di  tanti  mali , 

Clt  lego  tutti , e a piu  gelidi  fa  fi , -,  ^ 

E madonne & lor  Jir  con  giufto /degno 
Scacciati  con fin,  ofuor  del  fio  regno  . l~ 

».  .•  . '•!,!.-*  * 

N e prima  dier  le  faretrate  frolle,  •* 

Gli  arcieri  dentro  alla  munita  rocca  ’ * 

Del  cor , che  volto  ove  la  ofeura  valle  , • 

Da  la  piu  éccelfa  cima  fi  dirocca,,  ;•  * 

;j  * " • K 


•• 


. tp  E * <-'4* 

Eijguardo  veggio  un  ardue , & fimo  catto  ’ 
Che  dove  il  fiume  inuerfi  il  pian  trabocca , ' 

:,V.i  acuti,  fierpi , e di  pietrofi  faglie , / > 

Tj tjfuto  e involto  a Volta  cima  faglie  • 

’ ?*>*  ’#  .%  vf,'i Uyj*  1 

Q jainci  mi  uolgo  al  duro  uarco  & Verta  , 

P*r  quel  pien  di  fudor  la  (brada  prendo . ’ ' 

E tmentre  anfando  fu  per  la  deferta  '•«  • 

Cofia , «o» m/o  perieoi  pendo  , , 

A poco  à poco  piu  e (fedita, -e  aperta  ty 
. Il  del  piu  chiaro  mi fi fea  fedendo  , 

Vamor  , la  ffieme  , e ciafcun  mio  penfiero  , ' 
Mirendeatto  ognhor piu pronto  r & leggero . 

•.  iflij  MV-Jt  S vr»  f.  * 

•G  rìdanomi  una  uoce  t che  die ea  \ 

Afendi  dolce  mia  ffiofa  diletta  . 

Afienài  a quel  che  i tuoi  fudor  ricrea, 

A fendi  a quel , che  con  difio  ti  affetta , 

Afiendi  ,.oue  tua  macchia  antica , & rea  t :j.l 
Tetti  co»  l’acqua , onde  la  feminetta 
Samaritana  adimando  la  grafia  , , 

Et  che  gufata  eternamente  fatta . vi  •• 

. K fa  falendo  in  parte  già  ani  nato , 

Voue  la  cofia  hauea  cangiato  affetto , 

Tal  eh  e V erto  camin  moleflo. , e’ tigrato 
torgeua  al  falir  mio  nono  diletto , 

Quando  dinanzi  a mtei  occhi  mefii  un  prato  j >* 
in  verde  piaggia  parimente  eletto  f 
Va  ogni  parte  fi  dilata , e fende 
\erfo  la  ectelfacima , & poco  pende,  . <• 

'■:V.  Quefio 
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^Juefi^paffaicm fi  leggere , & pronte  . « 

Ali  , che "a  pena  del falirmi  accorfi , 

Et  poi  che  in  (ima  già  de  Vallo  monte , 

P ojlo  con  V occhio  fubito  tranfcorfi 
Da  ogni  parte  , & ecco  un  uiuo  / onte , 

Tra  Vherbe , e i fior  dinanzi  i miei  pie  fior/S  t ^ 
M a perche  alquanto  era  ancor  Varia  ofcnja  , . 

F/w  altra  noti  uedto  de  la pianura  . . 

t ; ‘ ~ ' J'. 

pi  e prima  agli  occhi  co»  fite  nitide  acque, 

Agli  occhi  infermi  Udini»  fonte  apparfi . 
Coe  un  tal  piacer,*»  tal  gaudio  in  me  nacque 
Che  iV un  freddo  fudor  tutto  mi  fparfe . : ’ 

tei  eh' alquanto  in  fe  il  cor fojpejò  giacque  , 
Dietro  il  primo  difio  fi  accejè , 0“  arfe,t  .% 

Tal  che  tranfcefe  le  marmoree  Jponde  , 

Mi  gettali* me\a  le Jue  nitide  onde..  . 


T reuolte  le  ferine  membra  immerfi , 

Come  piacque  al  mio  bel  nel  diuin  fonte  , 
E tre  uol(e  i miei  occhi  al  cielconutrfi , 

Et  ecco  già  che  da  Vincurua  fronte  < 

Dal  brutto  petto , e dagli  homeri  aduerfi  , 
E da  le  gambe  mie  ueloci , & pronte . > 
Arde  in  un  punto  il  maculo  fo  uelo  9 
E la  faccia  rtdri%£b  tnuerfo  il  cielo . 


• fri 


Già  riformato  d primo  afieitohumano , 
La  biacca  pelle  in.  uiua  carne  Jplende  f 
E il  molle  petto  delicato  > Cr  piano  „ 

' A/ primo  jlato  fuo  rifurto  afiende  y 

.•••  k ij 


( 
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Le  br /tetta  ^ il  còllo  : gr  Cuna , e Coltra  matta t 
Che  già  furfofi\i  pie , volta  fi  fende , 

In  biacche  dita , e imacnlofi  ueUi  1 

Del  brutto  capo  in  morbidi  capelli . ' 


arvl 


■ c £ 
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F • Urliti  pten  di  tlupor  ne  le  fiacre  onde  . \~fit 

Rivolto  in  tatto  me  fìeffio  uagh  eggio , 

N*° le  difiorte  , màculofi , « immonde  ' 

Membra , Ci/  il  volto  humin  difiemo , e veggi» 

E Unto  « il  gaudio  aOltor  che fi  diffonde,  * 

Per  tutto  ilxor  , che  flupido  vaneggio , 

Ne  l’imagine mia  come  Narcìfio\  \ -'-'fi*- 

Immorale  delfino  proprio  uifiofi  "fi  " '• 

- 

I • voleva  pur  con  quella  lìngua  almeno  t 

Che  in  virtù  del  mio  ben  ribref ahaueà  . . 

R mgratiar  le»\  ma  fufiubuo  pieno 
Di  gaudio  fi , ch'efprimcr  non  potea ? 

Ma  con  l'infiertna  voglia  & volto  amèna 
Tifo  jninmdomexbeto  taceafi  ^ t 
E per  quella  c agion  ch'io  tacqui  dJhùtd':'  ” 

Ch'io  non  fio  dir  9H  mio  cor  tace  ancora  • 1 

M 4 quella  ; quella  à cui  felici  & belli 

Occh^ognihuman concetto  iti  uan  fi  occulta  ; 
Che  ciafcnh  c&r  non  fioifiecretim  quelli , 

Come  da  [pecchia  hnagine  rifinita  ,* 

Senfia  ch'io  intendi , cogiti , g?  fanelli  , * ^ 

L'alma  de'fuoi  de/ir  formata , o finita  t 1 

\ide  > Granfio  chein  fiacri ficio  voli  ‘ 

Il  cor  ,mn pur  fr [empiici parole . »;  fi* 

V A ' Vecchie 
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V occhi»  ch'ai  primo  fuo  ualor  quel  giorno 
'fitndtao  innanzi  afe  uagbeggiaun  piane.t> 

Che  quanto  lo  Tirai  fuo  girar  po  a torno , 
lieto  fi  eflende , da  la  dejhra  mano  , 

Surge  in  un  unga , e gentil  colle  adorno  t 
V'un  fi  chiaro  ffleodor  che  ingegno  b umano.  t 
Sen  è , che  a fua  beltà  pen fondo  arriui , 

No»  che  f incuba  penna  il  formi  ‘ & ferini  . 

A pie Aelefueuaghe piagge ttn  fH'tne».  ..  n 

* Con  léne  fuga  mormorando  corre  » . . . 
ìndi  fuor  f ogni  naturai  collume  v.  . ’ E 

Circonda  il  ungo  colle  * e in  fe  ricorre  , , .*? 

E percojfo  dal  fol  rende  un  tal  lume , 

Che  in  ciafcun  loco  , otte  riflette  tò  forre , ^ . .j 
la/fa  uìrti*  òhe  fetl%a  hutnor  terrejle , 
tyherbe  e di  fior  la  terra  empie  , & riuejle  , 

E t perche  nelgirar  àele  fiacre  onde  • 

fra  il  uàrde  piano  % e 1‘  celeftì  piaggi  * • 3 

Conuerja  in  ogni  parte  fe  difende  r . v*. 

Valmauiitji.de  li  ptrcofiiragg*  ; . w; 

Sun  pur  di  fior , e di  perpetue  fonde , 

Xefle  la  terra  ; ma  piu  eccelfi  faggi  . ; •: , 

V irfute  quercie  t e qualunque  ari  or  perde 
Sue  fòglie  tiui  fempre  è fiondofo  rGr  uerde. 

D a i uiùi  ratmlor /offe ft  pendono 

Aurei  popii , ondagli  augeifi  pafion»\  ' • -'  .V 
f oi  dolci  noi^al  del  cantando  rendono  j,  &■ 

E quei  paffuti  fubito  rmafim.9  . 

Wr  ' 1 * 


*7*  ’ T>  t t „ 

Che  come  t'occhio  infe  uolge  , e conduce 
Dietro  il  ungo  fflendor  tra  fronde , e fonde 
Cofìgli  occiu  a mie  pie  \.dout  quei  porta 
L'arida fete  yMor fio guida  y <7 fotta  « 

fit  a come  fopra  Vende  del  bel  f umé 

Ch'itti  fi  fiagnan  tpria  m'inchino  , & uolto  , 
Quanto  potè  a di  Cinthia  il  uago  lume 
Mi  rende  a gli  occhi  droal  cangiato  uclto  : 
Onde  arricciar  le  maculò [e  piume  * 

Sentì  in  un  punto  , e il  cor  turbato  e'nuolt* 
Intanto  error  ycbe  da  l'ingrata , e acerba 
Mfta  ritorfi  i miei  trifii  occhi  è l'herbd^ 


IL  he  la  uergogiutfiuBita,  e il  dolore'  -,j 

Vimprouifa  fortuita  al  trifio  obietto  r < . y 

Mi  fpauentaro.  ilio- afflitto  core , 

Che  [offrir  nonpotea  V ingrato  appetto  *. 

M apien  di  marauigUa  fèdi  Ylupoìe  ■f 
Tremando  inmeTfo  al  lacrimabil  petto 
I»  f lato  perù  del  m'induffè  ttRhora  , 

Che  la  memoria  (uà  mi  affigge  ancora f 

E.  affo  y ma  poi  cbeJUbitcor  mio  alquanto 
Diè  loco  al  primo  error , per  gli  occ/;i$4»*df 
Due  fonti,  allhor  d’unangofciofo ^ piatito  , 

Ne  potea  imaginar  t già  comedo  quando  ^ 
D' buoni  traif ormato  in  bruti  a fera  a tanto}. 
Strado  mi  deffe  amor  , ma  lacrimando 
Mentre  cht'l  miftr,  cor  fi  affligge , é duòli} 
belisi  ahieldir  par ea  quefle parole  . ^ 
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S*  io  meritai  da  te  dolce  Signore 

Mentre  che  in  corpo  human  l'alma  trinca  ■ ! 
Riportar  gratin  allhor  che  del  tuo  amore 
Con  m inibii  piacer  contento  ardea , ' • 1 

Yoglio  in  me  prego  i tuoi  fanti  occhi  /<  il  core 
Rijguarda  te  il  cor  che  uejhr  fi  folea 
Per  fua  natura  fol  de  humaue  foglie 
Come , c-r  yi/lo  <p4Ì  membra  hot  fi  raccogli off 

G hi  mira  il  mio  mattir  , à pena  il  crede , * 

Ne  Palma  il  fa , weV  mio  definì  ingrato 
Come  fia  il  corpo  human  fora  ogni  fede 
In  quejle  membra  amolto  ,e  trans  formato  ’ 

Ne  fa  il  mifero  cor  , conofce , o uede 
Come  » ò quando  , e da  cui , ne  qualpetcoàò 
Ì/L'habbi  conuerfo  ,ò  qual  nona  Medea 
O noua  Circe  cangiarmi  potea 

**  % ! “k 

M a tu  Signor , nel  cui  diuin  cornetto 

Xiue  ogni  nojlro  error  quantunque  occulto  % ' 
V edi  ben , come , & per  qual  mio  difettò 
Sia  in  quejle  membra  diformato , & follò 
? v Se  pietà  alcuna  mai  dentro  il  tuo  petto 
Voice  Signor  trouai , poi  che  fepulto 
T u in  quefi  e Jpoglie  il  lacrimai  il  core  ; > 

H abbi  pietà  del  mio  grane  dolore  • 

> * * ■ « *.  J»  ’ .a  4 « * » * * 

E fi  tanto  e t error , cbtfl  mio  peccato  ' • "f 

Vinca  la  tua  pietà , ben  che  infinita , 

Si  che  tornar  uolendo  al  primo  Slato 
No»  ne fia  al  mi  fot  cor  la  via  impedita  ,• 
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fiacctatialmen  del  mio  hi  iter  ingrato 
Del  fatai  corfo , e de  la  tela  ordita 
Komptr  le  immonde, 0“  m al  tejjute  fila , 

C k'à  mio  mal  grado  il  del  prodace , & fila  , 

!.  . 1 • •••  . v . ■ . .1 

P cnfin , prego , ponfin  a?  miei  tormenti , ’ 

A i fofpiri , allè  lagrime  , <2/  r/o/ore 
E dagl'ingrati fimi  membri  dolenti  \ 

Spoglia  bomai prego  il  mio  infelice  corei 
Cofi  piangendo  f mi  feri  languenti 
miei  occhi  infermi  dal  notiamo  errore 
Val  lungo  pianto , da  l'infiab il  guerra  \ < ^ , , 

! Minti  dal  firmo  tri inchinar  0 a terra , ; > 

* -£‘  t,'  -*  “ . • '*  ' ,1  . f ' ' - 

. - . |V*  ttt 

I ndi  dolente  in  fu  la  trita  rena  ••  ?• 

Che  mi  ficea  di  [e  nouelle  piume , 

Vi  fi  e fi  ni1  era  addormentato,  a pena , . J 1 
E t ecco  fopra  Vonde  del  bel  fiume 
M na  luce  apparir  tanto  fetenà  - , •.* 

\ >'  Cito  la  notte  uinceafol  col  fua  lume  ; 

Quando  nidi  con  gli  occhiateci  $orJifot 
Scender  il finmein  fin  dalparachfo . ? 

^ entre  che  piu‘&  piu  tur  fi  la  riua  V 

Con  leuecorfo  tremolante  ondeggia 
Quello fplendor , ne  la  etti  luce  uiua  . i 
W/o  cor  fofpefo  ancor  fuo  ben  vagheggiai 
M idi  che  (ol da  fuoi  bell  occhi  ufciua 
Mna  donna,  che  in  mc\o  a quel  Capeggia 
Splendida  j)  , che  del  fuo  chiaro  uolto 
Ira  lot  affretto  4 mm.mefit  occhi  tolto , . . f ' 

Va  lir  e 


x 


f**v 
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X*  altre  frue  daghe , pretiofe , & belle 
Mèmbra  formate  tutte  miparieno  ' • 

T)ipuriti&  uiua  luce , « intorno  a quell» 
Girar fofpefo  un  lucido  & freno 

V el , che  tejfuto  di  minute Jìelle 
Infe  ritorna  1 &'nel fitto  ricco  fieno 
lampeggia  pn  fol , che  d'infinita  luce 
Dipinto  inftn  dal  del  quud  riluce  * 

N el  diuingrembo  fuo , ne  faine , ^ uiue 
Stelle  par  carni , & nel  fuo  ricco  uelo 

V eder  ciò  che  per  lei  fuor  di  lei  uiue 

Tuor  di  efifa  alberga , itidi  la  terra , e't  del» 
E il  mondo  tutto  mi  par  che  deriue 
Sua  uita , fua  virtù  per  ttiuo  %efo  *».  ; 

Per  uiuo  amor , e per  bontà  di  quella 
.CJtpgnaltr a ottanta  *fil da  fe beU*m 


i 


3 


; t 


E Uà  era  itrpar te  già  che' l fuo  concetto 
Con  la  fu  a uoce  ancor  fruir  potea , 

Quandcrùh freddo  fùdor  dentro  il  mio  peti » ' 
\na  fiamma  di  amor  nafrer  pare#, y • • V 

Ch'io  riconobbi  ben  lo  amato  obietto 
L* obietto  che  quel  dì  perduto  haù*4,\  i \ , y 
Che  perfeguir  il  mal  cangialo  uollo  ; .''fi 
P»  in  bruti  afiera trasformato  uoh*<$  -, 


MÀ1T 


E mipareua  àllhofctn  tagrimando  ■* 

¥ien  diuergbgna  m' inchina  fi  e a terra  ■ 
Con  humit  uoce , & con  fofpir  pregando? 
Quella  c’homitialla  miàlungaguert*  * - 

'J-  ’ V r ® 


D E t 

F ina  tanti  miei  mal  ponevi , quando 
M#  dijje  yotu  che  ancor  najconde  , sferra  ; 
Sotto  l'ingrata  pelle  disformato 

Di  nero  hit  omo  in  uil  fiera  il  tuo  peccato  • 

* *— 

_ ^ k'  « *»  \ .*  . v ■ : . « 1 1 . .*  *# 

* * * * • 5^  *. 

S eco  che  infin  dal  del , dotte  falita 
E'  la  pietà  de ’ tuoi  lunghi  martiri 
Attuo  foccorfo  il  primo  amor  m' inulta  , 

L4  «oc*  » l tuo* Prt&*  » * twi  defiri . 

C»4  /*  appropinqua  Udì  che  riuefiita 
Valma  de  le  fue  membra , e tuoi  fofpiri 
E il  grette  pianto  in  dolc  e gaudio  cangi  : 

Dunque  perche  piu  li  lamenti  & piàngi  f 

% * * y ' r* 

~ • * • . ' >'*-*•.*  \*  T 

E onfin  homai pon  fin  al  tuo  dolore , 
tifa  ch’ai  fuon  di  mie  parole  intente 
Non  pur  le  orecchie  fiautma  gli  oechit  e lcorèn 
Ne  men  dotte  utilfia  Copra  prefente , 

Et  come prima  il  Sol  col  fuofplendore 
Surgerà  lieto  al  balcon  d' Oriente , 

Quel  ti  diro  farai  ymà  prima  afcolta 

Come  , &per  cui  ti  fu  tua  forma  tolta  » 

S appi , chéH  dì , che  i uaghi  fior  ti  (parft  - 
Con  le  fue  bianche  man  dentro  al  tuo  uolto  , 
Quella  che  del  fuo  amor  ti  accefe. , & arfi  » 

Ti  fu  V affetto  human  cangiato , e tolto  } 

Et  tutte  Poltre  uie  erano  forfè  s , . 

A /<i  fai  ute  tua  ,/e  i»  parto  «o/to 
Da/  lungo  error  la  hen  concetta  fete  , 

No»  uolgeua  aìlefiefcbe  onde  , C7  liete , 

A Z’owiff 
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A Tonà«  , in  citi  del  mal  cangiato  affretto 
P ria  ti  accorgevi , e dal  tuo  lungo  errori 
Et  fe  ber  mia  pietà  difefo , t?  retto 
Non  hauefii  il  tuo  indegno , Cr  cieco  con , 

1/  cieco  cor , che  mentre  il fuo  difetto  , 

Mentre  fegue  i fuoi  danni , e il  don  doloro , 

P rima  che  del  fuo  mal  fi  foffe  accorto 
Lenfora  con  fuo  amor  dannato , Cr  morto  , 

H a forche  (in  dal  ciel  per  mia  pietate 
Per  mia  benignità  non  pur  fouàrrt  7 
A chi  dimanda  , ma  molte  fiate  / - 

Liberamente  al  dimandar  precorre  : J 

Dal  fiXff  nell’ incolte . C?  maculate  * ’ 

Tue  membra  , il  cor  da  fuoi  lacci  difcio  nt 
Mi  piace  homai , C?  né  la fua  natura  • v 
Por  quefio , C?  quelle  ne  la fua  figura  • 

P oidiffehor uedi& conia àeflra mane 

ferma  mi fcorfe  allhora  un* alto  monte . ’ 

Che  infitto  ad  ciel  da  noi  molto  lontane 
Leuar  parea  la  fua  fufrerba  fronte  i ' s 

In  cima  dijfe  à quel  uagheggia  un  piane 
La  of  iuta  ualle , e in  me^o  tl  chiaro  fonte  j • , 

Onde  poi  che*l  bel  fiume  fi  dcriua  '' 

ter  lungbeffriaggic  al  pian  gridando  arri  Hai, 

A te  conuienfe  le  pie  fo7£e  , e immonde 
Membra  depor , che'l  mifer  cor  tuo  porta 
Cerchi  la  fu  falir , Cr  le  chiare  onde 

Del  nino  fi urne  ancor feran  tua fi  orlai  " 

(.  % ' • 1 <• 


$ *>  E.  t'  i:  •:  * 

. fin  che  tu  falga  ale  felici  frohde  . 

Ve  Volto  fonte , ma  ben  faccio  accorta  . r. 

Valma  3 che  mai  per  cafo  alcun  fi  tolga  : . - 
Vel  fuo  camin  y ne  indietro  firiuoìga 

. . ' . * 

, V \ . A , . . •***'.  f •.  ' . 

E t beh  che  ritolto  fatico  fa , & erta 
La  slrada  fa , ch'ai  monte  ne  conduce 
D a quefia  infima  ualle , ofcura  » e incerta 
Nel  primo  afcenfo  , & ftn%a  alcuna  luce  , 

Quanto  piu  fiale  pii*  efredita , è aperta 
E'  fempre  , e tanto  il  del  piu  chiar  riluce. , •_ 

T al , che' l primo  camiti  molefto  , &.  greve , 

Grato  è poi  pel  fuo fin  giocondo , Crleue ? 

A t .... 

V oi  che  per  gli erti  fogli  ,e  l'arduo  calle  • v 

A l’alta  cima  del  fuperbo  monte  ’' 

Giunto  ,fer di  onde  Vofcura  Halle  « 

Sicuro  mirerai  nel  uiuo  fonte  , 

E in  effe  le  tue  mal  curvate-  fràUq  , v.  ; . r.  . {;  i. 
Lo  ir/ifto  petto  & lafetofa  fronte 
T re  uoltc,  lava  con  ardente  "^elo 
E voltagli  occhi  tuoi  tre  uoltc  al  ciclo  4 

■<•...  ■'  '•*  \ e>.  ■ 

C rfitdipoflo  il  maculo  fio  foglio 
In  bianca  carne  riformar  la  pelle 
Vedrat'yC'hora  è.  chgion  di  tuo  cordoglio  , • *•' 

Et  le  tue  membra,  allhor  piu  che  mai  belle 
Al  primo  fiato  tornerai! , ma  uogiio  . 

Che  fappi  \ che  fe  mai  piu  auien  che  in  quelle 
Luci  ti  freccili  y /ubilo  cangiato  • , 

Sarai  da  quel  felice  a quefio  fiate . v,  *.  . v* 

Ma  perche 
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M a perche  {opra  il  bel  monte  non  fiale , ' 

Corei  che  fempre  in  quefla  utile  oficura 
H abbi  a con  fuoi  amor  , che  con  lor  alt 
Solcar  l’aer  non  po  la  si*  ftcurà , 

Se  per  ciechi  dèfiir  qua  giu  non  cale , 

Ti  a fempre  Vahna  libera , £7  fitcUra , 

Da  fuoi  magici  fior , cb'iui  non  sufia  9 
Vanne  di  quejla  tua  nona  Medufia  ; -f 

E tio  ti  giuro  ancor  per  le  fiacre  onde , 

Che  ti  den  riformar  del  diuin  fonte 
Che  mentre  le  fuperne  alme , & gioconde 
P iaggiehabitar  porrai  del  finto  monte  t 
Le  mie  delitie  d nulle  altre  feconde 
Vedrai  allhora , & fi  con  none  & pronte , • 
Ali  meco  attuo  fin  falir  contempre 

V elice  ti faro  coi  mio  amor  fempre , . f ;y  : 

% * * • s • . 

•**..  Jl\^«  . w . I Jf 

F inite  hattea  quefle  parole  à pena  t 
Quando  repente  ne * fuoi  raggi  accolta  ; 

Da  me  fi  tolfi , onde  confiufia  & piena 
Di  flupor  Valma , & già  dal  fonno  J ciotta  » 
L'occhio  dietro  al  fino  ben  radduce  & mena  , 

M a perche  nulla  uede , & nulfa  afcolta  , . 

Vijjd. , & di  doppia  merauiglia  acce  fa , 

Si  /latta  attenta , immobile , & [offiefi*  * 

'7—  • v : 0 *j  \ 

M a poi  ch'alquanto  in  fi  la  uaga  menti 

V olia  ritorna  V incarnata  fi-onte  , ; ’ 

Alfio , ty  riueggio  il  Sol , eh' in  Orienti  ; ' ' 

àia  fiacca  rider  tuìto  VQrifionte  : • ’ ■ 




DEL 

forche  uolto  a man  deflra  pofi  mente , r\ 

E t uidt , & ben  conobbi  il  fiero  monte  , 

Che  tanto  rifiorgea  fiopra  la  ualU , 

Chel  del  regger  farea  con  le  [tee  frolle  , 

JP  exche  ammonito  atthor  da  le  parole , 

Ve  la  mia  donna  lungo  il  vago  fiume  » 
p ofi  il  camin , ma  ne  la  fi-onte  il  Sole 
iMfieria  allhor  col  fio  fulgente  lume , 

Et  perche  nulla  a quel , che  intende , & noie  , 
Diffidi  fu  giamai , di  noue piume  , 

Si  riuejlir  miei  leggier  piedi,  ond'to 
V tocca  non  ch'altri  il  mio  proprio  difio  , 

M a non  era  perciò  molto  lontano. 

Quando  dinanzi  a miei  trifii  occhi  quella  * 
fer  cui  cangiar  potei  mio  affetto  humano , 

Mi  apparfi , c-r  her  con  fua  dolce  fauella , 

Hor  con  belli  octhi  il  cor  feria  , ma  in  uano  k i 
il  cor , (he  al  fol  di  fina  felice  fletta , 

Qonuerfo  al  fol , chc'l  giorno  era  ancor  fico-, 
Jidogtìi  altro  piacer  fiordo  era , & cieco , 

E I benché  molto  fiaticofia , e dura 

La  Tbada  fia , che  uer fio  il  monte  ajeende , 
ter  la  già  fiup  trota  ualle  oficura , 

Te  ne  a la  cofla  oue  piu  erta  pende , 

La  cofla  che  a guardar  mi  fia  paura  , 

Come  dal  monte  dirupata  ficende , 

Tra  gli  arditi  (cogli , * dificocefi  rocchi , 

Che  non  ch'à  è piemia  duro  uarco  e a gh  occbh 

lo  pur 

■ I ' . " . 

/ 


i 
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I ofur  guardava  bar  quefiu , b or  quella  fcheggil t 
Cfe  lafijfifa  cofia  rompe , e taglia , 

Se  bt»che  iniqua  , almen  qualche  uia  veggi  a 
Che  inuerfo  il  monte  in  alcun  modo  figlia,  *' 

Et  mentre  Cocchio  /bifido  Maneggia  , 

Eccoti  preparar  nona  battaglia , • j 

Od)  intorno  il  pigro  cor  con  uan  pen/ttri  , 

Euro  in  un. punto  i faretrati  arcieri  ,. 

. • v'ì- 

v i ■ • * . • ► - » \ 

E t fu  fi  fiere  H primo  affalto  aW?ora 
Che  efpuguatadcl  cor  la  prima  a porta 
circondar  l'alta  rocca , oue  dimora , ; 

Quella  che  in  cima  il  c or  per  guardi  porta,  .l 
E certo  pre/a  harian  la  rocca  ancora 
Ma  la  fua  fida , & genero  fa  fiotta , . > 

New  pur  la  rocca  il  mifir  cor  difefi  , < 

Ma  con  tutti  i fuoi  arder  Madonna  prefi  • t a 

•n  , »l.  • * m“  L . 

•-  . 

E rottigli^  archi &g? impiombati  /broli , * 

Dati  in  qilpreda  al  foco , e i uan  turca  pi,  1 
Ejpennacchìafele  lor  uentofe  ali , * 

Cow  quelle  corde  ch’a  miferi , lofi  , - À 

Amanti  fon  cagion  di  tanti  mali , 

G li  lego  tutù , e apiu  gelidi  fa  fi , ' 1 

E madonne .,  fir  con  giufio  /degno 

Scacciati  con  fin,  ofuor  del  fuo  regno . . ; 

• * * ••  Vi  * C\  •/-  yr  '**  - 

N e prima Merle  faretrate  /palle , •* 

G/>  arcieri  dentro  alla  munita  rocca  » * 

Dei  eoi* , cfte  uolto  oue  la  ofiura  uaUe  , • 

Va  la  piu  èccelfa  cima  fi  dirocca,.  • ••  l--’' 


•» 


3«tf  • T>  E .■ 

Riguardo  & ueggio  un  arduo , ctfAr  • 

Che  dotte  il  fiume  inuerfo  il pian  trabocca , 
f,Bi  acuti.  (ìerpì , e di  pietrofe  fcaglie , - 
T ejfuto  e inuolto  a l'alta  cima  faglie ».  * . \ 

■'  -W  : . 'V ‘ V.:  > .1 ; 

Quinci  mi  uolgo  al  durouarco  & Verta  , 

P*r  quel  pie n di  fttdor  la  /bada  prendo  . 

Et  mentre- anfando  fu  per  la  deferta  * 

C ojìa , non  fenTjt  mio  perieoi  pendo  , , 

A poco  à poco pju  e[f  editale  aperta^  • v i.  • Vv 
. Il  del  piu  chiaro  mi fifea  falendo 
Vamor,  la  Jfeme ye  ciafcun  mio  penfìero v 
Kircndeano  ognhor  piu  pronto  , & leggero»’ 

rG  uidauami  una  uoce , che  dicea  , 1 

A fendi  dolce  mia  ffofa  diletta  . 

Afe  end  i a quel  che  i tuoi  fudor  ricrea , 

Afcendi  a quel , che  con  difto  ti  affetta  , 

Afcendi  ,,oue  tua  macchia  antica , & rea  t 
Leuixon  l'acqua  » onde  la  favi  netta 
Samaritana  adimando  la  grada  , t '( 

Et  che  gufata  eternamente  fatta  , ■:  > 

ì.ì  • A 


.E  ra  fedendo  in  parte  già  arridalo , 

Doue  la  Co/la  hauea  cangiato  affetto  , 

Tal  che  Certo  camin  moleflo. , e' tigrato 
forgeua  al  falir  mio  nono  diletto , 

Quando  dinanzi  a miei  occhi  mefìi  un  prato  , 
ìn  uerde  piaggia  parimente  eletto  t 
I>4  ogni  parte  fidilata , e fende  « •'*  •> 

Vrr/#  &i  cccclfkcima , & poco  pende  » - 
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OfoJU&A  paffai  coti fi  leggere , & pronte 
A li  , chea  pena  del  fai  ir  mi  accorpi , 

Et  p oi  che  in  cima  già  de  Folto  monte , : 

Eojlo  ceti fycchio  fubito  tranfiorfi  ■" 

D a ogni  parte  , ecco  un  nino  fonte , 

Tra  l'herbe , f i /or  dinanzi  i mici  pie  fiord  » f 
M4 perche  alquanto  era  ancor  Caria  efedra  , . 
fin  oltra  noti  uedto  de  la pianura  • 


SM 


« prima  a gli  occhi  con  fue  nitide  acque. 

Agli  occhi  infermi  il diuin  fonte  apparfe  f ■ 
Coe  un  tal  piacer, un  tal  gaudio  in  me  nacque 
Che  (Cun  freddo  fuàor  tutto  mi  Jparfi . - 
Tei  eh' alquanto  in  fe  il  cor  fojpefo  giacque  , 
Dietro  il  primo  diftoji  accefe , & arfe 
T al  che  tratifiefe  le  marmoree  fronde  , 

Hi  gettai  inme\o  le Jue  nitide  onde..  ...  . 


T rtjoolte le  ferine  membra  immerfi , 

Come  piacque  al  mio  bel  nel  diuin  fonte  >p 
E tre  uolfe  i miei  occhi  al  ciel  conuerfi  , 

Et  ecco  già  che  da  l'incurua  fronte  < 

Dal  brutto  petto , e dagli  homeri  aduerfi  , 
E da  le  gambe  mie  ueloci  ,&  pronte . „ 
Arde  in  un  punto  il  maculo  fo  uelo  f 
E la  faccia  ridri^o  inuerfi  il  ciclo . 


fri 


Già  riformato d primo  afpettohumano  , 
La  biacca  pelle  in.uiua  carne  fplende  4 
E il  molle  petto  delicato  > & piano  , 

Al  primo  flato  fuo  rifurto  afiende  « 


- « ih 


\ 


Iti  : D È i , 

Le  br setta  „ ti  còllo  : & luna , e Póltra  mai 
Ché  pei  fur  fo\\i  pie , volta  fi  /linfe , 

I»  biacche  dita , e imacnlofi  netti  ! 

Del  brutto  capo  in  morbidi  capetti  . - 

. • * . • » : * .. 

P ■ irche  pìen  di  tlupor  ne  le  /acre  onde 

Ktuoùo  in  iuUo  me  (ìeffo  vagheggio y , ^ 

N<° le  di/lotte  % maculo  fe , « immonde 
Membra , & il  volto  human  di/cemot  e veggio 
E tanto  èilgaudio  aUJjor  che  fi  diffonde , 

Po*  tutto  iUor  , che  /lapido  vaneggio , 

Né  l'imagint  mia  come  Nartrfe  , ' iAl‘ 

I memorato  del  fu o proprio  uifo,"'  ‘ . ’ " “ 

V.’V  ! « ••  ! >t  V < '•  ’-'i  !V 


<L* 


• voleva  pur  con  quella  lingua  almeno^  _ jjw 

Che  in  virtù  del  mio  ben  ribrèfahaveà  t . -, 

...  - r i.0  . . *p>ivì  -vj 

Kmgratiar  lev  t ma  fu  fubuo  pieno 
Vi  gaudio  ìi , ch'efprimer  non  potea u 
Ma  con  l'inferma  noglia  éy  volto  amèno 
Tifo  mirando  me  cheto  tacea , 

E per  quella  c agion  ch'io  tacqui  dlhota  ' * 

Ch'io  non  fo  dir  9 il  mio  cor  tace  ancora  • 


$ 


* 

r 

■ I' 


N 4 qUeUa  ; quella  ù cui  felici  & beiti 

Oc chi^ogrii  human  concetto  inuanft  occulta  \ 
Che  ciafcuh  coY  non  foi  fecreti  m quelli , 

Come  da  Jpecchio  hnagine  rifu  Ita  ,* 

Serica  ch'io  intendi , cogiti , Ì&  favelli  , ' 
L'alma  de'fuoi  defir  formata , « f evita  t ' 
\ide , <jr  ben  focheinfacrifcio  veli 
Il  cor  ,non  pur  lefemplici parole . -, 

V a Vecchio 
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■ ENiy/£N*.  3f» 
V occhi»  ch'ai  primo  [ho  ualor  quel  porno 
'fiondato  innanzi  a fe  uagheggia  un  pian» , 
Che  quanto  lo  Tirai  [ho  girar  po  a tomo 
lieto  fi  efiende , da  la  dejhra  mano 
Surge  in  un  ùagó , e gentil  code  adorno , 

D'un  fi  chiaro  Jplendor  che  ingegno  h umano  $ 
Non  è t che  ajua  beltà  penfando  ani  ni  f 
M on  che  fine  ulta  penna  il  formi  ; O*  finiti , 

7 ;•  , *4  ' » « > ■ - * -V  v.  * * ' ’•  * • • ' [•  * •V'  **  - *•» 

A piedeltfue  vaghe  piaggi*  un  fiume, . ..  *ì 

• Con  leuc  fuga  mormorando  corre, 
ìndi  fuor  f ógni  naturai  coflume  , 

Circonda  il  vago  code,  e in [ejicorre , ,.,-g 

E percoffo  dal  [ol  rende  un  tal  l urne  , 

Che  in  ciafim  loco  , otte  riflette,  ofiorre , - 
ha/fa  Mirti»  che  fenfa  humor  teneJTe , 

D'htrbe  e di  fior  la  terra  empie  , & riuefie  , 

- 


ul 

■ÌOUÀ 

•:  v j 
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E I perche  nelgirar  de  le  [acre  onde  • • - 
Fra  »/  uerde  piano  , e le  cele fi i piaggi  V ? 
Conuerjo  in  ogni  patte  fe  difonde  , , .-u 
VaUnauirttt.de  li perqofli raggi  if  v; i;?r; 

Nu/i  pur  ài  fior , e di  perpetue  fonde  9 

V efle  la  terra  ; ww  piu  eccelfi  faggi , 

V ir  fitte  quercie  t e qualunque  orbar  perde 
Sue  foghe  fui  fimpret  fiottdofo  yCr  uerde.. 

t 5 

Dai  usiti  ramilorfofieft  pendono  — 

A»r«  , opdegU  augeifi  pafion»\ 

foi  dolci  not  at  ati  cantando  rendano,  ./* 
E quti pafiiiiti  fubil»  ti^nfetuo , . , 

fc4.~‘v,  *>  «# 


3$o ,?  T>  E v £ " 

D ale  fondo/e  lor  chiome  difendono^ 
in  dólce  pioggia  fior , che  mentre  cafcono  , 

\ aghe  ghirlande  a le  fiefche  herbe  or  di f cono f 
Onde  di  doppio  humor  liete  fiorificonó . 

~ ii  ^ i ><-:  -v  -'T  - 

‘ • ^ VJ 

0 dilagò  & lièto  colle  in  dolce  nento  , 

Y ri  aura  farge,  e dotte  le  chiare  onde  t 

V orb  ita  in  flette  di  liquido  argento 
Splende  il  bel  fiume  le  J onore  fi-onde , 

E fanno  un  tal  mormorio  , che  al  concento 
Tra  i uerdi  rami  ogni  ucuellin  rijponde , 

T reman  le  fiefche  berrette , onde  à uedirle , 
Smeraldi  f oro  par  con , %vfin  > & perle  . 


D d/  *4g«  fiume  al  lei  fonte  difènde 

Vacquat  onde  Jcmpre  quel  fi  nutre , bagnat 

Quinci  per  P ardue  co  /Te  au  otta pende  9 
L a doue  furge  al  del  l'alta  montagna , 

. Indi  poi  che  nel piangiunta  fi  efiende  t ' V 

In  mille  y <&  mille  pelagifi  Magna  t - ’ l 

Viille  fonti  dintorno , £r  mille  dui , 

Con  le  dolci  onde  fue  fa  fempre  uiui , • 

• »,  ’•*  ì 

I * 

. ■ 7 

■N  e l'alta  cima , onde  non  fol  uagheggia 

Li  fiero  il  pian , ma  folto  à funi  pie  guarda 
II  ‘móndo  tutto  uti  Jpltndor  lampeggia  , 

Oue  il  bel  colle  par  me  infiammato  arda , 

T utto  fin  doue  il  fanto  fi  urne  ondeggia  , 

No»  po  Pinferma  nofira  ofcura  e tarda  , 

V ifia  mortai  dal fuo  fouerchio  lume  y 
Vinta  in  tutto  pa/fax  di  Itr  dal  fiume : ’ 


BENIVIEtfl  /'  3^1  ^ 

D al  bel  fiume  gentil  che  alcun  mortale , ->*>»> 

P ie  non  tranfcende  a lecelefle  riue  , ■ , 

Èli  cui  il  bel  colle  farge , oue  chi  file  , » 
ter  non  mai  piu  morir  contento  uiue  , * 2 / 

E dotte  il  nudo  mio  cor  con  quelle  olei- 
che amor  ne  impetta  a l'alme  luci  c y uiue . - • rj 
Salir  crede , al  cui  Jpecchio  fi  fa  hello 
Il  mondo  tutto,  &.  ciò  (he  alberga  in  quello  » ; 


I 


1 A «ago  anch'io  di firaua 
! gloriali  nome 

* I ^°norar  mt  cerca*  » ia/r°  b 

» j E I mandar  fuor  tra  t firn 
I dolenti , come 
Dolorojb  banca  il  cor  , <fe- 
glìofoil  canto  ; 

H or  le  gran  firmai  dttol  antico  ha  domo 
fin  beipenfttr , che  [eco  malfa  tanto , 

non  curando  il  duol , che  afcofi  tengo  ~ 

A confidar  l altrui  miferie,i  ucngo 


m aexi  ujato  il  gran  bifigno  auaro 
H or  m/  ti  mofira  ; a facro  Apollo  in  parto  g 
Mentre  d stergarsi  lièto  mi  preparo  „ < 

Di  cofi  bei  penfier  fi  refe  carte  , 

C/;e*i  Sol  tra  quanto  bor  nubdofo  hot  chiaro 
Le  »o«i , e i giorni  a noi  tempra  & comparto , 
K onuidemaifiaccefo  bel  difio  > , 

Cerne  quefio  , c&e  4/  ter  wi yèeefo  borio  * 


;D*fMCEATO.  3>j 

I e prendo  a confrolar , che  accefra  in 

Di  purifiimo  Amor  tra  tema , & freme* 
Egra  , tir  dolente  infra  le  fiamme']  gela 
Lungi  a n dolo  fito  fi  uiue'n  pene  , 
Enfiente  ad  ifquarcir  prendo  quel  uelo  : 
Clte'l  nero  afreofio  a la  belTalma  tiene  , 

E a mojfrar  com'io  po/fa  in  norie  tempre , 
Tenerlo  innanzi  a fruoi  begli  occhi  frempre . 

S ofiiemmi  dunque  tu  [tu  qttefia  mente 
Reggi , CT  4Ìf4  il  mio  pouero  ingegno  ; 
Scorgemi  sì , che'l  mio  defire  ardente 
A ferir  uada  il  defi  inaio  fegno , 

J-t  lafiia  infierite  Amor , poi  che  dolente 
Tur  troppo  ho  pianto  il  fruo  [piotato  sdegne , 
Che  a miojiefirhomai  la  lingua  fiioglia , 
Schifa  ridurmi  al  cor  cofa , che  doglia . 


D suini  fiime fritto  , in  cui  natura 

SenQaltro  efjfempto  ogni  fita  dote  ha  infufrd  t‘> 
Se  bautte  ancor  la  ttiua  fiamma  pura  « " 
De  U franta  amichi  a al  cor  rinchiufra , 
Ponete  alquanto  al  grande  officio  cura  » 

C’fcor  prende  a farla  mia  notuUa  mufra , 

E;  gradite V , cta  audace  tanto 

Mi  fra  apertone  a noi  la  doglia , il  piante • 

1*  à doglia  espianto  dico , ìn  cui  frepoha 
t A £T4»  latto  «o» , noi  fieffra  bautte  % 

1 1 per  cui  dolotoframentt  tolta  ' 1 j 

AlJofitgrtQ  ufial  quafi  utfitte y V ‘ '-*-M 

f *»  * 


'•ad 
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Ciré  nel  tormento  rio , mifera , tnàohaf  ' “A  3 
i Di  quel  alto  ualor  non  ni  accorgete  ; 

Che'l  ciel  ni  die , per  poter  poi  col  fami 
Metterlo  in  opra , a piu  bel  grado  aliarne,  i 

G ia  non  ui  fero , & la  natura , e Iddio 
Saggia  aie  piu , che  c infeltrì altra  in  terra  f 
Se  non  accio  , che  fi  a lo  amaro  , e'I  rio , 

Onde  fortune  a ibuonfempre  fa  guerra  , 

A l uofiro  ite  loci  fimo  de  fio  ; 

Che  fenZjt  il  fien  de  la  ragion  fimpre  erra  , 

T eymine  foffe'l  fauer  uofiro  i e al  core 

No»  ui  lafciaffe'ntrar  nebbia  di  errore . 

■ 

^ • 1 ***  /■  • • • * » • j ^ 

V oi  ’dite  forfe  y hor  non  fi  deue  a l'hora 

Ciafcun  doler , ch'ogni  fuo  ben  gli  è tolto  § , 

Et  s'io  molto  hoperduto , come  ancora 
Mon  ardirò  di  lamentarmi  molto  ? 

Dunque'l  uabr , che  i piu  graditi  honora  p : ’ 

Sttofio  e'n  uoi  dal  rio  dolor  fepolto  ? 

Dunque  ejferpuo  ch'io  fi  bell'alma  ut  da 
Gir  fi  uilmente  a i penfier  bufi  in  preda  ? **•' 

D unque  tufo  uolgar  deue  uoi  fi  e/fa 
Trinar  di  quella  alti f ima  u ir  tute , . 

ónde  ui  arriccili  Dio , perche  con  e/fa  „ 

P orgefie  a tutto'l  mondo  ampia  falute  £ 

Uauete  pur  la  bella  imago  imprèffa  , * ' 

Al  c or , borghi  a fio  defire , & mute  'f 

■ Eaefi  il  corpo  : Ella  fi  refia y & pafeie  \ - 

L'alma  di  quel penfier fheda  lei  nafte f 

Cefi 

\ 

•*  . 


c 
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:fifi  femore  di  lui  caldo  il  penfier » 

V ojìro  gentil  ; fi fiedda  tema  tempre  , . 

Et  uietando  , che’l  duol  fiorga  piu  fiero  ; 

Si  cara  ricordanza  bora  il  contempre } 

Ella  Tldoìo  uofiro  almo  ; gratterò 
JmpreJJa  in  me\o  al  cor  ui  taiga  fiemprt . . 
Que/to  far  a , dopo  il  cader  dctucló  , 

E bria  del  fido  piacer  uofiralma  in  cielo  • 


? 

* 


N e quiui  alcun  , che  mi  riuolga , />£«/* 

A , che  immerfii  auro  la  feccia  uile 
] penfier  tutti  al  fiommo  bene  intenjl 
Con  la  parte  di  noi , eh' è piu  gentile 
Spiegar  non  ponno , gr  eto  che  a queJH /enfi 
Èinir*fce,gr  ffi  ace  fiatino  egualmente  a uile 
Fercbe  fie  ben  lo  ficiocco  uulgo  crede 
A lor , efili  appo  uoi  non  bauran  fede . 


Et  dritto  è ben , che  a far  non  prenda  quello  • . 
Che  innanzi  fatto  uoi  medefina  bautte  , 

La  qual  fouentt'n piu  candido , gr  bello 
Stile , doluta  d gran  ragion  ui  fiele  i,  * 

Et  con  altri  ye  con'uoi  de  Tempio , gr  feti* 

T orto  defir  de  la  flottata  fiele  , 

Ve  le  cofie  mortai  c'boggt  le  menti 
Volgari  fan  di  fi  rit  voglie  ardenti  , - \ 

« * ' * - • *.'  *•« 

T«.  orninaì  dunque  ì mente  i lei  de/iri 
\tjhi  , gr  contro  d Tardar  tarmino  il  ftM 
Vel  cor  la  folta  nebbia  de  i martiri 
* Sgombri  il  nofilro  ual?r puro  > gr.  perfetto  % > 


INCERTO. 

li  4 (tutto  inoltro  dir  mi  finto  in  parto  * • 

Giunto , otte  contieni  a leuarft  a nolo;  "-t*  * 
■j . Et  con  piu  bello  incbioftro  in  quefeeartt  # > ' 
Quello  /piegar , che'  n noi  fife  orge  folo;'  ^ . 
A Infimo  e'I  /oggetto , burnii  è l’arte  t 
Ch’io  rozzamente  a Lx  natura  involo  ; w 
Onde  Calma  intra  due  rejla  fojpefa  , 

Se  tacer  deve , è fegvitar  Cimprefa  , 

. .....  , * , . . • j ’ 

; « . ' ’’ 

P ur  feguirò  : ma  che  a mercè  mi  voglia , ' 
E’n\petri  al  mio  fallir  grato  perdono  ; 

Vobligo  xc’bo  con  noi  %fi  non  fi  agguaglia 
A lift *0  gran  uer , quel  che  di  uoi  ragiono  » . 
Che  fi  un  ro%o  fiultor  talhora  intaglia 
\ n bel  difigno  m morta  pietra  f&buono9 
Honfidice  pero  , ch’ei  faccia  torto 
A lo  tjjempio  gentil , che  à ciò  l'ha  fiotto  *_ 

k , ' \ ; 

V an’mt  nofire  pure , ed  immortali 
' Scendon  qua  giu  da  la  maggior  Idi* 

T utte  di  forila  , O1  di  potènza  eguali , 1 
Si  eome  lo. increato  ben  le  crea  y 
Ver  inviar  le  membra  inferme , & fiali 
La’ negli  fiirti eterna giòia  bea , ■ Z 

Et  mera  ciò  che’  nque/lo  ni  uer  breve 
Vregiar  da  l’huomx  ò difpregtar  fi  detti  • 

•»  % « - * \ i • * . L * \ 

».  >'  \ • » 

M a noufiiofio  tnquejlo  ficol  fono 
^ Da  quefii  finft , quèfle  membra  cinte  , 1 
, <j£h’  àie  doti fonde’l  C iel fece  lor  dono,  ì 
He  » Ur  primi  defirrejìano  efimtc  y 


, <p*'  I y V ì 

ttfen^abro  difcorfo  in  alandoti»  . 

Si  lafcia\i  trar  dagli  appetiti  ninfe  f > 

Et-fipgUate , al  uefi  ir  di  quefio  itelo , i 

Di  tatto  quel  ’hauean  di  faggio  in  cielo  < ) 

i A 

E tfeauuien  pitr , che  alcuna  mai fi  accenda 
Di  ritornar  uè  la  fua  luce  prima  ’ 

Sen^a  temer , che  altro  de  fio  l' offenda  y • 

O'I grane' marco  il  fuo  difègno  opprima  ; 

D o Jpinofo  fentier  forlQt  che  prenda 
De  la  uirtute  , £?  fin  che  giunga  in  cima  f 
benché  piu  di  due  uolte  aggeli , fudi  % 

Kt  lajìi  mai  gf  incominciati  Sludi  * 

E affli  incontro  il  (info  ,&  pèrche  ella  efca 
Con  fuo  difoor  de  Vhonorata  uia  ' ■ • • ’ 

Innanzi  d ^Hocchi li prepòn quel ifidt 
Che  da  l'otre  miglior  t anime futa , 

M ofirando  quanto  la  natura  increfca 
Tanto  fidar  per  cofa  ♦ che  non  fi  a 9 
Et  che  quefie  uirtute  à i propri  fi  ulti 
Quanto  fia  da  JpreQ&r  ui  mofiri  a tutti  * . 

2 udì  % fi  clcio , che  piu  riceuehertort 
Dal  uolgo  fiocco  da  là  turba  erranti  - 

Auuien granati  y ch'ella  rhtolga  il  core  t 
Quel  cor  y che  un  pdfyo  non fi  uede  innante  w 
Sorge' l defire  ingordo  > & con  furore 
Strano  di  lui  fa  diuenhr  l'amante  ; 

Hojpai  cieca , & fimmerfit  iti  quel  penfietOj% 
C he  poi  contende  etereamente  al  uer  o . v : y; 

• ’H  otUj 


t 
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H or  là  ne  Yalmà  no  fifa  anch'ella  e fièjà 
A ueflirfi  frd  noi  di  fi  bel  uelo  ; 

Sotto  cjuejlafeuera  legge  f offefa 
Ve  fi  fieri  auuerfari  al  caldo  , al  gito  * • i 
D'alto  defire  alteramente  acce  fa 
Di  ritornar  più  che  mài  bella  in  cielo  * 

A mirar  con  dolce^a,  eterna  ; & rara 
luce  che  ogni  luce  oina>&  ri/chiara , • 

E t perciò  meglio  fiadiuijà  t& [ciotta 

Dagli  affètti  mortai , del  proprio  amore 
Nel  [uo'uerclualor  chiufa , & raccolta 
Solo  i piu  bei  de  fimi  accènda  al  core  , * 

Et  tal  ni  ha  tutta  ta  fua  man  riuolta , 

Che  non  ha.  Contro  à noi  piu  for^a  errore,  * 
‘Perche  dal  diuìn  fol  defcende'l  raggio , ' 

Che  chim  innanzi  ogni  hor  ui'ffatlui aggio 
■ 

D : al  diuin  fol  oltra  rhijura  ' ardente 
Jn  uoi  da  uoi  pria  il  uiuo  raggio  [cefi  , 

Et  u'iUuJhro  di  alto  fflendor  la  mente , 

Et  di  fi  chiara  gloria  il  tor  iti  accefe,' 

Sol  percJje  Jiate'n  fa  la  [ciocca  gente , 

Sprono  4 noi  Tìejfa  a le  piu  belle  hnprefé  9 
Et  perche' l mondo  a ciò  ueder  non  ufo  ‘ •• 
Dimtouo  alto  Tfttpor  refi  confufo . 

N e fi  fermaiuiaàcorla  chiara  luce 
Di  quefia  dtuiriifima  facella  f 
Che  ne  i' membri  purifima  traluce  > 
EàMfltoglia  di  fuor  ne  adonta  atùb?efat'p  * 


4°<V>  D I 
Tal  che  àgranfor%a  ogni  mortai  ft* riduce 
A dami  unno  titolo  di  bella  , 

Et  ben  ui  uttn  quefio  fauor  di  [opra , 

Pw  che  piace  egualmente  ogni  uojk'opra . ,.f 


i I? 


*»• 

’fi 

<r.  i 


f »4ce  4 ciafinno  ogni  uofbfopra , ^ tritume 
A nutrir hì  le  piu  dure  menti  ; ■ 

• E 4/  fapto  ardor , che  da'  uojlri  occhi pione  t ' 
fanno  fi  i cori  piu  gelali  e* ardenti , 

Chi  fia  cre  mai  U dtfitjate , £r  nono  , ■ y 
F orme , «xfc  uoiSbtpir  fate  le  genti 
f renda  4 contar  tfe  la  mille fina  parte  . * 

Confonde  ufieme  U notata , Griffi  L 
:*  . : • -,  f •*' 

t ■ •*  , 

T oglieui  quel  del  atro  pregio  affai , ' 

Che'l  uofiro  lume , 4/  folfèmplice  Agguaglia^ 
perche  et  con  uiolen^a  aprendo  irai,  V » 
i'humane  ut  (le  howbilmente  abbaglia  % 

I t «*i yò/«  ck*  f buon  y la  dautmai 

aioo  falfe  t in  voi  mirando  faglia  , 

Et  follo  U max  de  la  beUe^a  poi , . ; v .1 

Come  a g attedile  tfe  udirne  a mn 


* V 'ir 

» r jì?  * 

u v. 


, ^ 


Qjtefta  • la  nera  , c^r  meritata  loie  t 
Che  dar  ui  fi  douria  dal  fecol  no/ho  % '■ 

Non  dietro  à'.qvel,  e bel  uulgo  uede  y&o&th 
Spendere* ndar no  il  piu  purgato  tnchiofira  % 

E/  lodar  quei  color  > de*  quai  fi  gode  ,v:;  $ gp 
Adorno  il  volto  il  bel  fembtante  vofir*.  , ? 

fer  li  quai  traparendo  appar  di  fuori  . v 
Volta  nti» , dìi  uifogghgai  <«»  \ v * 

V Ondo 
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O nde  frend'efca  il  puro  alto , V *tùtce  * • • r 
Di fto  di  puro  , & d* immortale  boftore , •.  \r 

Da  la  cui  bella  & fiammeggiante  face  ■ • • Zi 

V i sfamili  la  fonte , & uardel  core  , T 

OncCc  che'l  primo  uofiro  incontro  face 
Com'ogiV altra  piu  uil  d'alto  Stupore  ; - . « 

far  dono  alto  , c V gentil  de  i.penfier  tuo» 

A (jutlcbt  fente , e&  non  difcerne'n  noi  , , ; _r 

l . . tv.  : . V <.-“2 

Q Jtefla  è quella  uertù , cbtn  mt\o  d Vende  . *5 

Di  qutfla  uita  al  uiuer  lieto  auuerfa  ; 

La  niente  fempre  d le  celefii /fonde  . * ~ 

Del  nero  porto , onde  agni  gaudio . uerfit , 

Y » manUen  uolta  , £?  uoi  con  le  t feconde 
Aure  , no»  lafcia  andar  rotta , & fommerfis 
1»  preda  d quegli  affetti , cbe'n  quefio  alto  , 

M tfTyUimuouono  ognihor  piu  fiere  a/f alte  é 

V i affaglion  ben  : ma  il  défir  uofiro  bufi  v : 1 
A far , che  ombra  mortai  piu  non  mi  atmoi  r 
Granar  non  lafcia  il  uofiro  tot  dal  pefo  , V; 
Che  poi  di  turbi*  bei  dijj'eguijuoi.i  .1 

Dii/  ualor  proprio  fiorta  hauete  apprefi 
A ripiegate l'mgiufieuoglie'nuoit..  \ » ...  . • * 
Ef  »o»  lafciarui  al  cor fòrger  p enfierò  9.< 

Se  non  conforme  al  udor  uofiro  altiero  0 • 

Qjuifià  imbrunir  la  nubito fa  mento 

Non  ui  iajcia  , & fogliar  de  i primi  honori 
Al  rio  uèlende  le  ingordigia  ardente , . . .. r 

Che  offerendo  a mortai  gU  ampi  te  fori  » v 


4©i  tV  D ì*' 

Infra  noi  ciechi  ( il  diro  pur  fruente  '*  r 

Vi  piu  sfrenate  uoglie  ingombra  i cori  y '■  ' 

Che  al  thefauro  piu  bel  ìpinpreffo  a Oh  : ■' 
L'alma  ùofira  gradita  erge' l difio  , - 

* ■'  # •-  ;‘V  fr*-'  v V 

• 1 . 4 • • 

Quefiafrt  che  le  corna , empie , & addaci  '■  * 

Euora  [puntar  in  uoigiamài  non  lafice 
La  fciocc'd  àmbi  ti  on , che  i fuoì  feguaei  v ^ 

Di  fumo  afciutto , & di  nana  ombra  pafict 
Ch'ella  da  l'aure  infraliti , s follaci  * 

Del  furor  papolar  uentofa  nafice , 

Et  ciò  che'l  uolgo /empi  ice  hoggi  ammira , - 

Sprecai  cor  uoflro  3 1 a nera  gloria  a/pira  •}. 


Ve  i lerrenibreuifrimi  piaceri , 

Chexol  thoflratui  bora  con  quella y & qotJU  * 

F alfa  [imbianca  i fruoi  di  letti  neri , 

Ter  mè\o  d'atr  ah  orribile tempefia  f 

Jfhco  turbar ui  il  hauigar  non  /peri  ir  % \ * • 

Et  dai  dritto  fentier , onde  maggiori  i 

lode  attender  fi  pub , piegami  il  con*  K 

v • • • • : 


il  a kónptro  la  fólta  fihìera  refid 


E t po/Jonben  cori  mille  frpde , t' agami 
Farui  pa/fiàrfrà  mille  fogli  , & mille. 

Et  render  fiotto  quefto  mordi' djfanrii  ‘ 

Infinite  crudei  Chariddi , & Sciite  , 

Che  tròppo  accorta  a Jchiuar  l'onte  ,ei  danni  . » 
Vé  veggio  , entranti  a l'onde  piu  tranquille  -- 
Et  fernet,  to  i defir  fifii  ed  intenti  ' 

Tiel  uero  turno  ben  le  nubi  yti uenti . v : » a 

E ueggio 


l 


t •*. 
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E ueggiofoidi  quella  gloria  . quella  , 
che  piu  chiara  piton  dar  le /Ielle amiche  f 
Ciruene  altera  in  atto  , ed  in  fauella 
Con  gli  (ludi , col  cor. , coniò  fatiche 
Di  nero  alto  ualor  uiua  facella 
D ejlare'l  wopdo  àie.  belle  opre  antiche  , •'.« 
Et  per  fedire  al  fnji  altiere  /corte 
Viuemta  immortai , ttincer  la  morte  r 


-A 

. . • 'j 


> 


►s> 

ti 


O nde  la  iujlabil  D eà che  fòco  crede  ' ò 

H auer'dcl  mnndo  in  man  l’empio  gouerno  , - 
Et  col  continuo  fuo  non  feruar  fede  ; ■* 

Exenderft  de  i rportai  eterni  \ •> 

S'empie  di  marauiglia  aUhor  che  uede 
Efferui  d Juo-ft.gr aftde'mpeto  'a  fchcntfi*  r;»A% 
Et  n$te.  ogni penfier,  mette  ogni  cura  ' ‘ 

Vi  non  lafciarui  almin  wner ficura  . x; 

E t conofcendo  il  piu  felice  f Tata  ff  " 

EJJèrui  a uii,  chea  faadifcidta  uoglia 
A chiunqutpiu  le  fa  nimicai)  grdtò  : ? i,.‘  ! * 
j D«  k mifere  genti , /»òr  doirn,  hartóg&t%  :*■ . $ 
Col  torui  quel  che  già  da  noi  pregiate 
Yeggia  con  fera  & difufata  doglia,  v:r-  # 
Venfa  ojfufcar  quell  urne , c7>ok  uipcrgt 
Si  grand' ai ta.e'l  bel  fender  ui  fcorge  * V * 

P un  baffo  dolor  debbo  hauerfor%*  ’ ' 

Vi  foggbgarf  il  uoflro  attimo  altero , . rf*  * 

Et  far  (mercéde  la  terrena  fcorXa)  ; 

Viptanto  , & di  fojfùruejle.  al  perforo  l 1 “ 

\\L > 


Vi7 

Ah  \forga  in  noi  quella  ragion  thè  ammorba 
Ogni  ria  voglia,  & ni  dìmoflri  il  nero  3 
1 1 come  non  ni  può  togliere  alcnna 
torte  del  nero  ben  tempia  fortuna . 

r * . . . i * i*'  ■ •*  %« 

• v 

» ,»  / . 5 ' , ' ^ 

S t*l  uojlrajpirto  inflitto  non  eommnone 
Ciò  c'hoggi  piu  la  nolgar  gente  TI  mai 
Kom  habbia  luogo  , hor  il  dolor  la  dotte 
h'alte  pompe  mortai  non  l hebbtr  prima: 
ftàjpinga  il  uojlro  chiaro  ingegno  altrone 
h’arnti  delfenfo , CT  fi  rimanga  in  cima  , 
Còri  quel  tialor , che  ( come  ho  detto  [opra  ) 
Ha  fu  qui  fecondato  ogni  uoftr'ofta  • 

. ' -•  * * 

Giungi  il  Sighoruofiro?  hor  fate  ani  t 
Ctiei  fia  dagli  occhi  & non  dal  cor  l 
formilo  Palma  «V  ner  dtmofiri  poi 
Il  itiuace  penfter  piu  chiaro  , & pian » 9 
Cefi  aunerrà  , che  conofcmte  j fitoi  , 
freghi  iftiei  mai  non  fi  travaglia  in  né 
El  che  un  mirar  da  Ivifciolto  , Cr  dtuifo 
^ vn  tener  chiuf  gli  occhi,  e mento 

. ' s •'  ' 

% ' . Ì.  • • * #r.  v • 

V en  crede'l  cqr  rche  il  mortai  occhio  veggia 
S'ei  col  penderò  ilfuo  neder  non  pruoua , 

Eife  inme^o  $ Ipenfargira  , O1  uaneggi^ 
L'alma  , il  ueder  non  le  diletta  , ò gioua  , 
Vnnqueferche  confufo  erra , & ondeggia 
il  uofiró'cor  ,fer  quei  defir  yche  troua 
Sì  noiofi , ma  non  Molte  la  mente 

_ . ^ ■ . 9 . 


La' ue fumar  le  grani  anyofcie finte  ? 

ìwV  / 


A&Ì 


' Ti  U 


INCERTO.  4©;- 

A hi  come  hi  faria  duro  partito  y 

Se  fioffè  a l'alma  il  contemplarlo  tolto  , ' 

E t non  potejfic  al  cor  tenenti  finito 
Co  V penfierfiald  i ilfuo  honorato  no  Ito , 
Godafi  dunque' l penfier  uofiro  ardito 
De  la  tenta  y & dal  duci  pungènte  ] ci  otto 
Di  ueder  fiempre , # far  ueder  a uoi 
Quel  fòl  , che  u'arde'l  cur  co  raggi  Juoi* 

O i cori* amate  ? Ecco  il  penfier  fioaue y 
Occhio  del  cor , che  Jh  l uagheggia  ogni  hoèé 
A che  dunque  ui  dee  parer  fi  grane  , 

Se  da  uoi  lungi  il corpo  firn dimora)  * 4 - 
Vojcia , che  al  fino  defir  Panima  l'haue  . 

He  fuor  « pur  del  proprio  petto  ancora  ? 

© irhpati  il  cor  ìji  uuoluederfi  appretto 
Il  fino  bel  Sole;  ti  rimirar  fi  flejfio. 


ri 


E tnonfilafci  al  dopi  tirar dal  guado 

Hél fondo  rfipóftia  altro  uoler  non  ualt0  ' ~: 
; dirado. 

Vhuomo  ; &conpewta‘à  Patta  ripa fitt  i • ^ 
Deh  non  fuggite  h fi  gran  pafjo  il  grado . 

Al  qudl  ui  chiama  alto  defitti  fatale . 
Queljourano  valor , che  u'ha  tanti  ami 
Scorta  y [covra  hor  del  [enfio  rio  gli  inganni . 

r > . ^ • - • • •' 


S cutpra  del  firn fo  rio  gli  inganni  y di  lume . 

Eiu  chiaro  in  uoi  de  la  ragion  riff  linda  f . 
Mefiti  i penfier  uofhi  erga  , <•</  allume. 

Ma  ancorali  attimi  coiucfiro  ejfiempio  acceda* 
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E t h incendo  il  mortai  tiojlrp  cofiume  *’•  - - » $ 

N on  fiato  fa  qua  giu  piu  che  n'offenda  , . 

Ef  cofa  uil  cura  non  fa 

In  uo  i di  guanto  il  del  corrompe , & cria  • 4 

i C*  i t.  J) 

Erro  nudar 0 penfier , fta  mentre  » uoffri  * 
Danni  confilo , i mieiproprij  mi  addita , 

Et  qttefie  roTfaf  noci , e7  <[uefli  inchiojhi  ' 
So/o  a sfogare  i miei  martiri inuita  ; 

Dogi  io  fa  par  che  lavatura  mofri  v 

• Q^anto.piu  bella  è homai  morte , cft*  «>/4 , ; 

Et  quanto  può  nuocer  fortuna , & quanto  t, 
$oaue  fia  ne  le  mi  feriti  pianto . 


E t fi  di'  far  non  mi  sfor^afii  anch'io 

Quantoiopojfo  al  mio  duol  piu  faggio, fi ode  \ 
Patirei  dal  di , cht'lmio  bel  fil  falio  \ ' 

1 a'ue  bor  piu  bjtk  & piu  felice  gode  9 
Con  pie  ueloci  caldo  altodefee  ■'••••% 

- t)*‘  morte  defio  in  chi  mi  afeoha  ,&odei 
M a perche'l  tutto , a chi  il  tutto , piace , > 

t ofiffta'l  cor  afuo  mal  grado  * tace . • 
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DI  MESSER 
MALATESTA  , 


L ungo  il  Reno  s'odì  l'alma  natura  , • 

JLrripio  chiamando  il  del , le  Stelle  atroci  # ' 
Noia  far  il  fuo  duo[  con  auefle  ucci;  ^ ■ 

S*  io  ueggo  intorno  a le  mie  pene  intenti 

Gli  afpi  dolerft , c-7*  le  pi.u  crude  fere , . 

W oucrji  i monti , ifafii,  e'I  corfo  f e i UOMO 
fermare  i fiumi.,  & le  celefii  sfere  ; 

Et  conte  furie  diuenir  clementi  " 

Del  cieco  'hbiffo  le  perdute  fchiere  : * 


DA  RIMINI. 


J 


408  x DEL 

C he  meraviglia  è , che  di  pianger  vagiti 

Sol  fiàn  quefii  occhi  miei  ? che  tutte  Chore  j 
Di'  lagnarfi  la  lingua  fol  fi  appaghi  ? , 

f^he  altro , che  fojpirar  non  faccia  il  con  $ « . 
Che  fempre  l'alma  sbigottita  impiaghi  * 

Vno  acerba inaudito  , alto  dolore  ? _ 

Ch'altrò  non  poffa  ne  veder  , ne  udóre , 

Se  non  cofa , che  crefca'iì  mio  martire  ? 

€ onte  fi  può  ìfe  non  trovar  tra  noi 

Sdegno , furor  , nequitia , & crudeltati  ; ~ ^ 

Se’/  fior  di  tutti  quanti  gli  altri  H eroi , 

E t de  le  gratie'lfpeglio  inclito , rade  , / 

Noto  in  Scithia , ne  in  Libia  : ma  tra  fuoi 
Non  può  defidr  fiintilla  di  pietade , 

Ari%j  confhretto , & con  vergogna  , & feorn  0 
" F ipir  .de  gli  anni  fuoi  f ultimo  giorno  ? 

Q^uando  il  Regno  mai  piu , quando'l  mio  fuolo 
Vedrà  il  fu  o bene  in  * n tutto  congiunto 
Come  non  deve  ogni  u»  (tira  , & di  duolo  . 
Vortar  ferito  il  cor  K non  che  compunto  ? 

O ime , còme  ejfer  può , che  un  colpo  foto 
Tutte  le  glorie  mie fienga  in  un  punto  ? . , , 

Dunque  ofiùrati  fon  quei  dolci  trai  . 

Che  a par  del  proprio  cor  vivendo  amai  ? 

' '*•  ’ < 

B tn  fu  nimico’ il  mio  deflin  fatale 
" A miei  dolci  dehr  quel  dì , che'l  cielo 
Ver  etextut  cagion  ogni  mio  male  r* 

Sciolfe  del  puro  fio  candido  velo  9 . j 

Quell 
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Quel  l d)e  s al  mifer  cor  piangendo  cale 
Nomar  , mentre  mi  affliggo  ; & mi  querelo , 
Ch'altro  le  uqcimie  , tutti  i miei  carmi  > . 
Chiamar  non  fan,  che  Tìcllepunti , oprarmi, 

C onte  ft  può  non  raccórdarfi  ogni -bora , 

Come  non  fempre  accompagnar  col  pianto 
Colui  ? che  ouunque'l  Sol  falda , <y  colora 
H ebbe  di  honor  la  palma  , il  pregio  t e'I  uanto > 
Però  fia  un  tempo  , 0 piagne ,ò grida , ò plora 
Quefl'alma  affitta  , & fconfolata  tanto , 

No»  credo  già  che  alcun  fi  merauigli  t 
Voi  che'l  mondo  non  ha  chi  lo  J ornigli . 

Q.  ui  fe  fine  al  fuo  dir  fèmpre  piangendo , 
ìndi  uolgendogli  occhi  a Cumuerfo 
Kccefa  di  furor  trogpo  finpendo , 

Come  chi  nullt  uuol , che'l  tutto  ha perfo  : 
Dopo  un  gran  grido  hoxrihile  tremendo  j 

Di  fangue'l  uifio  ìzauendo  , e'I  petto  affetfo, 
Difpofta  in  tutto  di finir  fina  ulta, 

Cofi  con  gran fatica  dir  fu  udita.  . , , 

N ero  diuenga  il  ricco  manto  adorno  ; 

Che  a terra  già  fe  lieta  , & gioconda  , 

T remin  delfico  i raggi  d' ognintorno  , 

L’aria  fia  infetta  , & formidahii'onda  t 
Lofio  , e immohil  fia  il  Sol , tenebre' l giorno  , 
E7  del  con  gli  elementi  fi  confonda  ; 

P in  c'hoggi  il  mondo  ha  di  ueder  fofferto 
ferir , chi  degno  f u dì  gloria , & metto  . 


4io  DEL  MAL  ATESTA 
e mai  piu  fianchi  in  quel  fi  ueggia  , b fieni  A 
C ofia  , che  dolce  , & dilettemi  fi  a : 

Sempre  gli  Affligga  il  cor  ,fiempre  tormenti 
Sdegno  , fio/petto  , intridi*,  ZrgelofitA,  : 

Et  meco  un  tempo  qua  rimanghi  Jfienta 
La  uertu  , la  botila  , la  cortefia  : 

Et  fiati  del  gioir  fitto  queflc  le  tempre 
¥ render  piacer  del  pianto  ; 0?*  de  le  tempre  • 
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Biondo  Iddio, che  tonfi* 
lungo  cor/o  : 

Kimenià  tanno  *lfuo  fiori- 
to Aprile  , 

Ponendo  con  piu  tolda  luco 
il  morfo 

Al  uemo  fieddo , lagrimofo 

Wffi  O-  alle  ; 

Se  mai  nube  atra  con  noiofo  dorfo 
S'opponga  a l'occhio  tuo  uago , & fonile  : 

Odi  almen  tu  ypoi  che  altro  udir  non  uuole 
li  mejìofuon  de  Valle  mìe parole . 

• J * *>•  •**  j>  , * i.'  * 

F.ì  % .«■ 

V edrai  la  fetore  a Progne , & filomena 

Del  danno  loro  le  querele  antiche , v -,  i: 

Del  marfalubre  a la  nociua  arena 
V enir  di  pefci  mille  fchiere  amiche  : 

Et  temo  anco  , che  l'aria  sì  ferma  p 
Trafofchi  nembi , O*  Menti  non  s'intriche  % 
Etnonfifecchinquì  rofe , & uiole 
A l mcflofuon  de  tolte  mie  parole . 
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P armi  ueder , fie  perfio  ha  la  compagna  - * 

T ortore  alcuna,  già  ueuirmi  apprejfo  • ? 

• Et  meco  odiando!  bofico  , & la  campagli*  ** 
Veggio , accoflarfi  al  fiunerd  CipreJJ'o  : 

Meco  già  fatto  , che  ft  duole  , C?  lagtta 
Ciò  che  dal  cielo  à l'huom  qui  è fiottomeffo  : 
Ette  già  veggio  impallidire  o SoU 
Al  mejlo  Juon  de  Calte  mie  parole  • ^ 

p ote(Je  udirmi  qvi  l*  Ttgre  Wrcana , 

Oda  le.  felue  Nomade  il  Leone  : 

fòtejfe  quando  hor  aCfj , ed  bora  (pian* 

1/  Mar  udirmi  Noto , ed  Aquilone  ; . \ f 

Voteffe  penetrar  la  uoce  human* 

Ne  rezni  ftigi  a Cerbero  , e d Coroni  , 

Come ptetofi  gli  uedrejh  o Sole  « 

Al  mejlo  fiuon  de  Calte  mie  parole . ’ • ’ ; 

P m»»o  , che  Amor  cori  difufaio  oltraggio 
Di  nuova  fiamma  il  cor  m'incende  rode  l 

Sofpiro  > che  un  fiorito  t & verde  Maggio 

p tu  sfortunato  amante  hoggi  nongode  : ^ 

D ogliomi  fol , che  un  chiaro  vitto  raggi* 
Di  duo  begli  occhi  , lacrimar  non  m'ode  ; 

Che  finjorfe  darian  pietofi  alquanto  ■ ■ ~ 

Al  lamento , a ifojpiri , al  duro pianto  » 

• < * - _ * *•*. 

M 4 cfce  dich'io  mi  fero  , o fido  ? . 

Cfc*  m*  conduce a tal  ffierarifa  incerta  ? 

Non  piu  mite  udit'ha  ella  ilmio  duolo. 

Et  Caffira  pena  mia.uedut'. aperta ì 
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Vieta  piu  prefio , doue , agghiaccia'l  Volo 
Il  mar  efiremo  sì  uedrebbe  certa , 

Et  pria  che  caldo  del  fitto  petto  il  gielo  ,■ 

Il  mar fienfijtcqua  , & {enfia  Siede  il  Ciclo 

^ . % • 

S attriti  Amor , che  à piti  dogliofio  amante 
' Di  me  non  impiagali? I core  ancora  : 

R idi  fortuna , che  fa  tante  t & tante 
Alme  infelici  la  mia  piu  t'honora  . 

Godete  donna  fila  hoggi  f a tante  ; 

Che'l  mondo  di  beltà  uanta  , ed  adora  , 
Che’n  piu  di  mille  carie  ficriito  fia 
V ofira  durerà  con  la  doglia  ma . 

D orma , di  ch'io , non  dal  fiembianle  altere 
S cefi  dal  elei  per  honorar  la  terra  5 
Via  da  gelato  duro  % & rio  penfieto 
Vifpoflo  à farmi  f empiterna  guerra  : 

O cb'efempio  celèfie , ùnico  , e intero  . 

Di  quant' ogni  boria  sii  u irli*  fi  ferra : 

Se  pietà , cb'à  gli  Dei  fu  fiemprc  ancella  , 

H auefìi  ficco  quefia  donna  bella,- 

< 

L e chiome  dioro  , & ctauorio  la  fonte , 

Gli  occhi  due  Stelle  fon  fiotto  un  nero  arco  , 
VuoTlar  la  guancia  con  l’aurora  à f onte , 
Quando  di  rofie  ha  il  fieno , & grembo  carco 
Voi  fa  Valle  bellefi\e  al  mio  hial  pronte 
D'odor  fioatti  ha  il  nafio  angufio  uarco , 

Et  fono  fiondi efeon  dotti , &■ dolci  accenti  ) " 
Rubin  le  labbra , & chiare  perle  i denti  » .> 

s »? 


A V T O R !.  41? 

-M  I diamanti , t i rubin piu  ricchi , & grato 
Son  tfe  u' aggiungi  l'oro  i pregi  fu oi  ; 

E t già  ui  è noto  , che  non  fu  mai  belio 
SenTjt  fior  prato  t o ferina  gemma  anello • v>  « 

• N'4  . . * 

L e gemme , e i fiori , i bei  cofiumi  fono  , 

De  quai  l'anello  e'I  prato  adorna  Amore  : 

D iuien  piu  ricco  di  natura  il  dono 
Congiunto  quel  di  dentro  a quel  di  fuore  ( 

Ben  lo  50  io  i che  quanto  hoggi  ragiono  , 

0>  di  buon  , da  lui  m'è  meJJ'o  in  cove  ; 

Va  lui , che  fa  d'infinite  alme  mofira , 

C bel fol  non  altri , imperla , indora  , e inojlra  * 

G on  le  braccia  nodofe  aggraua  firingo 
L'olmo  la  uite  t che  cadrebbe  fetida  : 

Co  i piedi  fiorii  il  muro  orna , 0“  dipinge 
L'edera  errante  , onde  ha  fiori  c y f imen^a  : 
L'Acanto  intorno  la  colonna  cinge , : • 

Che  di  falireal  del  fol  ha  temenza  : 

Et  uoi  penfate  rche  la  su  s'arriua 
F«r gir  fi  fida  »leggiadr  cita , & fchiuaì 

i ‘ • * 

6 he gioua  al  campo  temperatoci  Cielo , 

Et  ch'atto  àprodur  fta  con  larga  copia  : 
S'incolto  , &pien  di  fpine  al  caldo , algido 
Ter  de  la  fua  bontà  , la  uirtù  propia  ? 

Che  gioua  à uoi  sì  bel  corporeo  uelo , 

Hauendo  di  buon  ftme  flutto  copia» 

Che  di  fua  man  con  immortal'honore 
Spargo , produco  f miete , & guarda  amori» 

. S iiij 
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A mor , che  fiol  de  i cor  leggiadri  ha  cura , 

Ne  m ai  fcaliar  degnofii  alma  uillana  : 

D ifidir  uiuo  al  del  l'hnomo  afitcura 
Con  ottimo  ripofio  , & lode  Immana  % 

Amor  ogni  uirtù  fiemplice , grpura 
Ogni  bellezza  uil , caduca , & nana  J - 
Et  ne  ripete  pur  ch'io  mi  difiemprt , • ' 

Che'n  noi  raddoppia  la  mia  uita  fempref 

• ' . • 4 - \ .f  * \ 

C ome  creficer  per  pioggia  o calda  nette 
Suol  tra  due  colli  tempeflofio  fiume , 

Trabendo  dietro  à fie  ueloce  , & lieue 
Ciò  che  d'opporfi  al  fitto,  furor  prefiume  , 

Co/?  uofira  beltà  fpedita , O*  breut  ; ^ 

C refendo  amor  fiopra  ogtti  human  cofiume^ 

FÀ  i ch'ella  tiri  dietro  al  fitto  piacere 
Arbori  yfiafii , monti  fhuomini , & fiere. 

M adone  Raffio  me)  prieghi  & parole  ^ 

Spendi  io  fie  non  fia  querele  , ontani , & fagg* 
Se  non  tra  fielue  ombrofie  oficure  ; & fole  j 
Doue  C alcun  pur  u'è  ìfon  Dei  fieluaggi  ? 

V<y  aure  almen  ; che  i gigli , O1  le  uiole 
Defi  andò , temperate  à i fiolaf  raggi  : 

.Deh.fiate  udir  ch'io  re  fiero  contento 
A' la  mia  Donna  il  grane  mìo  lamento , 

L auetonlafuadejlrafiuerde  riua  ’ 

Due  thefiori  un  mortai  , l'altro  dittino , 
Chiudendo  Senna  di  lor  uifia  priua  ' 

Che  d'honore , & uirtù  presha  il  camino  y 


4 17 


A V T O R E.  ' 

L4  dotte  io  ucdro  ancor  cinto  d olina 
T ornar  col'uetchio  il  gioitane  D tifino  ! 

V edrete  quel , che  o me  non  uìene  in  forte  ■. 
Mio  btnjnuo  mal , mia  aita,  & ^ worW 

E * pria  che  fatto  il  tetto  ampio  d7*  rate 
Animate  a tal  uìfla  alma  , & beate  : 

D'ogni  immondo  pepfier  baffo , & mortale 
Vi  conuienl  alma  hauer  netta  . & purgata  : 
Che  de  la  nobil  porta  principale 
Honeftà , con  ualor guarda  l’entrata , 

-Ne  té' entro  mai  ( [offe  ei  Mercurio , o Marte') 
Se  non  purgato  alcun  per  for\a , o d' arte  . 

E ntrate  dentro  , trouerele'l  tempio 
Di  fede , di  Giuflitia , & Cajfita’e  : 

Dotte  in  danno  del  Moro  un  grane fc  empio 
Scolpito  porta  con  T imor  Vietate  : 

? Mille  giufli  Trofei  dal  uolef  empio 
F enion  per  tutto  di  piu  gente  ingrata?  ; 
E d altri  tanti  ue  ne  fon  di  fuori 
Ridotti  in polue  da pudkhi  amori  • 

? 

N el  me\o  de  la  corte  aperta  & chiara 
V non  fi  uide  l’aria  fofca  umjuaneoy  ‘ 
De  le  noueforelle  ogni  una  impara 
A far  di  pcuertà . ch’itti  entra  manco  ; 
Sformali  l'una  d’effer  nianco  attard  ’ ’ 

De  l’altra  , pur  che  non  fi  mofhri  fi  anca  . 
Di  feruir  confe  lunga  ; & con  buon  %etaj 
Gbiunqu  e mena  là  benigno  in  cielo . « ^ J 
■m  S y 
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M a come  potrò  io  d'amore  il  regno,  • i 

Et  la  fianca  di  chi  m'ancide , sface 
Eguagliar  con  parole , & con  difegne  , 

A ciò  ch'iui  per  me  fichieggia  pace  ? \ 

Viifero  me  t perche  non  fono  io  degne 
Di  folcar  Varia , & gir  uofco  capace 
A chieder  pace  con  le  taci  chine . 

© fefclie  aure  foaui , & pellegrine  t 

I elici  noi  , che  de  Li  corte  ufciti 

T rollerete  l'honor  r che  ui  fta  /corta- 1 
Ter  gir , dotte  le  gratie  infieme  mute , 

Aprono , & fcrran  d'ogni  ben  la  portar 
Di  uirtù  » di  belleTge , ini  infinite 
Vedrete  rcame  ogni  una  un  uafoportar 
Et  con  piu  riverenza  ne  fa  dono 
A la  Donna  gentil , di  ch'io  ragiono  * 

I Iqual  col  capo  à^udi  cifra  in  grembo 

Gode , che  Amor  in  uan  fut fiamme  adopnt  9 
Ter  far , che  de  la  grane  gonna  i e*l  lembo. 
Cofi  gelato  cor  piu  non  ricuopra  ; 

Spargete  in  tanto  di  piu  fiori  un  nembo 
C onde  man  purcCafiità  di  /opra , , 

1 1 cor  gli  rende  itogni  piacer  Jatio 
V» freddo  [pecchie  di  piu fio  lopath  » 

) fi FEgitto  loffia  y e't  del  Minenta  > 

Et  de  Vago , & del  fufo  apprendonVartt 
D a lei  ; che  ne  le  man  dotte  riferita 
C*c Urto  l deade la-natura ba park  : 
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Gittnon  Gioite  ubandoti*  , & fofi1  firn* 

Di  lei , c'ha  in  fi  fogni  cofiume  parte . 

E t fi  per  forte  parla  , canta , b ride , 

Tace  Mercurio , e*l  C*el4  s'apre , & divide . 

S e in  man  prende  (che  fieff ? if  fa)la  cetra 
A ciò  di  nuouo  a fi  militai  me  tire  : 

Dal  corfo  naturai  S^nna  fi  arretra  , • 

Ne  ual  che  uento  per  contrario  fi  ire  . 

M ouenfì  il  bofco,eT  monte  ,<£r  gratta  impetra 
Il  Sol  per  meglio  udir , che  piu  non  gire  : 

Ef  ue  lo  porti  il  C iel , & T hatia  bella 
Tarnaffo  luffa  \ ed  ogni  fisa  farcita . v 

S ombra  Diana , in  man  fi  Tarar  prende  ; 

F ebo  fel  tira , o'I  mio  Signor  Cupido  , 

Da  i cui  colpi  mortài  raro  difende 
Vhttom  lieuefuga  , ò buon  configlro  fido  : 

Se  con  legno  fottìi  T onde  apre , O*  fende, 

, Corro»  Cipro , Lemno  , Pd^o , <&  Gnido 
Triton , Nettuno , Ino , Ati , Tanopen^ 
Che  uedercr eden T beli, 0 Citberea  0- 

N e pigliate  errar  noi , che  non  f off  ella  , 

Do/ce  dwre  mie  : da  cui  fi  finte  fola 
Tiu  fogni  altra  gentilleggiadra , # bella 
yfcir  di  uirlù  piena  ogni  parola  .*• 

Se  mnuolete  errar  effafia  quella  z V 

Da  cui  rado , ò non  mai  lungi  amor  notai  , 
Ter  che  ini  affina  tutte  le  fue  ami  : 

O nfé  *o»filfi  > in  potei  guardane  1 
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E i fide  le  fue  bionde  ; & crespe  chiome  v 
Lacci  g? fa  Vherba  poi  le  afconde  t &•  {piegai 
Egli  à ffhire fa  coftgraue  fonte , ' 

P orlar  conni en  : che'»  uanfi  fcuote,  & priega 
T al'hor  reti  ne  teffe , £t  ride  , come 
L'alme a feguirlo  variamente  piegai  <• 

Ond'io  m'adiro,  & ben  ch'ei forte  fio,; 

Dico  che'l  uince per  la  Donna  mia . « 

A diraft  egli  ancora  t e’I frale  aurato  * 

Tofìo  riprende , Cir  /<*  ww-4  donna  ajpettai  ■ 

Et  credendo  ferirla  al  manco  lato  , 

V ede  jpuntarfi  iui  entro  ogni  faetta , ' • 

Ond'io  di  lui  mi  rido  ,& foche  irato 
Ancor  di  nuouo  per  maggior  vendetta , j 
Cta y?/vj/  W/  piombo  il  cor  l'indura  , O* 

No;;  /ira#  tu  di  me  già  piu  felice . 

r.  • * • * “*  \ . . ; 

/ • «.  '**  k 

P o#  forno  il  dardo , c'haueaguaflo  innante 
Vi  appunta , e57*  tempra  deiro  a fuoi  bellocchi 
Et  con  quel  fa  : ch'io  fol  f a mille  amanti  V 
Senaji  alcuna  mercè  di  duri  trabocchi , 

Ai  crudo  Amor  con  che  disnor  ti  uanti . v 
Po#  ch'ogni  hor  chi  fi  rende  impiaghi^  tocchi 
' * ÌAa  vinci  , chi  ? ne  altro  che  ima  donna 

Di  te  filo  fi  ride  in  trecccia , e in  gonna  • . 

• . « • » 

T ai  fono  aure  foaui , armi , & contefe  j 
Che  Amor , ed  io  finente  ufiamo  infume  ; 

M4  temo  che  fia  fatto  homai  palefe 
La  (ione  io  bramo  il  duol  t che'l  cor  mi  preme 
'v  Gite 
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Gite  felici  in  tatuo , che  cortefe 
Meco  H era  per  pietà  fifpira , & getti  t p 
. Ed  Echo  rifpondendo  ttt  quefii  bofcìti  p 
Far  chepietofa  ancor  mi  riconfdti,  . 

' '1  v'  -y  . ja 

M iUe  fiate  so , che'ntefi  m'hai  ' ' ' • 

Echo  qui  filo  lamentar  in  damo 
E»  cornar  confiditi , • 

• Chi  morta  jpeffo  ne  miei  uerfi  incarno  : 
Mentre  ella  tiueffe , fi  di  lei  canai , 

Et  pianfi  , H era  ilsàteco , e'I  mio  belL’\mo 
Che , mewtre  raddoppiati  tu  il  mio  pianto  , 
V dio  piu  uolte  il  mio  amorofo  canto . 

• ? ‘ \ * k.  • ^ 

c fTfo  c che  grauefu  quel  colpo  à Mora,  \ . 

Che  fiu%a  morte ^ ancor  faria  una  piagai 
Mrf  molto  grane  è piu  quel,  ch'io  finto  bora 
Ch e'I  cor  non  fot,  ma  l'alma  pura  impiaga 
. L'uno  un  difio  mortai  apre , & druora  t 
Et  l'altro  una  Jperan^auana  appaga  : ’ 
L'un  nuoce  al  corpo , con  fue  doglie  efireme  f 
Et  l'altro  al  corpo  iedà  fi  fiejjo  infame. 


Ai  quanto  a qnefia , & quel  faria  piu  lode ; ' 
Et  [per or . & fojfrir  per  altra  imprefà  : * 
Por  che  del  mel  de  l'uuo.ey  l'altro  gode , ‘ 
Che'n  tal  foco  il  cor  iien  con  l'alma  accefa  f 
La  mia  donna , ed  amor , che'l  cor  mi  rode 
\ Col  nimico  mortai , che  uede  iniefa 
L'alma  finifìra , Tià  sii  l'ali  accorte  . -v 


ter  darmi 


interna,&  fimpitema  morti. 
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É t ben  mi  accorgo  hor'io , che  mia  fortuna  - ■ " 
Fm  pieto/a  di  me  , ch'io  non penf atta  : 

Del  nocino  piacer  co/i  digiuna  ' 

T iemmi  la  uifa.che  ogni  hor  Palma  aggraffa 
M a che  mi  giona  yfe  di  fianca  alcuna , 

Ne  buon giudizio  , ne  la  mente  catta  r . . - 
V imagi n ; che  dipinge  a tutte  C bore 
Quejlo  cieco  crude',  citiamolo  amore  , 

' Mjll.  ^-4'. 

I o non  so  , come  attui en  tal  uotta , ch'io 
' Sciolto  mi  truouo  fuor  (fogni  fino  laccioi 
Et  godendo  la  Halle , e*l  bofco , ol  rio 
liburna*  ditetto  a me  Tf e/fio  procaccio  : 

> prender  tipo  Co  allhora  il  petto  mio 

Nel  unno  abrucio  ,&  ne  l'eflale  a ghiaccio  > 
Il  del  purgando  ,ehe*n fi  dolce  tempre 
r ' Liber  lo  slato  mio  mantenga  fempre  . 

• . v.'1*  .*  *;<  . . u • .‘•-io  i 

M a tal  grufo  pregar  poco  mi  giona , 

Che  allhor , ch'io  penfo  in  tutto  effèr  difiioltOp 
In  un  faffo , in  un  tremo  mi  r buona  V. 

Varia  ferena  amor  delfino  bel  stolto: 

Cred'io  . ch'ufi  tal* art  e a lunga  prona  ; 

Ver  che  Vhuom  non  diuenti  infimo,  e folto  > 

Che  Sfolto  diueneobe  {ber  fi  a chi'l  creda?) 

Che  dicominuo  a amor  fide ffc  m preda . 

’ ,j-, ••  . VK"- i -, , 2l$'  1 

X>  a dunque  homai  qualche  ripe  fi  amore  tì 

A £&  occfo , rff  core  affaticato  , e tf/J»  ? : 

No»  han  per  pianger  quel  piu  ubo  humortp 
Et  qptefio  ha  già  uiciu  Puktmo  paffi  • 

D#‘ 
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De  la  udde  Cimeria  il  gran  Signore 
Col  capo  molte  fonnaccbkfo , O1  tajfo^ 

Yedendo  teco  tra  quefic  ombre  Uett 
Mi  bagni n tutto  del  liquor  di  Lete  * 

De/>  uien  dolce  affettato , & grati ojb  >» 

Sonno ycoperto  det  tuo  negro  manto  z 
Padre  del  gran  ftlentio , almo  ripojb 
Di  chi /offrirà , &•  fi  confuma  in  pianto  , 

P ria  che  fi  fta  nel  mar  dr Atlante  afcofo  ' T-; 

il  Sol  y deh  uieni  a confotarmi  alquanto  : 

Vien  pria , ch'in  tal  jfrirti  in  me fien  Jfrenti  , 

A confoiat  le  mie  lucidolenti , 

. 

1 t fi  fiubito  lume  al  tetto  oficuro 

penetrando , oue  i fogni  affieni , & reggi  : 

M ai  non  arriui , £r  fracco  , lento , & du& 

A Vuficir  d'Oriente  il  Sol  fi  ueggi  > 

' 1»  quell'atto  leggiadro  l/oneflo , & puro  $ 

, In  che  pofio  mi  fu  pria  fieno , & leggi , 

Deh  fammi  riueder  (bench'affrra  ria') 

L'amata  effigie  de  la  Donna  mia  • 

% tf altro  non  faran , che  fogni  ed  ondnra, 

I fojfrir  i eh' ufi  Iran  del  petto  ardente  9 
Se  ucrrh  tu  t come  di  dnol fi  fgonibre  + • 

E t fi  n'appaga  l'angofiiofa  mente  , 

Deh  fa  eh  onta»  sì  dolci  inganni  adorni j « 
il  cor  y che  doglia  infopportabtl  fente  p 
, N«  piu  durar  cofi  può  di  lontano 

Di  pianger  defio  7 lamentar  fi  muam,  * 
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F acea  gelofo  già  Fumato  Alloro 

Il  fol  di  Atlante  a le  figliuole  in  fieno  , 

Et  del  cielo  niellato  il  bel  lauoro 
Era  uemto , a poco  a poco  metto , 

Volauan  tutti  a le  Jpelonche  loro 
Cacciali  da  la  luce  , (j?  dal  ficreno ] 

Da  le  ualli  Camene  y a Falme  efireme 
Co’  unni  fogni  i pigri fornii  infieme, 

S trider  faceua  te  Zampogni  a Fa  tara 
il  Vafiorel per  Villi , ò per  Neera  , 

Se  piu  pregiando  quel  yche  diede  a Laura 
D'honeflo  Amor  perpetua  lode  , '&  nera  i 
( Quando  a Falba  Titon  le  chiome  inaura  , • 
A /aiutar  la  nuoua  ^rimaner 
f uor  di  fiorite  fìepi , & d'arboficelli 
\ fiidn  cantando  mille  uaghi  augelli  * 


A*? 


ut. 


2 e 


rt 


efiro  fia  liuerdi , & modi  berbitte 
Schermando  mormorar  a F lora  intorno 
Le  ( orde  a gF archi , & F oro  a le  /dette: 
Eimuaua  ogni  Amor  di  fiori  adorno 
Al  F anno  fino  con  ricche  ghirlandate 
Cinge  a ogni  Ninfa  l’uno  ,&  F altro  corno  : 
Et  Futil  Vecchio  al  fiuo  patron  fedele 
Dì  cera  pregna  ritomaua , & mele . , 

. . ?•  < 

t . f . *•  - 

Quando  lo  ntan  ; da  chi  negli  occhi  pctrté  » 

P rimauera  gentil , la  fiate , e'I  unno  : 

Et  faggi  a , finta , leggiadretta y e accori* 
Mofira  uai  Fope fan  del  mafiro  eterno* $ 
>•  icufofi» 


f 
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p ettfofo  t fol  udendo  aprirla  porta  * t. 
De  le  ihiufe  mie  pene  al  duolo  intorno  . 

Cofi  diceua  uolto  uerfo'l  Sole 
Al  mejìo  fon  de  Calte : mie  parole . 

~ • Av  • * “ . J • i . 

M a tu  felice  piu  d' ogni  altro  fiume 
Godendo  il  ben  ragion  d'ogni  mal  mio  , 

Senna  , che  qualità  prendi  y £?  coftume 
k Vagli  occhi  ; cui  meder  bramo  fol  io  ; ' w 

S'efliue  f>i  oggi  e tJpe/fet  & calde  brume 
■ P orgin  fempre  acque  al  tuo  córrente  rio  j 
Veh  ricorda  a Madonna  alcuna  uolta , 

Ch'ella  m'ha  fol  la  libertà  mia  tolta . 

. - • • *• 

E t fa.ch'inuidiagia  non  porti  al  Tebro , (g§ 

A Trfgo,H//Zro#EZ>ro,N/7  Tigro,  I ndot&  Goto 
Che  quella  ibe  à ragione  orno  , & celebro 
Te  tanto  honora , me  quanto  a torto  augi  ; 

\iui  felice  , che  mai  piu  Ginebro  f '•  i 

Ne  Mirto  intorno  à te  di  color  cange , 

Ef  fior  tiportintiinfe  à piène  mane 
Vai  mar  uermiglio  a le  chiufe  onde  Inane  i . 

* ••  * » * • , • » * 0 • • 
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DIM.POMPEO 

PACE. 


Andana  con  maniere  fo - 
profumane 

Di  amorofe  donzelle  alle - 
grò  Coro , 

E fi  (lattano  l aure  immote 
e piane 

Intente  forje  ai 
lattoro , 

E t a/condea  ne  ratte  onde  Oceane 
il  gran  cclefle  Auriga  i bei  crin  d'oro  ; 
Quando  di  sdegno  é di pietade  accefa 
Ver  me  V alita  mia  Dea  diffe  t fon  pre/a '[ 


S on  prefa  Hjft , e ante  riuolfe  in  giro 

Vergogno  fetta  le  ridenti  fieìle  , * 

Da  quai  (per  quanto d' ognintorno  miro ) 
No/i  ueggio  le  piu  honefte  e le  piu  belle . 
L’alma  mia  allhor  accolta  in  un  fofpho  , ' 
Sentendo  raddopiar  Tirali  e faceUe , 

S* io  fon  (mi  dijfe)  in  finiti  tacci  inuolta f 
Tu  ne  fojpiraraipi’j  duna  Molta  « 


M 4 uoi  , fatto  il  cui  dolce  e crudel  nome 
Infinita  belle^a  hoggi  ft  mira  ; 

I cui  begli  occhi  e le  cui  belle  chiome 
Ogni  anima  gentile  ama  e fojpir  a . 

V offra 
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—■Vofira  file , non  prefa  no , ma  come' 

Donna  crudel , che  a li  miei  danni  afpira  * 
La  dite  per  mia  morte  ; e m par  poco  t 
2>*io  ho  a la  beltà  uojlra  eguale  il  foco  f 

. C he  ciò  fa  uer  , 

V tarmate  ai 
E t ogni  bor  fci 
Nei  fieri  ardenti  lumi  horribil  fegno  J 
Ne  uì  fece  gir  mai  uer  me  clemente 
La  hauer  de  la  mia  fi  fi  falda  pegno  ; 

Ch’io  bramo  à me  mede  fino  eterno pianto  » 
Po#  che  le  pène  mie  uè  aggrada n tanto  « 

1 o 3 io  Donna  fonprefo , e fi  no  dire 

Dai  piu  begli  occhila  c'hoggi  miri  il  foli ^ 
E da  fronte  e da  guancia , oue  fiorire 
Veggio  in  ogni  ftagion  rofe  e uiole  9 
E da  perle  e rubin , tra  quali  ufeire 
S'odono  in  dolce  (non  fante  parole  , 

E dal  maggior  faper , che  fia  tra  noi  t ' 
Rafia  ben  dir , ch'io  fia  prefi  da  noi  . 

* V.  '■  ' *'*  *• 

. . t f»  v,  ^ 

14  ifer  mi  ni  donai  uiuo  e conferito 
Alma  di  honore  e di  uirtute  accefa  ; 

Et  hor  ne  giungo  a morte , & il  confini e 
Eoi  chi  quel , cb'à  noi  piace  , a me  non ptj 
.E  yfe  toTbor , coni  buon  di  terra  finte 
De  Zaffiro  giogo  del  morir  l’offefa , 

V alma  al  fin  fi  confila  m fi  raccolta 
Kefiando  uiua  9 noi  libera  e fiotta  r 


lo  ueggio  a che  finente 
danni  miei  sT tra  e di  sdegno 
o rgo  di  turbata  mente 
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V oifciolta  fete , i o prefo , e bai  mi  paté  ' * 
Totermi  con  ragion  doler  d' Amore  ; 

Che  mipromife  lufingando  dare 
Vremio  del  feruir  mio  degno  e del  core  , 

E fi otto  la  fua  fede  a quejlo  mare 
Commifeil  legno  mio  colmo  d'horrore  ; j, 

Hor  quefìo  m'ha  in  prigionycbe  cingeì  & haue 
Troppo  dura  catena , e dura  chiane . 

G he  uede  chi  non  ha  di  ghiaccio  il  cuore 
Che  al  mondo  non  è ben  pari  al  mio  duòlo  :» 
Ch'olirà  l'ardenti  mie  fiamme  dì  Amore. , ' 

Debbo  chini  tener  quefili  occhi  ai-duolo , 

Ch'oue  y per  quel  che'l  mondo  chiama  honore 
E/ per  poter  coi pochi aliarmi  à ••  ; ,v  r 

Voi  dentei  le  fatiche  in  migliar  Yludi , 

Conni  eh  chiamando  elagrimando  io  fudi • 

B enche  non  mi  dorrei  uedermi  amando  . 

De  le  piaghe  d'amor  bruito  e fanguigno  > : 

Se  in  noi  fuffe  pietade  : ari%j  cantando  n . 

Crederei  girne  al  del  qual  fi acro  cigno  ; - 

Md  fono  in  cafo  oìme , che  non  miranda 
Rimedio  in  me , ne  in  uoi  fipirto  benigni , 
L'alma  teme  di  qua , di  la  non  fipera  j 
E già  del  giorno  mio  giungo  a la  fera . 

* 

_ ^ ' . y 

Quinci  mi  doglio , « quanto  è in  uoi  belleTf^t  t ' 
Tanto  in  me  duri  fono  affanni  e pene  : 

E fento  ch'a . la  uofilra  alta  durerà 
Ho  ben  pari  il  dolor , ma  non  la  fpcme  ; 

E fo 
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^ E foche  Palma  al  lagrimdr  aueXsi I • • : » 

F ugge  ogni  altro  piacer  ; ma  non  fo  bene  , 

Se  n'è  cagione  Amor , me  Tlejfo , ò uni  ; 

Se  ben  quando  mi  doglio , iofo  di  cui. 


M i bautte  Amor  e uoi  fuperbi  oberi 
Miferamenle  fi  uinto  e legalo , 

Ch'io  meno  i giorni  miei  turbati  e 
Conformi  in  parte  al  mio  finifiio  fato 
Ne  ueggio  altroue , ond’io  foccorfo  j peri 
Se  non  da  chi  mi  tiene'in  fi  rio  Ttato  t 
Ne  ho  ualor  di  fuggir  > ch'io  non  fon  mio , 
Ne  prender  pojj  o uoi , fendo  ttrefia 


I orito  adomo  M onte , che  del  noi 
me 

iDi  due  ruote  congiunte  altero  uai 
Herbe  tfior , liete  piante , le  cui 
[ chiome 
Suonan  d'augelli  amorofetti  e gai} 

Se  attendete  al  mio  pianto  * udrete  come  , • 
Fui  huomo , uifii , e caldamente  amai  - 
H or  fon  ne  la  marina  immobil  fcoglio  f 
Qhe  fol  qual  Ecbo  ho  uoce , onde  mi  dogUo  & 
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&n*tb  in  tronco  le  membra  altere  «coni* 
"Dafne , fuggendodal  ? a fi  or  ctAnfiifò  , 

Alga  uro  infaffo , il  gran  Re  Atlante  in  M onte, 
Mirra  in  dura  corteccia  il  dolce  nifi  : 
filomena  in  Augello  , e B tbli  in  fonte  , 

Aci  >n  fumé  9 A ti  in  pino , in  fior  Narcifo% 
Etto  fon  fatto  per  pietà  diurna  , 

Quafi  Lica  j uno  foglio  in  la  Marina  • 

• • -,  -J  ' • - o 

% ben  che  efempio  fianela  mia  etade 
Vi  quanti  flati  fon  miferi  amanti  • 

Et fe  ben  le  marine  alte  contrade 
Empio  col  fuon  di  quefle  noci  erranti  , 

Non  pero  caro  di  trouar  pietade 
p er  tornar  come  fui  pochi  anni  imtanii , 

An%i  dal  dì  eh  di  mare  hebbe  4 mirare  y 
Vefiai  mai  dtuenir  per far  nel  mare . 

M a fil  perche  fe  flirto  alcun  d'amore  - . 

T va  uoi  yfior  rfionde  , aure  beate  uiue  t 
Almen  portate  in  fuon  colmo  dihorror  e , 

. Quefie  parole  e quefie  uoci  uiue , 

A quella , che  V orecchie  al  mio  dolore 
Hebbe , & al  pianto  mio  fdegnofeefchiui^ 

A ciò  dica  pietofit  de'  miei  danni  > 

O che  premio  crudet  di  tanti  affanni  . 

. *#  ' **""*■ 

$ ufi  non  lunge  dal fin  d* Adria  un  M ontey 

Che  cinge  amena  e dilettoja  V alle  , 

Che  uerfo  il  teoido  A ufiro  al\a  la  fonte ^ 

Et  al  Seltentrion  china  le  /falle  j 

? Val 
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D al  Ut o , oue'l  Sol  cade , e a FOrÌ%nntc , 

. H a'I  fiume  d'Attio  e Coffa  di  bla  fdr ubale  , 

Lo  tien  Donna , che  il  nome  bade  la  Dina t 
ejje  uibrando  trono  la  bianca  O lina . 

V 

O ue  il  monte  le  [palle  al  Borea  inchina  9 
Et  dal  morir  del  Sol  non  fi  difende  t 
Qttal  miracolo  forge  una  Marina , 

Et  tra  fiorite  ritte  fi  difende  ; 

Che fenfa  aita  e (fer  non  tuo  diuina  , 

E di  tutte  le Stelle  opre  Ttupende  , 

T al  mai  non  uider' altre  genti , o rare  ^ 

Che  uide  in  monte  mai  nafcer  un  mare  f 

N on  è quefio  quel  mar , che  quale  augello 
I car  Molando  ff»pcrar  credea  , 

No»  il  mar  d'Hclle , ne  l‘H erculeo , o quello  # 
Che  in  Italia  porlo  l'arme  di  Enea , 

No»  quel  che  Europa  in  modo  J Irono  t bèlo 
V arco  full  Dio , che  T oro  effer  parta  : 

M a un  mar  piu  che  altro  mai  ricco  e fecondo 
De  le  piu  rare  cofe  c'hàbbta  il  mondo . 

4 

S i ueggion  quiui  i bei  chiari  diamanti  , ' 

Le  bianchissime  perle , e i bei  rubini , 

Gli  alabafiri , chi  nonno  agli  altri  inanti  > 
Marmi  che  uincon  marmi  oltra  marini , 

Coralli  intatti  e uie  piu  bei  di  quanti 
Del  fangue  di  Gorgoglia  ufcir  piu  fini  , " 

Solo  negoOi  il  del  quefio  thefauro.9 
- Che  qual  T ago  non  ha  Carene  diauro  • 
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M 4 ben, pi*  ch’altro  M are  in  fe  quefio  batti 
Tranquille , chiare  , pure , e luci  d'onde  , • 
Tal'bor  s’adira  in  [non  fi  fanto  egraue , 

Che  a chi  l’ode , nel  cuor  dolceTfct  infondi  % 
felice  onda  beata , onda  foaue , 

Che  in  fi  fai  F ace  dolcemente  afconde  ; 

eh? può  far  altri  degno  di  tbefiro 

Di pin  ualor , che  mille  harem  dòti . - 

$ oat!ementefcn%a  alcun  furore 
Aura  gentil  per  le  bell’ onde  uola-9 
Che  in  quefio  M4r  fol  ndjce , e in  ejjo  muore  » . 
So/o  / im il  non  ha  ne  la  fua  fittola  9 
, E render  piu  che’l  Rogo  grato  odore  , 

Di  chi  per  l’aria  poggia  altera  e JoU 
Aura  gentil , che  fojpiranda  dice  f ’ 

Qui  ripofando fi  diuien felice > . 

V ‘ - 

* **  * .?V-?  r ’ ^ 

H ons* anicini  al  confitcr dio  Mare" 

Huom , ch’alcun  uitio  tinga  infame  e brutto , 
S o/  i»/c  co/e  ;j«fre  4/  womc/o  rare , 

D i fiaccia  F altre  il  genero  fi  flutto . 

A r g«c  fai  fi  non  ha  , »i4  dolci  e chiare  9 
Ne/  refio  àgli  altri  Mar fimile  in  tutto  5 
E di  queflo  piu  gloria  affai  la  terra  , 

Che  di  quel  Mar , che  la  circonda  e ferra  • 


Q^uiui  le  ritte  a me  buon  tempo  amiche , 

. E quinci  e quindi  uaghi  augei  cantando  9 
E le  mie  fide  figretarie  antiche 
Aure , che  leggiermente  uomo  errando  , 

, lì  lidi  ■ 


*» 


•I 
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Gli  t idi  for  tttndti  e pi  Aggi  e apriche t 
Pur  che  concordi  dican  fognando , 

O benfare-fortuna  a te  feconda  , 

Che  farai  primo  a navigar  q uefi'ondd , 

H or  io  piu  volte  già  ne  i miei  verdi  anni  " 

\ idi  Ibel  Monte , e'i  Mur  de  le  dolci  acque  # 
Che  per  principio  de*  miei  lunghi  ‘ affanni , 
Sempre  fi  fio  altamente  al  cuor  mi  giacque  j 
• P dcjfo  ( ignaro  de  i futuri  danni  ) 

Sete  fi  ardente , e gran  difio  mi  nacque , 

Che  dal  difio  tal  fiamma  venne  a far  fi  v 
Che  la  maggior  altrui  giamai  non  arf$ , 

l o pur  mirava  le  cofe  Marine 

ielle  fendale  un  Tludìo  , e ferina  cura  , 

Horu  t tofe , bora  te  bianche  brine 
Sw  la  riffa  ch'altrui  t anime  fura  . 

E le  pregiate  gemme , e le  diurne  *v 

Poti  eh* a gli  altri  mai  non  da  natura  t 
E con  altrui  Jlupore  a poco  a poco 
Almar  guardando  diventai  di  fico , ' 

\ ^ . * ì 

O gni  altra  cofia  e men  pofiin  oblio  4 u • 

lìauea  miranio'l  mar fatale  e fanto  , 4 
Et  tanto  ardeva  in  me  di  lui  difio  : -■  ■ 

Ch  altro  in  altr'huom giamai  non  arfi  tanto. 
Taf , (he  da  fiero  ardente  foco  mio 
Sendò  afeiuto  l'humore , onde  ufcia'l  pianto  ; 

T enendo  gli  intenti  e faldo  il  pijfo 
Io  diuemn  finìtima  un  freddo  JajJo  . 


• r?¥ 
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i rome  piace  k l'alto  mio  defiiifo 
So»  pofio  ou'è  chi  Valrrn t mi  pojj'ede , 

N cl  lido  al  mar  pero  cofì  vicino , 

Che  fempre  l'onda  mi  percuote  e fede  t 
C.hi  qui  preffio  al  finir  del  rio  caminf 
VLimafe  duro  il  temerario  piede  , 'ri  fi 

Et  fedi  tanto  cafio  io  non  nii  doglio  9 ' 

ten  fon  dt  nera  fio fiondato  ficoglio. 

. • ; 

: come  fialdo  fon  9 cofi-l  del  voglia , f ; > ij 

Che  quefio  M are  fa  chi  da  Dio  firn  dato , 

E per  cui  nifi  lungamente  in  doglia  , 

Onde fempre  fptrat  uiuer  beato, , , 

Quelle  mie  uod  con  pietà  raccogli* , 

Ne  mai  percuota  fempre  afro  & $ 

Che  fie  ben  hor  fon  d'alma  caffè  e itane  , ’ ■ 
Quefie  anco  un  iep'o  fiurgta  mebra  hurnaat  • 


✓ 


* 

3XU 


E tu  tanti  e tanti  anni  a me  tremiti^* 

Alto  del  Mare  e uerofimutacro , 

Accetta  quefio  mifiero  & horrertdo^^^-fi 
De  le  lagrime  mie  grande  lauacro  , [ 

Che  mentre  Varia  co' fiojpiri  accendo  ? 
In  quefie  eterne  carte  a te  conforto  ; ’ 

No»  lo  J degnar  ; ch'io  tanto  arfi  al  tuo  fonti  fi 
‘ Quanto  alma  ardejfie  mai  nel  Flegetonte . 


; ’ • * s V ;Vf 

£ f •***«»!•  } 'ÉÉfrlfr.  •&*?  •>  * 

w.  . v 4iV.  « tV' V'  **  * 

^ • 


runa , 

oglio  tra  quefri  tilt , & 
que fi  e fronde 

olgendomi  4 le  Stelle  t & 
a la  Luna , 

Sfogar  del  pianto  mio  con  le  trifr'onde 
L' amore  fi  fatiche  ad  una  ad  una  ; 

Vritna  che'l  Sol  a noi  faccia  ritorno , 

. Ki menando  a mort  ali  il  chiaro  gin** 

S 4 ben  il  mio  fi  crete  alto  e penfofo 
Che  gli  affanni  del  cor  tutti  uedea , 

Quando  di  tempo  in  tempo  amor  tn'ha  rofo 
V ta  piu  che  forfè  ad  altri  non  pairea  ; 

Et  come  i miei  penfìer  fempre  ho  nafeofo , 

T al  che  di  mille  un  fot  non  fi  [ape  a * 

Hor  chela  uita  mia  cede  al  dolore 
Qu/tfi  cigno  faro  che  piange , & more , 

. v « . •*’  4 * * . ■ * i'.  - ’ ' r : 

t l v ' 

O nette , o cielo , o mar. , o piagge , o mùnti  t 
Che  fi  fpefjo  m'udite  chiamar  morte  t 
O uaìli , o felut , o hofehi , o fiumi , 

Che  fofre  a la  mia  uita fide  feorte  j 

1 i 0mm 
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O fere  fi  ielle  y cito  con  lieti  fronti 
Errando  andate  e con  gioia j a forte  , 
O teftim  o*  de ’ miei  fi  duri  accenti , 
Date  udienza  inferni  a miei  lamenti , 


• 4* 


E-  t fc  fiamma- amorofa  in  noi  fi  trotta 

Uinfe  uaghe  , leggiadre  , accorte  , & Lede  ; 
Quella  per  gratta  ad  afcoltar  ui  muova 
Del  crudo  fratto  mio  tempie  no  utile  : 

, ]Et  poi  che'l  pianto  ogn'hor  mi  fi  rinata  j 
Cofi  menando  le  mie  crude  fede , v '>5 

L Meco  (porgete  lagrime  , fcfpiri  > ^ 

/j  pietà  de'  miei  tanti  martiri  . • ■ * < .• 

...?  ..... 

Q^ual  piu  /contento  amante  alberga  interra 

Di  me , cb*ad  bora  ad  bor  la  morte  invoco . 
Qjtal  cpn  piu  cruda:  & diffidata  guerra 
V into  fi  trotta , & poflo  in  maggior  foco  ? 
Qual  ne  C empia  prigion  d'amorfi  ferra 
Con  piu  catene  in  piu  ripofloloco  ? v • * 

Di  me , che  uotra  uoi  lofio  piangendo  -,  ■ 

Di  tema  f di  defire-.il  ter  pafeendo  & ^ V ^ 

> . > . •**  T . • . s * 

O himetalfiédÀnKYef^tefia^r^^amof 

La  fiamma  , <?V  ut  fio  , le  quadretta  el  laccio 
C'borxdi  duglia  mipàfiò\&icmo  . & brami 
E’»  dubbio  di  me  Ttejfo  ardendo  agghiaccio . 
fa  amo  di  veder  quatta  , che  fftppre  amo  ; ; . 
Et  tèmo  non  vedetta  ì>Hdeffolsfai'tF(*  ^ ^ 
Onde  mifiruggo  • &flernpro  di  Ìotìtàth ^ ? 
Èer che  ogni  iniofperardiuptùaitatio 


c 


QjriMNÒ,  4J7  r-v 
B et§  mi  credetti  già  jfttfler  febee 

Da  prima  entrando  dVartìjrofiauita^  1.1 
Mah  or  dolente  per  ogni  pendice  ;V/V. 

, V o lagr iinanàofen%a  alcuna)  aita  ; ; 

& fon  (ragli  altri  amanti  il  piu- infelice}- 
Però  i h’amor  a lamentar  u* inulta , 

A lacrimar  , & fiofpìrar  mai  fen\pye 
Con  neuefioggtet  ^ dtfujate  tempre . 

# *•*••*'•  / - i:' 

V i fi  imi  un  tempo  in  dolce  foco  ardendo: . * . i ( 

Sen%a  altra  tema  di  future  pene  ,•  • » ; ; 

Et  del  lume  di  quella  il  cor  pqficendo  t , .♦:/  » 

Che  per  fua  lontananza  bora  mi  tiene 
Priuo  a ogni  dolcef^a  ; onde  piangendo 
ha  uo  cercando  intorno  à quefit  arene  y 

Intórno  a quefii  monti , & fiuta  tonde  : 

He  altro  eh' Eco  a l mio  mal  mi  rifpondo . 

'•••'  •f,‘  ..  ’ ’ ✓ 

Q*  U'fafil  m'accompagna  oumeque  io  moda , 

Et  fin  ovunque  fia  fempre  uicino  : . 

Pt  per  ogni /intiero  t o*  ogni  Thrada 

Meco  fi  lagna , O4  mo (brami  il  camino 
Per  ognifilua , & per  ogni  contrada  9 > 

One  fiaconufiiutOyCr  peregrin  i . r 

Eco  fi  duol  del  nuo  crudel  affanno  c 
Et  fi  rammenta  delfino  antico  danno , 


tf . ; - '■*'■^^00 

C efi  di  loco  in  loco  in  ogni  canto  »j.  } • 7) 

Con  quefia  ficorta  in  ogni  parte  errando 
Di  doglia  in  doglia  , d'uno  in  altro  pianto , 
Vhumor  degli  occhi  trifii  consumando  . 
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V allieto  jO*  magro , & d’uno  ofiuro  manto 


r S " 


T utto  coperta  jempre  loj 

Cerco  de  le  due  Ùtile  i chiari  lampi , 

Ne  i piu  ripofli  » O" [olitaci  campi. 

N euefligioperotralor  fi  Cerba- 

De  la  mia  donna , anv  del  nuo  bel  fole  ; 

Che  piu  non  fiede  [opra  la  fiefia  rer  4 

Tra  bianchi  giglio  palhd^  mele. 

In  uifta  lieta  humile  , nonfiperba  , ,y. 

Dolce  cantando  fue  fante  parole , 

C omefolead'intornoaquefteuue^  , . 

Al  dolce  mormorai  de  Paure  cjliue,  . 

O n.tio  [contento  in  cpiefla  parte , «’» 

. Cerco  quelycbe  non  trouo  , piango,^ grido: 

Et  con  quejìa  mia  fianca  natiice 
Solco  il  mar  di  dolor  per  ogni  lido  : 

Etfol  fenXagouérm  fen\a  >Una 
filtrarmi  m porto  giamai  non  mi  fido  s 
Et  quanto  di  conforto  il  cor  fi  fgombra  y 
Tanto  di  tema , <&  di  dolor  1 ingombra  . 

i ' ' ' * *' 

g fje  talhor  in  qualche  ombro  fa  Italie 
l.ajfo  (lai  fanno , 0 dal  camino  fianco 
Tra  fifii  i&ftcrpi  in  qualche  fretto  calle  -, 
Con  doglia  in  fono  * & con  amor  al  fianco  , 
Getto  le  membra  ofiura  Patte  jp  alle 
Di  quefii  monti , finto  uenir.  manco  . * 

M a tutto , mentre  i dormo  4 poco  'a  poco 

Vurcome  io  fufiimhuom  di  cera  al  fico 

E f egli 


* 
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E s'egli  auien , che'l fido  mio  fo {legno 
* Tal  bora  in  fionno  mi  fi  mofiri  ty  dica  j 
Da  lunga  parte , o mio  fedel , i uegno 
Ver  confolarti  in  quefia  ualle  aprica  , 

Seguimi , non  temer  l'alto  Jifdegno 
JDe  la  fortuna  a te  fempre  nemica  . 

A Uh  or  mi  fwglio , <&  trono  il  petto  moti e t 
Et  chiamo  il  mondo  trijlo , C ? cicco , & folli  • 


oi  mi  folletto , & rimirando  fifo 
Tra  fonde  sfiondò,  & tra  Iherbette,  fr  fiori 
Difegno  col  penfiero  il  fino  bel  uifo  j 
E t finto  indi  tienirfiaui  odori  ; ' 

Et  al  girar  ciocchi , al  dolce  rifi 
'Veggio  uolar  i pargoletti  amori  : 

Che  meco  slamo  aremirar  quel  uolto  t 
Ch'ogni  baff  > penfier  del  cor  m'ba  kit» . 


li  a , quando  l' alnià  da  fi  dolce  errore 
, Ter  fi  JleJJ'a  fi  fcuoteì  o pénflcr  vano  $ ' * ^ 

Subito  finto  intorno  al  trijlo  coro 
\ riardane  de  fio  defilar  piatì  piano  ; 

Che  m'accompagna , & figue  a tutte  l'hore  t 
Ouuuque  io  ttadt  apprejfo  , o da  lontano  • 

Di  riueder , cui  non  ueder  mai  {però  ; 

Et  piango , & non  fio  dir , perch'io  non  pero . 


Q ualhor  rri’afiido  in  folitario  lofio  * n - 
Dotte  raggio  di  Sol  non  fatiti  in. ri 
formo  per  addolcir  l'amaro  tofio  ^ 

Ver  dar  al  mio  dolor  la  medicina  * , 

T "1 


- I 


4 O ; D E L 

Col fdfo  imaginaràetaere  fife a ' 

L 'tilma  mia  lue  diuretica , & druitia  f ' 

Che  , mentre  io  miro  lei  , mi  rafferma  ; *’  '• 
Mafuggedaffo  inmen , ciré  non  balena. 


• ^ 1 

III 

»w>iéj  * 


| t'ho  uenuta  in  quefta  uerdè  piaggia  , 

Di  fi  fi  fi  penfier  ialina  s’ir,gombr 4 , 

. C«n  accorta  JerntiàiCfa  , bònefla  , & faggi* 
Seder  fi  , \yffco  amor  infierne  a l'ombra  : 

Poi , come  fera  indomita  e feluaggia 
Dtf  me  ffarir  di  ftbt:<r  toni ombra  t 
Meco  laffandóquel  duro  tiranno , . : " 'V'8"* 
Cticfol  fi pafee  del  mio  lungo  affanno, 

•i  **  jfr 

I ui  fedendo  [opra  Vlierbajrefca. 

Le  conto  i danni  miei , che  tanti  fono  : 

1 ui  piangendo  il  duol  piu  fi  rinfefia  \ ‘ 

De'  miei  Caldi  [off  ir  al  primo  fu  ònò  : 

Et  iui  amor  col  fuò  focile , ty  l'efca 
fin  mi  raccendi  : quanto  piu  ragiono  : 

He  minai  chieder  poeta  tanta  guerra  ' 

Con  le  man  giunte , & le  ginòcchia  in  tetra • 


:<tòr. 


Xi 


ìli. 


oft  il  dì  piango  t & per  qui/ti  offri  cotti 
Errando  uo  con  gli  occhi  humidi , O1  baffi  : 


ìlM*  ' 


Et  poi  col  fuon  de'  liquidi  crifialti 
T ulta  la  notte  raddoppiando  i pafft 
fo  del  mio  pianto  rimbombar  le  uatti  : 

Et  a pietà  comtncuo  arbori  t ’Cr [affi  , 

Et  uatti & felue , eyj>óffliiìe‘t  pìaggk)'et  mmtiì 
Et  maritCr  tidit&  flagri  fiumi, & fonti 
V'*  Ninna 


>•>  -a» 


/ 


I 


s.  J ' . & 

(^VIRINO. 

N iurta  fera  horruu per  V barba  nere! e 
Se  na  p afe  end v intorno  a quefie  ritte  t 
Hiuno  augel , quando  la  notte  perde 
De  la  dolce  alba  a laure  dolci  efliue , • 
V ola  cantando  , <y  pofafv  fui  nerdt  f 
Che  non  ? affermi  a le  mie  itoci  ut  tu  : 
Che  non  prenda  pietà  del  danno  mio  t 
Del  crudi  feemp io  divietato , & ri* 


44*  / - 

W'I*.  4 , 

' 

+ ì 

iUl. 1 \ 

- .•  * : 

, ‘ •!  ( 


■ rj  ; 


l rofignuol  udendo  i miei  lamenti  , 

forfè  peufofo  del  fuo  antico  danno  r 
Col  pianto  Agguaglia  i miei  fi/piriardfntè 
Al  belringiouenir  del  tenero  anno  , i 

ft  lontan  da  le  utile  , & da  le  genti  ’ t 
Meco  fi  sfoga  del  fuo'  lungo  affanno  : . ....  j 

ft  raddoppiando  il  pianto  fcr  notte  'tO“  giorno 
htnpie  Varia  di  Tlrida  d'ogtti  intorno  , 


* 

*5  \ 


M entro  che  Calma  fi  lamenta , & plora*.  - 

V egg*°  dagli  occhi  miei  leuarfi  tluelo  . • ■'  •* 

Di  quella  ofeura  notte  [ e'n  picctolljortk . v;>  J 
Per  t Oriente  biancheggiar  il  cielo  : 
f-tgli  augedetti  a falutar  l'aurora  - j 

Sento  defiarfi , del  notturno  gela 
Intepidir  la  for%a  a poco  à poco  y ^ ‘ 

Appropinquando  a noi  letamo  fico  ; 


IB'i 


E eco  Cantora  con  Inaurata  fi-.onte  , 

Cita  paffo  a puffo  ci  rimonod  gitene: 
Ecco  che  {punta  fupra  V oriento 
Col  mito  Juo  di  bianca  acne  adorno  » 

T ~y 


■ itì  Ut; 

■r  L«(ì 


4.4  2>  D E ^ 

Ecco  U notte  ne  Caduerfo  monte  » ... 
Che  ua  fuggendo  al  fu  a.  antico  figgi  orno 
Et  io  pur  piango  all' apparir  de  Calla  ; 
C'hotnai  d intorno  l'aere  tutto  inalba» 

A te  mi  uolgo  , il  tuo  corfo  raffrena  t 
Alba  , che  innanzi  di  furgendo  uai , 

Deh  ferma  il  pajjo  à la  mia  lunga  pena  „ 
tre  fi  a l'orccchie  a quefi  ultimi  lai , 
Venire  non  fiero  piu  dolce , C T frena 
H ora  de  la  mia  uita  hauergiamai  ; 
D'affanni  uoglio  ufeir  pur  , come  pojjo  S 
p ria  ch’uri  raggio  di  fot  mi  giunga  adoffo  , 

O uoi , ch'intorno  al  lagrimofo  canta 
Vorecchie  uojlre  intente  mi  porgete  , 

Deh  per-picta  del  inio  fupremo  pianta 
Et  del  mio  duro  fin  meco  piangete  : __  . 

Et  poi  che  morte  col  fuo  nero  manto  » 

M 'bara  coperto  , l'offa  raccogliete 
La  doue  quella  fonte  piu  s’adombra  > 

E t con  quefi  mìei  uerfi  P alta  fonte 
De  la  lor  fiorai  uergarete  al  baffo 
Qualunque  fei , ch'intorno  a quejh  mont 
Errando  uai , raffrena  un  poco  il  pajjo  f 
Et  lacrimando  leggi , et  quello  fonte 
Sepolto  giace  folto  un  freddo  fajfo 
L ecenope  , eh’ amor  celato  onci  fé» 

Tante  da  la  {uà fieme  lo  diutfe  . 


* 
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Ne’»  piu  lei  corpo 
Di  uoi  piu  degna , & piu  pudica  , 

Che  uoi , D orna  gentil , «»  caro  * 

Non  crede  ejferdel  del  theforo  t 

» vite  da  nabli  radice 
Nata  fu  le  mie  ritte  facr  , e dono 
Al  Pò , diceua’l  Mincio  : & egli  dice 
A piauta  illujhro  appoggio  il  tuo  bel  dono 

T V 
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• Ltpregole  fia'l  del  fempr  e felice , .X~ 

E 'ntfuefìe  p,agg‘*  ogn'hor  rimbob  < »w  fitotto 
Che  lei  honori , £?  dica  effer  diurna 
Di  nome , e gratta  la  bella  Lucina  # 

• •-‘.V*’  *•  *.  • • . r *•  •*  , • 'r  tir  •->!.* 

Sei  rari  dot) , che'l  cielo  e la  natura 
V*  £Ì/er  Dow/d  £«»/»/  . hebber  contefe  , 

E#d  ciirM  ,pw  farla  oltre  mifura 
bella  unga  , leggiadra , in  tutto  intefe  . 

E t io  rtfpofi , in  darle  ito  pojìe  cura 
Spirto  faggio  , magnan  imo  , cortefe  , 

4 fu  fior  il  dono  tuo  , di  c'Jtor  l'ha  priuo 
J t tempo  ,fiult'è  il  mio , ch'i  femprc  nino . 

Qjtal  lieto  fior  fra  le  minute , e folte  * * 

v H erbe  ripofio  accrefce  lor  uaghclffa  , ' 

E come  tra  lucenti  71  elle  molti 
La  Luna  adorna  il  del  di  piu  belleTga  ; 

Cofi  tutte  le  grati*  in  uoi  raccolte 
bei  modi , leggiadria  , con  gentileTfat  > 

E' ogni uofirabeltate  accrefce  e adorna. 
Donna  l'alta  honeJlàtch' in  uoi  foggiornd» 

D el  bel  Cipreffo  l'honorate  fonde 

Sono , Donna } di  uoi  l'impre/a.adorna  f 
Che  furile  da  quel  tronco  yche  feconde 
far  le  folea , piu'l  uerde  in  lor  non  toma  i 
al  fono  in  uoi  le  beH.pudieke  g?  monde 

• Voglie , tal  ilpeifter , u non  foggi  orna  • 

\ _ D'altrui  kmor , dapoi  cb'afcefc  al  cielo 

Quello  iper  cui  portati  il  bianco  ueloT  -.À 
7 Candida 
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G atidido  , « adorno,  come  hot  ogu’un  Mede 
No»  nacqui , ma  fui  ro^o , & verde  legnò  , ‘ 
Et  è dal  uer  lontan  qualunque  crede  , 

Che  fi  polito  m'habbi  humano  ingegno. 

Ma  fon , Donna  gentil , a cui  mi  diede 
il  del  feruir  di  uoi  fi  uago  e degno  } , : v * v 
• Che  mentrinuoi  le  perle  io , purgo , e nettò  , 
Qualità  prendo  da  fi  bello  obietto  v j 

Ve  i picciol  don , che  per  le  [elite  ho  colto , 

E a belle  Donne  hor  qui  comparto , e dono  ; 
Queft'un  fra  tutti  1 alma  leggiadra , hò [ciotto 
Che  di  uoi  parmi  degna  tmprefit  ,(.dono  , 

1»  uoi  flirto  gentil , c'ha  in  [e  raccolto 
Gratie  dal  ctel , cheflàrfe  in  molte  [otto  p 
Laonde  io  per  riirar  fi  degno  obietto 
In  picchi  [afe  io  ho  molti  fiori  afiretto , 

Qjtefio  fi  acuto  ffral , che  l'armatura  r' 

Et  floglia  fi*  d'uno  [eluaggia  fiera  t 
• Con  cui  ponendo  i bei  crini  ami furè 
Solete  ornar  U bella  fi  onte  altiera  3 
A uoi  (i  dona , a cui  Calma  natura 
Diede  fiamma  beltà  compiuta , e uera  , 

Et  un  fi  bel  dono  ornar  con  arte  , e ingegnò  f 
D *ogni  Domtagcntà  è peufier  degno . • -, , 

D omta,  a ètti  motte  graihjc,&  bel!*  ‘ 

Di  grada  ,.e  di  beltà  fimo  feconde  , ; { \ 

Vi  fi  bet corpo  le  fattele  A petto  \- 

^ ben  pe  ritrae  > ma'l  bel^tb'tnfie  twfcotuk  ; 


ì 


U*  » D E t 

Val  ni  a pura  e gentil , con  tutte  quelle  i . > • 

Grane  , che'lcie‘1  ui  pioue  ampie , e feconde,  " ‘ 
Che  dipinger  di  fi  a 1 non  può  far  fallo , 

Se  u afjomiglia  a un  lucido  enfialo  . . y 


T rtn/o  r7  tialot  y eh  e'I  cielo  a uoi  compatte  S 
Che  di  lodami  ogni  mio  file  è indegno  ; ^ 

Ne  mai  di  uofire.lodì  le  mie-  carte 
Totrian , Donna  gentil  pianger  al  fegno  ; 
Onde  le  [citte  cerco  in  ogni  parte 
Ter  fatui  un  dono  almen  pregiato  , e degno  , 

Ch'ogni),  r potcjfe  tefiimoni»  dami 


\ U 

:*►.>« 't. 


H. 


VF/  r#>  « w*'  JJ*'  * 

De/  gran  defio , cfce  fiempre  ho  d'honoranù ^ 

- -li  v ***** 


wft,. 


’.'M  *31 


t>  0Wk i , cui  fi  uaghi , <9*  fiferenì 

Songli  oahi , quant'è'l  cor  pudico  , e faggio,  y 
Quefii  minuti  rami , e d'odor  piini  > ' 

i:/;e  temolo  r/e/  nerito  offe  fa  e oltraggio  : . 

Per  me  non  rofr*  in  uaghi  borii-,  <&  ameni. , * > 

M,*  per  li  monti  in  loco  afpro  , e feluaggio 

. r .ì) \ .. . à J»7  k, rrtnì  mia 


Se /o»  wi dono  à uoi  , <W  ficcioi  mw  \ ? - .y  t 

Totcr  èia  cagùwyno»  del  difio  , •- 


■ V 


" ) W »f 

t\>r 


Q^uefia  di  lieti  \&  odorati  fiori 

Vaga  ghirlanda  ^ noi  per  pregio  donM 

Jl fiero  Dio  de  i primi  fanti  amori 
Per  /àrw*  alma  gentil  degna  corona  , 

Et  impetra  dal  del  grattò  i e fattori  - , «u 

A fi  bel  matrimonio  , e ne  ragiona  , 3 : nt. 

C/?e  fa  fempre  felice , ^ ben  feconda 
*T al , ch'ornerà  di  bella  proli  il  mondo.  v>.' 

Y» 
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V n picchi  nembo  d'odorati  fiorii  •;  •. 

, T ulto  di  minnt'berbe  adorno , e pieno , . 
Le  cajle  Ninfe  , e i pargoletti  amori 
A l'v  ode /alfe  han  colti  del  Ihireno , 

E*  io  ne  faccio  don  con  mille  bonori , 

Al  bel  candido  uofhro  , e>*  caflo  fieno  . 
Donati  leggiadra  di  duo  uaghi  lumi 
No»  men  bella  t che  fàggi  a ne  i ccflnmi  • > 

P erche  fcluaggia  fu  Vhabito  in  atto 
BJfier  uer  un  cortefie  i voglio  » e deggio  » 
Etfe’l  mio  picchi  don  fiorfi  è mW  etto 
Madonna  à farvi  honort  perdo»  ni  chieggt 
Amor  , che  da  le  fielue  bor  qui  m'ha  tratto 
E t uoflra  corte  fia  tra  noi ficn  meggio  y - 
Per  far  che  caro  a noi  fia  ye  di  noi  degno 
Qjiefìo  per  man  d'amor  polito  legno . 

u*f  i ^ h*; Ih  , 1 ri'.Vj* ti »v  b • 

B en  ueggio , che  di  noi  fembianXa  degna ^ 
Donno  gentil , qua  gin  cofa  non  licite  , 

La  Sfera  fol , c'haueteper  infegna , 

B en  fi  può  dir , che  molto  ui  cornitene , 
Che  le  cofe  del  Ciel  ella  u' infegna  , 

Sue  luci  fue  heUe\\e  in  fe  contiene  , 

Et  noi  doi  diuin  lumi  fiotto  un  uelo 
Copri  tet  è à noi  ntoflrate  il  bel  del  cielo» 

_ * ■ \+'  v .t  Vi  lt  r-  1 'Xbf'.fi.:  k < 

H or , che  la  unga  y & dolce  Primavera 
Scacciando  il  freddo  Verno  a noi  ritorni , 
I colli , /e  campagne , e 0**»  riviera  t 
ì)i  queft Maghi  e iteti fiori  adorna* 


s 


E 
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icorrie  piace  k l'alto  mio  defilili*  . ■ 

Son  pojlo  oh' è chi  l'alma  mi  poJJ'ede  , 

N cl  lido  al  mar  pero  cofi  uicino , 

Che  fiemprefionda  mi  percuote  e ficde  , 

Chi  qui  preffo  al  finir  del  rio  camini 
VLimafe  duro  il  temerario  piede  .*  . . f ; 

ttfiedi  tanto  cafio  it  non  mi  doglio 

UjLfi 

di  nera  ft  fondato  (cotti*.  . r&h 
come  fialdo  firn , 

Che  quejìo  M areta  chi  da  Dio  Jon  dato , 

E per  cui  uifii  lungamente  in  doglia  , 

Onde fiempre Jperai  uiuer  beato,, 

Quefìe  mie  noci  con  pietà  raccogli  a,  r ^'JV; 
Nf  mai  percuota  fiempreaffrro  & irato 
Che  fie  ben  hor  fon  d'alma  cajfie  e uane  , 
Quejlé anco  un  tepo  fiur  gtamcbra  human* • 

tu  tanti  e tanti  annfà  me  trentini*  v%' 1 
Alto  del  Mare  e nero  Jimulacro , ; V ' 

Accetta  quefilo  mifiero  & h orrendi  ' 

De  le  lagrime  mie  grande  lauacr * , 

Che  mentre  Varia  co' fiofipiri  accendo  r 

In  quejlc  eterne  carte  à te  confiderà  ; 

No»  lo  J degnar  ; ch'io  tanto  arfit  al  tuo  fioriti fi 
Quanto  alma  ardejfiemai  nel  F legetontc . 


cofil  del  itogli  a , 


’&A'y 

sì 

Oit  % 


n 

ras* 


. 43T 

DI  M E S S ER 

VINCENZO 

qvirin  O . 

O*  , che  ne  rOcMno  il  Sol 
s'afconie  , 

Et  (he  Ut  notte  Vaet  neftro 
imbruna  , 

V oglio  tra  (jue/fi  Ut* , ó* 
quefle fonde 

Volgendomi  a le  Stelle  t (g7* 
a la  Luna , 

Sfogar  del  pianto  mio  con  le  trtfi'onde 
L'atnorofe  fatiche  ad  una  ad  una  ; - / 

P ritna  che’l  Sol  a noi  faccia  ritorno , ri  • 
' _ Dimenando  a mortali  il  chiaro  giorno , f> . 

S a ben  il  mio  fecreto  alto  e penfofo  . ^ 

Che  gli  affanni  del  cor  tutti  uedea , 

Quando  di  tempo  in  tempo  amor  triba  rofh 
Via  piu  che  forfè  ad  altri  non  paireamt 
Et  come  i miei  penfter  ftmpreho  nafeofi , 

Tal  che  di  mille  un  fol  non  fi  fapcd  * 

Hor  chela  uita  mia  cede  al  dolore 
Quafi  cigno  faro  che  piange  ? & more  , 

' 0 i ».  • / ■ ‘ 

O nette , o cielo , o mar. , o piagge , o mónti , 

C he  fi  ffeffo  m'udite  chiamar  morte  f 
O uaUi , o felue , o bofehi , o fiumi , o fonti , 
Ohe  fofic  a la  mia  «ita fide  forte  ; 

T tj 
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O fere  /nette  y d * con  lieti  fronti 
Errando  andate  e con  gioiojt t forte  , 

O teftimon  de'  miei  fi  duri  accenti , 
Vate  udien%a  inficmé a miei  lamenti . 


’ J 


V"J 


/vi<- 


\tfe  fiamma  amorofa  in  noi  fi  trotta 

N;»/è  uaghe  , leggiadre  , , erbette  i 

Quella  per  gratta  ad  afcoltat  ni  maona 
Del  i rudofiratio  miei  empie  nonette  : 

, JEf  poi  che'l  pianto  ogrìbor  mi  fi  rinona  $• 

Cofi  menando  le  mie  crude  flette , 
i Meco  (porgete  lagrime  , <&  fofpiri 
ter  la  pietà  de  miei  tanti  martiri . 

• ■ ’*  .1  ‘s  J 

Q jual  piu  /contento  amante  alberga  tn  terra  ^ - 
D#  me , eh' ad  bora  ad  bor  la  morte  inuoco . 
Qjt.tl  con  piu  cruda  : & diffidata  guerra 
\into  fi  trona , & foflo  in  maggior  foco  ? ' 
Qual  ne  C empia  prigion  d’amor  fi  ferra 
Con  piu  catene  in  ptu  ripofio  loco  ? v ,‘  ;Y 
Di  me , che  uo  tra  noi  laffo  piangendo , 

Vi  tema , rgy  di  defireìl  cor pafeendo  . ’ 

. ...  > . . .v.-i  OS.’:  i\  0'A3Ì4 

4 , ^ ' 2^ 

0 bime  tal  fi t dA  more  , & Vefca , & t'amo , 

La  fiamma  , e'I  uifeo  , le  quadretta  el  laccio 

cy  iidrìumh$Ì,&. , & <»?* 

E » dubbio  di  me  steffo  àrdendo  agghiaccio  • . 
B ramo  di  ueder  quatta  , che  fftypre  J Vcv 

Ef  tèmo  non  uedoféa^  Wide  “'y 

OWe  mi  ihuo^p  ì & flentpro  di  ìodtàW.v'  f^ 

PW« 

• ? ^v>  >i i«s&  «H  ifc 
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B ete  rni  credetti  già  xtefier  felice 

Da  prima  entrando  aCartnrofa  u/ta>;  \i, 

M4  hor  dolente  per  ogni  pendice  ,.v 

V o lagrimandorfin\a  alcuna]  aita  : 

E *fon  itagli  altri  amanti  il  piu  ■ infilicc\ 

Prrò  cWamor  a lamentar  intuita  , ' . t 

A lacrimar  , & {offrirai  mai  finire  r 

C otnnue  foggiet<ij  difujate  tempre . 

ii  'r-  **•*'  •■  i • v l 

V ifiimi  un  tempo  in  dolce  foco  ardendo  v.;  . i 

Serica  altra  tema  di  future  pene  ^ - ; 

Et  del  lume  di  quella  il  e or  pafiendo , . ; / . 

Chejerfua  lontananza  bora  mi  tiene 
Eriuo  d'ogni  dolceT^a  ; onde  piangendo 
La  uo  cercando  intorno  à quefie  arene 
w Intorno  aquefii  monti , & fiuta  l'onde  : 

N«  altro  cl/ Eco  almi 9 mal  mi  rifonde . . „ 

• " * * ' * / 

V <\ 

Q*  »*fafol  tn*accompagna  ounnqneio  uada , 

Et  fin  outmque  fin  fimpre  memo  : . 

Et  per  ogni  fintiero , Cr  ogni  Tbrada  : 

Meco  fi  lagna , O1  moflrami  il  camino  , 

Per  ogni  faina , & per  ogni  contrada  p > v 

One  fia  conofciuto , & peregrino  ; 

Eco  fi  duol  del  nuo  crudel  ajfjanno  * ( - * ( 

Et  fi  rammenta  del  fino  antico  danno . 

" j-  * ; • ■*  . \ • .i  #**•*.'  *,‘  ,4.  \ 

a # 1 ; £ }vù-  ; ? -t\  . ' «B  <■  * ■**' 

C ofi  di  loco  in  loco  in  ogni  canto  ■><.';  •••  /> 

Con  que fi  a fiotta  in  ogni  parte  errando 
Di  doglia  in  doglia , d'uno  in  altro  pianto  , 
L'bumor  degli  occhi  trijli  costumando  . 

•M  • • • 
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Tallito  j & magro , & d'uno  ofcuro  mani*  f 
Tutto  coperto  jtmpre  fofpirando  , 

Cerco  de  le  due  Ùtile  i chiari  lampi  , 

Ne  i pi»  npofli , c/olitari  cambi . 


N e uefligio  però  tra  lor  fi  feria 

De  la  mia  doma , anxj  del  mio  bel  fole  ; 
Che  piu  non  fiede  fopra  laf  efcaherb 4 
Tra  bianchi  gigli , C '7  pallide  uiclt  , 

In  uijla  lieta  humile  , nonfuperba 
Voice  cantando  fue  fante  parole , . . 
Come  folea  d’intorno  d quefle  riue  ( 


lv«S 


A rT 


1 àgV  • jp 


Al  dolce  mormorai  de  f aure  cjliue. 

O nfio  [contento  in cjuefla parie  ten quella 
Cerco  quel 'thè  non  trono  , & piango ,& grido: 
E t con  quefla  mia  fi anca  navicella 
Solco  il  mar  di  dolor  per  ogni  lido  : 

E tfol  fetida  gouèrno  , & fcn\a  Sieda 
filtrarmi  in  porto  giamai  non  mi  fido  ■ 

Et  quanto  di  conforto  il  cor  fi  fgombra  f 
Tanto  di  urna , O1  di  dolor  l'ingombra . . 


*JL 


j. 


Ch 


E t fe  talhor  in  qualche  cmbroft  onde 

baffo  (tal  fonno  %ì>dal  camino  fianco  . / 

T raffi  i Cr  flcrpi  in  qualche  fretto  calle 
Con  doglia  in  fino  con  amor  al  {ione* 

G etto  le  membra  ^four Or  Volte  fpade 

Vi  quefli monti , ftnto  uenir  manco  . 

Mj  tutto , mentre  i dormo  4 poco  d poco  ? 

Tur  come  io  fufiiwfbuom  di  cera  al  foco . 

Et  egli 
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E s*egli  dui eit , che'l fido  mìo  fofiltgnò 
' Tal  bora  in  fonno  mi  fi  moflri  & 'dica  j 
Da  lunga  parte , o mio  fedel , i uegno 
Ter  confolarti  in  quefia  ualle  aprica  , ‘ ‘ ' ' 

Seguimi , non  temer  l'alto  di f legno 
De  la  fortuna  a te  fempre  nemica  . 

Allbor  mi  fu/glio , & trono  il  petto  mode  t 
Et  chiamo  il  mondo  trijlo , O1  cieco , & folle  * 


W 4 . 


o»  mi  folletto,  & rimirando  fi  fi» 

T ra f onde fonde , dr  fni  Pberbette , sfiorì 
Difegno  col penftéro  il  fuo  bel  uifo  ; 

Et  fento  indi  ttenir  foatii  odori  ; 

Et  al  girar  d'occhi , al  dolce  tifò  - 

Veggio  uolar  i pargoletti  amori  : 

Che  meco  slatino  a remirar  quel  uolto , , v 

Ch'ogni  baffi 9 penfier  del  cor  m'ha  kit» . -y- 


li  4 , quando  l’alma  da  fi  dolce  errore  7 
, Per  /c fiejja  fi  fcuotey  ò pénfter  nano  , 

Subito  fento  intorno  al  trifìo  con 
V n’ardente  defilo  defilar  pian  piano  ; ’ 

Che  m'accompagna , y<g«£  tutte  l'hore , 

Ouuuque  io  ttada  apprcjfo  , ò da  lontano  • 

Di  riueder , cui  non  ueder  mai  fipcró  ; 

E / piango , & nonfo  dir , perch’io  non  pero , ,,  l 


Q ualhor  m*~af?ido  ih  foliiario  ho fico  * ’ - 
D oue  raggio  di  Sol  non  s'auicin.r  , 

F ormo  per  addolcir  l’ amar oto fico  -, 

Ter  dar  al  mio  dolor  la  medicina  , 


i.'cvyjtfy  in 
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N tutta  fera  homaiper  P barba  uerde 
Se  na  pafcendv  interno  à qtiefte  ritte  t 
ninno  attgel , quando  la  notte  perde 
De  la  dolce  alba  a Paure  dolci  cftitte  , • 
Mola  cantando  , C p°fafi!ful  verde  t 
Che  non  *' ' affermi  a le  mie  uoci  ww  ; ’ 

Che  non  prenda  pietà  del  danno  rmo  , 

Del  crude  fcemp  io  dijft  tutte , rio  h 


. *.>;r 

t. 

*iUl  . ‘ \ 
. Aisy. 

‘ * 1 


Mi 


I l roftgmol  udendo  i tifici  lamenti  r 

forfè  peti fofo  del  fuo  antico  danno  f . vj  \ ~ 
Col  pianto  Agguaglia  i miei  fi fpirt  ardenti  ,"}  ; 

A Ibelringiouenir  del  tenero  anno  f i 

Et  lontan  da  le  uille  , & da  le  genti  : . 

Meco  fi  sfoga  del  fio' lungo  affanno:  ^ 

Et  raddoppiando  il  pianto  notte  fffgicrioo 
Empie  l'aria  di  Tlrida  d'ogtti  intorno  , * 


M entro  che  Calma  fi  lamenta , & plora  1;  : 

V eggio  dagli  occhi  miei  leuarfi  lincio  ■ . . . ‘ •* 

Di  quella  ofcura  notte  j.  e'n  picciel  boxa  . . v ; 
ter  l’Oriente  biancheggiar  il  cielo  : 

Et  gli  augellenià /aiutar  l'aurora  - 
Sento  deflarfi  y Cr  del  notturno  gel* 

Intepidir  la  for%a  a poco  à poco  y 
Appropinquando  a mi  Pettino  foto  j *'  ti  ; 

, * V * /•*/»  . .u 

>1.  *-■  . '•»/>.;.  r.Wf-'.uV  » 

1 ecoPauroracopCauratafionkT-i.cait^X  3 - 
Ch'à  paffo  a pajfo  ci  vcmone.il giorno  e 
Ecco  che  jf  unta  /opra  PoriXpnto 
Col  mfyo  fin  di  bianca  nette  adorno  » 

T y 
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Ecco  la  notte  ne  faduerfo  monte  , 

Che  ua  fuggendo  àlfuo  antico  figgiorno 
Et  io  pur  piango  ali  apparir  de  t alba  ; < - n 

Chotnai  d intorno  l'aere  tutto  inalba,  , ? 


, 'fi 

1 


iG 

i' 


A te  mi  uolgo , il  tuo  corfo  raffrena ,y 
jilba  , che  innanzi  di  f tergendo  uai  > - 

Deb  ferma  il  puffo  à la  mia  lunga pena. 

Ere  fa  iorccchie  a quefli  ultimi  lai , 

Verche  non  fpero  piu  dolce , C ? frena 
H ora  de  la  mia  uita  hauergiatnai  ' . 

D'affanni  uoglio  ttfeir  pur  , come  pojjo  , 

Erta  eh' un  raggio  di  fol  mi  giunga  adoffo  K , 

O uoì , ch'intorno  al  lagrimofo  catto 
L 'orecchie  uojlre  intente  mi  porgete  , 

Deh  per-pictà  del  mio  fu  premo  pronti*  ’ 

Et  del  mio  duro  fin  meco  piangete  : 7 .4  ; .i 

Et  poi  che  morte  col  (iio  nero  manto  , 

M'hara  coperto , l'offa  raccogliete  ; ,/  ' 

Ladoue  quella  fonte piu  s' adombra  * * F ’ 


t co»  qttefii  mìei  uerfi  t alta  fonte 
De  la  lor  feor^a  uergarete  al  bafj 0 
Qualunque  fei , ch'intorno  a quefio  mont 
Errando  uai , rajfrena  un  poco  il paff'o  ì . 
Et  lacrimando  leggi , <t  queffo  fonte 
Sepolto  giace  fitto  un  fieddofaffb 
Lecenope  , ch'amor  celato  onci  fi,  -V 

Tante  da  lafua freme  lo  diuife  . '■ 


, 


i- 

L 


tn 


DI 

G I A O 


E degna  piu , ne  piu  pregi  A 
tacofa 

ìu piu  bella  riamai  fi  »;•- 
flra  e ferra , 

Che  gemma  in  or  f (he  nel 
fuo  cor  nafeofa , 

Come  caro  tbefir,  chiude  U 
terra , 

N e*n  piu  bel  corpo  unalmafi  ripofit 
Di  uoi  piu  degna , & piu  pudica  , C?  erra 
Che  uoi , D orina  gentil , un  caro  , e degno 
Non  crede  ejfer  del  del  theforo  9 e pegno . 


i bella  uite  da  nabli  radico 
Nata  fu  le  mie  riue  facr' , e dono 
Al  Pò  > diceua'l  M indo  : & egli  dice 
A pianta  illujho  appoggiò  il  tuo  bel  dono 

t ’n 
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E t frego  le  fia'l  del  femprt  felice , 4 ' 

E 'nfluefle  piaggi»  ogn’hor  r imbob  i un  fuetto 
C he  lei  h onori , & dica  efler  diuina 

Di  nome , e gratta  la  bella  Lucina  « 

• • • ' ■ r 

Sei  rari  don , che'l  cielo  e la  natura 
Vi  J/er  Donna  gentil  . hebber  contefe  , 

E//4  àrea , />er  farla  oltre  mifnra 
Bella  uaga  , leggiadra , i»  tutte  intefe . 

Et  io  rtfpofi , iw  <Ì4r/e  ito  pofie  cura 
Spirto  faggio  magnan  imo  , cortefe  > • 
fu  fior  il  dono  tuo , di  c'Jjot  l'ha  prìuo 
1/  tempo  jfiult'ì  il  mio , ch'eftmpnuiué . ■ 

..  '••i  « . >6  . .. 

QJwf  lieto  fior  fra  le  minute , t folte  * 
v Hcr&e  ripofio  accrefie  lor  uagbcTgà  , '*  ■ 

E come  Jr4  lucenti  71  elle  molti 
la  Luna  adorna  il  del  di  piu  belletta  5 
Cofi  tutte  le  grati»  in  uoi  raccolte 
Bei  modi , leggiadria  , cou  gentileT&t  » 

, li  ogni  uaffrabeltate  accrefce  e adorna. 
Donna  l'alta  honejlkjch'in  uoi  foggiarmi* 

D elfolCipre/fo  l'bonorate  fronde 

Sono , Don»4 , di  uoi  limprefa.  adorna  , 
Che  furile  da  tjuel  tronco  yche  feconde  ' 
far  le  folea , piu'l  uerde  in  lor  non  tonta  1 
' Tal  fono  in  noi  le  beupudishc& monde 
. Voglie , tal  il' penficr  ,h  non  foggiorna  ■ 

\ D'altrui  itmor , dapoi  ch'afcefe  al  cielo 

Quello  j per  cui  portate^  il  bianco  uelo  . *x 
■*  / Candido 
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C,  andido  y t adorno,  come  h or  ogu'un  Mede 

Moti  nacqui , ma  fui  tofy  ucrde  legno  , ^ 

Et  è dal  uer  lontan  qualunque  crede  y 
C he  fi  polito  m'hahbi  humano  ingegno. 

Ma  fon , Donna  gentil , 4 ai*  mi  diede 

litici  fcrui?  di  uoiji  uago  e degno}.''  v.  52. • 

• Che  mentrinuoi  le  perle,  io  spurgo , e netto  p 
Qualità  prendo  da  fi  hello  obietto  ^ j . 

’i 

Ve  i picchi  don , che  per  le  felueho  cobo , ' • 

E a belle  Donne  hor  qui  comparto  , e dono  ; 
Quejl'un  fia  tutti , alma  leggiadra , hó /ciotto* 

Che  di  uoi  farmi  degna  ìmprcfdfdono  , 

In  uoi  irto  gentil , c'ha  in  fi  raccolto 
Gratie  dal  etti  t chejpàrfi  in  moke  fino  , f 
Laonde  io  per  rilrar  fi  degno  obietto 
In  picchi  fafiie  ho  molti  fiori  afiretto . 

Quefio  fi  acuto  (Irai , chrl'armalura  r‘ 

Et  Jpoglia  fn  d 'una  filùaggia  fiera , 

Con  cui  ponendo  i bei  crini  h m't/ufè  * 

Solete  ornar  U bella  fonte  altiera} 

A uoi  fi  dona , 4 cui  Calma  natura 

Diede  finirmi  beltà  compiuta  f e nera  , ; 

Et  un  fi  bel  dono  ornar  con  arte , e ingegno  $ 

D 'ogni  Donna gentù  è peufier  degno . \ . 


s . * 

D orna , a cui  motte  grathfi , Cr  bello  % * * 

Di  gr  atia  t.e  di  beltà  fono  feconde  , {\ 

Vi  fibelcorpo  le/atteT^e  A pelle  ■ -V  », 

ben  pontr.tr  t tna'l  bel,  tip  in  fi  nafimdt  ; 


I r»i 
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Vaimi  a.  pura  e gentil , con  tutte  quelle 
Cratie  , che'lciél  ni  pioue  ampie , ? feconde. 

Che  dipinger  di  fi  a , ;m«  può far  fallo  t • • * 

5*  tiajjomiglia  a un  lucido  crtJìaHo  . . 

. I.  v/  VA  ti  < 

T anto  e'I  ualot , che*l  cielo  a uoi  Comparte  } 

C/;f  di  lodar  ut  ogni  mio  filéi  indegno  ; 

Ne  mai  di  uoflre.lodì  le  due-  carte  ~ " : * 

V otri an  t Donna  gentil  pianger  al  fegno  ? 

Onde  lefelue  cerco  in  ogni  parte  ■ i? 

Ter  far  ut  un  dono  almen  pregiato  , e degno  » ' • 
Ch'ognh  r potcjfe  teflimcni»  daini  ? \ 

Del  gran  defio , ita1  fompre  ho  d'hon  orarne  v 1 » 

4 «. 

• **.  • i'  < . 

t>  owfct , di  cui  fi  uagtii , fi ferent 

Son  gli  occhi , quant'è'l  cor  pudico  , e foggi?  , 

Qu  'ejli  minuti  rami  t e d'odor  pièni ' ' 

C/;e  temono  del  neruo  offe  fa  e oltraggio  : 

Ter  me  non  colti  iit  uaghi  borii-,  & ameni, , •* 

M.i  per  li  monti  in  loco  affro  , e feht aggio  , v 
Se  fon  mi  dono  a uoi , del  picciol  mio  U " 'i  s.  i 
Totcr  è la  cagfon  > non  del  difio  « 


•r;  » i C»V 


K^uefoa  di  lieti \ & odorati  fiori 

Vaga  ghirlanda , et  noi  per  pregio  dona  ^ 
1/ y^rcro  Dio'  de  i primi  fonti  amori  ' 1 
Ter  fatui  alma  gentil  degna  corona  > 

Tt  impetra  dal  del gfatièi e fou ori  . vài,  < 

A fi  bel  matrimonio  , e ragiona , 1 u. 

Cfce  fi  a femprt  felice , ^ ben  fecondo 
/ tal  > ch'ornerà  di  bella  prole  il  mondo  . 

Y» 
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V npicciol  nembo  d*  odorati  fiori  t 
, Tatto  di  minut'berbe  adorno , \ pieno. 
Le  cafie  Ninfe  , e i pargoletti  amori 
A V onde  [alfe  han  colti  del  Tbireno , 

Lt  io  ne  faccio  don  con  mille  bonori  % 

Al  bel  candido  nofro  , ^ caflofcno  . 
VotMn  leggiadra  di  duo  uagbi  lumi 
No»  men  bella , cbefaggia  ne  i co  fumi  . 
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erchc  fcluaggia  fa  Vbabitoin  atto 
LJJer  iter  uoi  cortefè  i tteglio  , e deggio 
Ltfe'l  miopicciol  don  forfi  è mal  atto 
Madonna  à fàtui  bonor%  perdo n ni  chieggo» 
Amor , che  da  lefelue  bor  qui  m'ha  tratto  , 
Ef  uofra  cortefta  tra  noi fìcn  moggio  - 
Ver  far  che  caro  à noi  fa  y e di  noi  degno 
Q»efo per  man  d'amor polito  legno  . 


> » . / £ 

:-ìHtóÌ 
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veggio, (&edi  noifembian^t  degna 
Donno  gentil , qua  giu  cofa  non  tiene  „ ■ 
L a Sfera  fol , c'hauete per  infegna , 
fi  può  dir , che  molto  ui  contitene , 
C^c  le  cofe  del  Ciel  ella  «’ infegna  , 

Sao  /«ci  fue  belle\\e  in  fe  contiene  % 
E/  uoi  dot  diuin  lumi  fotto  un  uelo 
Copri  tet  è à noi  mof  rate  il  bel  del  (teli. 


: jr 
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H or , che  la  unga  > rfo/cc  P rimunera 

Scacciando  il  freddo  Verno  à noi  ritorna  , 
1 colli , le  campagne , e ogni  rinterri  # 
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Di  qtteflkuagbi  e lieti  fiori  adoma. 

Ih 
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E di  quefi' altra  di  betttfyt  intiera 
Centri viola  ; e fogni  gratin  adorna  , 

L.i  bella  città  mia , c//4  l'onda  tjueta 
Siede ; del  So,  rende  piu  belli , <£•  Z/e/4 . 

C em'èbén  degna  H Ippolita  qual  Dea 
D'hauer  fi  a Poltre  in  cielfitblime  parte  , 
Non  quella  antica  celebre  , c'bauea 
Solfi*  fauor  di  belUcofio  M arte  : 

Ha  quefia  , a cui  D tatui  eCitherea 
Ogni  di-ut  naftta gratin  campar  te . 

E t è di  pregio , r honor  tanto  maggiore  , 
Qttaniopiu  de  la  guerra  è dolce  Amtrfc*.  . 


« i/  fignorilcófiume , gr  if bel  nome.. 

Di  cuiit mondo  s'bonora , 0*..  Giulia  appella 
Hanno  fcmbianTfi  a chi  borio  le  fame 
D’Impero  in  R orna  pria , già  [anta  hor  fella  t 
E'  ben  degna di  tauro  ornarle  chioma 
D’impertaleorona  adorna , e belli , 

E come  quejìe  fiondi  ilfuo  bel  uerde  % * 

C ofi  Cefi  cr  gentile  ella  non  perde  » 


kVapi 


.-v.  : 


«V  nero  pregio  defie  H ftcol  nefiro  9 
Come  Cantiche  leggi  à le  feconde  , 

Si  pregiato  farebbe  il  nome  no  Oro  , 

Cfce  tu:t»  C altre  à uoi  forian  feconda  * 

Po#  che  di  prede  del  fuperno  eli iofìro 
State:  tti  fon  le  gratie  fi  feconde , 

Le  cui  leggiadre  honefie figlie , e belle , 
Ornano' l mondo  piu , eh  il  del  U HeUe* 

Sm 
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F f4  molti  fiumi.altier , c/ZÙ t0te  More 
Kendano  alregno  mio  tributo  d'acque  • 

Dfgno  piu  ferrare  fi  e del mio  fattore 
Il  Mnttio  (diccq  il  Po  ) poi  ch\i  Un  piacque  t 
Ornar  quefie  mie  piaggie , e farmi  fi  onore  t 
Con  le  /ite  belle  Ninfe , & poi  che  tacque  r 
Voi  barbara  accennò  Jen\a  mAt' altre 
Gentil , bèlle , leggiadre  yhoncfie  t « fcaltrt  r 

V oler  del  ciel , « nonuAubil forte  , 

■ D'infolubile  ned o inf anta  legge  t 
"Legoui  y penna , ad  un  faggio  conforto  , 

Che  diGiofUtia  il fen gouerna , « r*m 
E/  <r4  i primi  fedendo' apre  le  porte 
Al  uero%e  al giuflo,e'!  falfo,  e*l  mar  corregge  ( 
E/  noi  tra  prime  faggie , e fin  ** 

Konorau,difcreta)  e faggio Jete „ 

'*  * # • **  . 

^ V ,_/!  - v ; *•;  *.  è a.  • . * .*  ; 

À Ita  cagicn  uoi  Donna  mia  gentile, 
trina  di  cara  e defiata  prole  r 
Che  chi  ui  feep  m ciel , il  mondo  itile 
Gradir  de  i uofinfuuì , eornat  non  noie 
Come  in  terren  non  degno  »eafe  ftmtle 
Piantato  ramo  germogliar  non  fuole , 

N<  le  fue' leggi  oprar  può  in  uoi  natura  , 
So/o  . perche  del  ciel  fete  fatura . 

H umana  non  parca . , ma yiZ  fattura 
D «/  eie/  la  beltà  in  uoi  già  tanta  & tato  , 
Di  che  mofla  àd.inuidia  la  natura  t 
D 'infirmila  u'ojfefe  il  corpo  fiale  r 


4J0  ' D E L 

Ver  far  oltraggio  k mflr'alnta figura  f - ¥\;.  ; 

E ficemar  la  beltà , tua  non  li  naie  . ■ ^ 

F crch'i  leggiadri  e bei  fembianti  uofiri  , 

M ojlraui  degna  de*  fu  perni  chiofirì  ; 


; a*jt 
fi  ^ 


S e gemme  i yfor/ , argento,  ora 

Del  Ke  de  i fiumi  l’areno  fo  letto , 

F4r  non  potrei  o’n  cjuelT-altro  tire  foro 
Donna  degno  di  noi  dono  y e perfetto  : 
Almen  u aggradi  il  dirycon  ch'io  jtbonor* 
fieno  di  caldo  , e di  [incero  affetto  ; 

Che  pregio  degno  non  potendo  dami 
Il  cuor , mone  la  lingua  ad  Ironorarui • - 


v s 

ìfr  r. 


r* 


• • •• . ’ - • 

■_  . 1 ■ • ‘ . r. 

• - - c • •; 


'•  f '- %*■*:*■- . i 

' •_  ■ r « i V,  V-  » 

v;  , •♦'JlVrNviv  fl  V;» 
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v<  . r,-v'  :•  r>. VJt; 

Vr'. v-  .ìifi  ■ry-'>X5i'‘tftrtv ; <^hQ9&{i£ 


, • hi,  v dai *&<?».  * V ' ’*  * 
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A MESSER  LODOVICO 

ARIOSTO. 


A gg*o  Scrittor  de  la  memo» 
ria  antica 

Del  [angue  illufire  F Jlcnfe^  • 
aleni  gran  feme 
Tujcmpre  tanto  utflra  M r 
fa  amica , 

C h' imidia  Jorfe 
punge  y&  preme  ; 

Del  qual  cantando  in  uerde  piaggia 
\l  ricco  PÒ , quando  piu  irato  firme , 

T orna  fi  burnii  a uofìri  alti  concènti , 

Qual  H ebro  al  fuon  de  i piu  finori  accenti 

M entre  del  dolce  & uago  alto  dir  uofiro 
Miro  il  diurno  fpirlo\  e’l [acro  ingegno  * 

E le  feelte  parole , onde  il  bel  nofiro 
Perduto  fiil  drifopte  al  primo  fieguo 


4f»  d|i.  Gonzaga 

Vpvlo’far*.  ,'4j„tu  J 

Ktum  <j*el  "de  il  fin  miofittì» 

***** ‘ ' 

- W 

V 3^  -, Ci*  ’*»«*  . 

C7?  af*‘™l’dri  o/cura  ocUUtoi  i- 

Q^nndofmarir  la  bella  alta  contrada'. 

Che  i gran  Virgilio^ rf  altri  pochi  accolti  * . 
Annotterai*  tn  cambio  de  la  Jbada  ' * ■ 

, £‘™4  i fe  mai  fi  dolfi 

\Tlte//chtT^^P^  mofirar  dijfirò 

Sola  Madonna  i malgraditi] Lori.  ‘ 


* * \ 


0 n^Ì°JaPendo  * 7«M*o  hafmo  fa 

V efhr gran lodo  * o w um&hfr  netto  , Jl 

T *™o  non  forfè  fermio  fiomofia 

A l’altra  elude  alcun  mio  detto  aperti  • . , - 

e la  bajja  Mufii  mia  \ T *£> 

Siati fallir  nofiro dì [ecoli /coperto  ' 

C k«o  indiale  genti,  che  ne  l’arte* 

De  armi hebbi il ualor , ebe’n fir inviarli . J 


:tr 

i» 


* "•  *'/»•*•  -fi  •finirne  amm 
Cercate  (nr  4i farmi  eterni  fòt 

“12^  7 - " ***  • » J«* 

Seruatequejìe  rime , èy  quefio  bonore 

*TPù  Uor  w* tl  merto  ecctde  i 

Gbcduopofià'  cb  io  troppo  in  alto  faglia, 
Sedette  fart  cbs un  nofiro  ucrfo  Maglia . 

tur 


DETTO  RODOMONTE. 

P ttr  s’ejjer  ui  pub  Jpcme.,  tuui  al  prefetti  e f 
Se  no»  di  lode  , olmeti  (Phonefia  morte  ; 

Po» , che  la  fiera  fpada  d'oriente 
E'quafì  giunta  a le  Tedefche  porte  : 

Et  uolfò'  ìltergo  al  già  vinto  Occidente 
Il  mio  Signor  poft'ha  il  feto  petto  forte 
P ex  fafne  feudo  ; & chiama  à tolta  imprefit 

Italia  , Broncia , p la  Romana  Chiefa . 

' • .V**.  ?>.v  i 1 *> -*•>  > 

*•  #•  « ^ ; • - « j, , t ^ 

M a fe tornar  di  ricche  fioglit  adorno 
Mi  darai  del , otte  il  mio  fiume  Jcende 
In  Pò  ,fi  chetamente  , che  cP intorno 
. D<t  V burnii  corfo  il  fio  hel  nome  prende  t 
Potrete  alhor  quel fortunato  giorno 
Scriver  nel  tempio , ch'a  l'età  contende  ; 

E che  col  gran  thè  far  ch'in  noi  s' interna  , ' 

Aliato  bautte  à la  memoria  eterna . 


One  finiti  ftsran  quei  uofiri  heroi 

Per  fi  felice , p per  fi  eh  tara  tromba  ; 
Che  la  uofira  merce  uiuran  dapoi  , 

ta  morte  ancora  ufeiran  di  tomba: 

l fóura  tutù  qìtei  dei  gloriti  fuoi 
Puri  n'andran  qual  candida  Colomba 
Fuor  (Pegni  invidia  forfè , ch'altro  ferina 
Del  figliuol  di  Laerte , p de  la  Dtua  * 


•h  asitw 


’JC. 


T rà  qual  Vlercole  ueggió  il  uia  piu  degno  ? . 
(Non  ui  flagrane  anime  altiere , p belte  ) 
Crudo  fiilir  ; 'p paffar  Unto  il  fegno 

gitili, 

.V,  à 


4.r3  D Et» 

"Pallido  , & magro , & d'uno  ofcuro  mani*  { 

T utto  coperto  tempre  fofptrando  . 

Cerco  de  le  due  Sitile  i chiari  lampi  , . 

Ne  ipit*  ripofli , & filari  cambi . > ;,a*: 

N e uefligio pero  tra  lor  fi  ferb* 

D e la  mia  dorma , an\i  del  mio  bel  fole  ; sVfj 
Che  piu  non  fede, [oprala, ftefcaherb* 

Tra  bianchi  gigli  spaludinole. 

In  uijla  lieta  humile  , nonfuperba  „ 

Voice  cantando  fue  finte  parole , 

Come  folca  d'intorno  'a  queflt  me  K ■ , 

Al  dolce  mormorar  de  l'aure  ejltue . 

O ntio  feculento  in  quefla  parte , <’» 

. Cerco  cjuelyche  non  trouo  S piangoli* 
Et  con  qu-éftamia  fatica  nautcclla 
Solco  il  mar  di  dolor  per  ogni  lido:  . 

E*  f°l  fenX$  gouèrna  , O"  fen\A  * *1 
Mirarmi  in  porto  giamai  non  mi  fido  ; 

Et  quanto  di  conforto  il  cor  fi  fgombra  , 

Tanto  di  tema , & di  dolor  l' ingombra, . 


. ,**V  A 


X 


f /c  m/W  i»  qualche  cmbrofit  ualle 
Lajfo  (tal  forno , o dal  camino  fianco  , 

Tra  fifii  i & flerpi  in  qualche  fretto  calle  -, 
Con  doglia  in  fino  con  amor  al  fianco^ 

Gettale  membra  tfoura, latte Jfalle  . 

Vi  quefii  monti , finto  uenir  manco 
M a tutto , mentre  i dormo  a poco  a foco  , 

Pur  come  io  fufiiMÌhuom  di  cera  al  foco . . 

E f'egl* 


i 
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'qjh  R i no. 

E s'egli  auien  , cbe'l fido  mìo  fiofiegnò 
' T al  bora  in  fonno  mi  fi  mofiri  Q*  die  a j 
Da  lunga  parte , o mio  fedel , i uegno  » 
Ter  confolarti  in  quefla  ualle  aprica  • ‘ ^ ' 

Seguimi , non  temer  Vallo  dt fidegno 
JDe  la  fortuna  a te  fempre  nemica  . 

Jillbor  mi  fiu/glio , <&  trono  il  petto  molle  t 
Et  chiamo  il  mondo  trijìo , CX  cieco , Cx  folle  * 


oi  mi  folle  uo , & rimirando  fi  fi 
T ra  fonde  fi  onde  y & tra  Vberbette , infiorò 

Difegno  col penftero  il  fuo  bel  uifo  j 
Et  finto  indi  ttenir  fioatti  odori  ; ; •• 

Et  al  girar  d'occhi , al  dolce  ri  fi 
Veggio  uolar  i pargoletti  amori  : 

Che  meco  Tlanno  a.  remirar  quel  uolto  t [\  - 
Ch'ogni  baffi > penfiter  del  cor  m'ha  tolto . 


Jd  a , quando  V alma  da  fi  dolce  errore 
, Ter  fic flejj'a  fi  fiuoteì  o ptnfiicr  nano  , - l 

Subito  fatto  intorno  al  trijìo  coro 
\ n'ardente  defilo  defilar  pian  piano  ; 

Che  m'accompagna , & fiegtte  a tutte  Vhore  # 
Ouuuquc  io  ttacLt  apprejfio  , o da  lontano  • 

Di  riuedert  cui  tieni  ueder  mai  Jpcrd  ; 

Et  piango  t & non  fio  dir , perch’io  non  pero . f 

Q ualhor  m'afido  in  fioliiario  hofico  * # • 

D ouc  raggio  di  Sol  non  s'auicimri  1 ‘v  > v 

formo  per  addolcir  l'amar  otofico  > 

Ter  dar  al  mio  dolor  la  medicina  , ■ : > 

^ • • •• 

T uif  v 


*M  So/k 


I 


QjriR  IN  O.  • » 44*  ' 

N iuna  fèra  homai per  /’  barba  uerde  ì 

Se  uà  pafcendv  intorno  à qtteffe  ri ue  t 
ninno  nugel , quando  la  notte  perde  > r 
Ve  la  dolce  alba  a Paure  dolci  efliue  , • 

Vola  cattando  , & p°faff'fu^ Pfff9  * ' J *-  % 

Che  non  ? affermi  a le  mie  uoci  ut  ut  ; v 

Che  non  prenda  pietà  del  danno  tmo.t  . A 
Del  crudi  Jcenitio  differito , 0“ rio  »N 


1 l rofignuol  udendo  i njiei  lamenti  * ' 1 

forfè  penfofo  del  fuo  antico  danno  f v \ ! 
Col  pianto  Agguaglia  i tmei  fvjpinardtnti.'j  ; 

Al  belringiouenir  del  tenerp  anno  , i 

Et  Ionia»  da  le  utile  , 0 da  le  genti  , 

Meco  fi  sfoga  del  Mungo  affanno:  * ) 

Et  raddoppiando  il  pianto  ^0  notte  *t0gÙT** 
Empie  l’aria  di  Tlrida  d'ogni  intorno  , , 


M entro  che  f alma  fi  lamenta  t0  plora*.  ...vi  i : 
Veggio  dagli  occhi  miei  leuarfi  il  uelp  ■ '/ 

D#  quefta  ofcura  notte  -t  e'n  pia  tal  box* 

Pfr  rOriente  biancheggiar  il  cielo  : 

Et  gli  augeUetti  a falutar  l'aurora 
Sento  defiarft , # del  notturno  gela 
Intepidir  1%  forXa  d poco  à poco  7 
Appropinquando  a noi  lturnofitco.%  ? r 

E eco  P aurora  con  l'aurata  fiottio  , 

Ch'a  puffo  4 puffo  ci  rmteno.ll giorno  : 

Ecco  che  ff  unta  fopra  f orinanti  • .**>.•»  v-  » 
Col  mito  fio  di  bianca  i tetto  adorno  * 

T y 


:>«■ 
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Zcco  la  notte  ne  faduerfi  monte  , . 

C/;e  ua  fuggendo  alfa,  antico  furori» 

E t io  pur  piango  ali  apparir  de  faba  ; 

Chouiai  d'intorno  l'aere  tutto  inalba . 

% — J • 

A te  mi  uolgo , il  i«w  cor/o  raffrena , 

jjba  , eie  innanzi  di  fagendo  uat \ - ' 

Deb  ferma  il  pafjo  à la  mia  lunga  pena  „ 

' Ere  (la  l orecchie  a quefh  ultimi  lai , 
perche  non  faro  piu  dolce  , O*  Jerena 
Hot  a de  la  mia  uita  bauergiamai 
D'affanni  uoglio  ufeir  pur  , come  pofjo 
Vria  di  un  raggio  di  filmi  gì  unga  adoffo  , 

o , ch'intorno  al  lagrimofo  canto 

Voreccbie  uoflre  intente  mi  porgete  , • ' *; 

De/j  perfida  del  inio  fu  premo  pianta  V V 

E/  eie/  m/o  <toro /»  meco  piangete  : 

Et  poi  che  morte  col  fio  nero  manto  » ; 

M’/mrà  coperto, io/fa  raccogliete  , . 

L4  dotte  quella  fonte piu  s'adombra  * 


„v 

jSjj 


vi 


v r>.  ■ » ' ’•*  • ; 

t con  quefli  mìei  uerfi  Ì alta  fonte 
De  la  lor  fiorai  uergarete  al  baffo 
Qualunque  fei , ch'intorno  <t  queflo  moni ^ 
Errando  uai , raffrena  un  poco  il  pafjo  f 
Et  lacrimando  leggi , à queflo  fonte 
Sepolto  giace,  fitto  un  fieddo  fiffi 
Eecenope  , eh' amor  celato  ancife . 

Tante  da lafuafamt  lo diuife  . _J 

1 ' .•  * r*  » . - ~ ? V 


i » 
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fi 

GIACOMO 

DAL  PERO 

SOPRA  VARIE 


I 


imprefe  di  donne 


E degna  piu , m piu  pregi  A 
tacofa 

in  piu  beila  giamai  fi  mo- 
flra  e ferra , 

Che  gemma  in  or  t che  nel 
.fiso  cor  ttafeofa , 


Come  caro  thefir,  chiude  U 
terra , 

Ne*»  piu  bel  corpo  un'alma  fi  ripofit 
Di  uoi  piu  degna , & piu  pudica  , & erra 
Cheuoi  , Donna  gentil,  un  caro  , e degno 
Non  crede  ejfer  del  del  theforo3  e pegno . - 


S t bella  ulte  da  nobil  radice 

Nata  fu  le  mie  ritte  facr'  t e dono  ; 

' Al  Po , diceua’l  Mincio  : & egli  dice 
A pianta  illufiro  appoggiò  il  tuo  bel  dotto 

T yf 


. > * t J 
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E t prego  le  fia'l  del  fimprt  felice  , » r' 
E'rtfiuejle  piaggio  ogn'hor  r imbob  i un  fuetto 
C he  lei  bonari , <£?  dica  effer  diurna 
Pi  nome , e grada  la  bella  Lucina  # 


S e i rari  doti , che'l  cielo  e la  natura 

* j . 

V*  J/er  Donna  gentil  . bebber  conte  fé  , 

E//4  <iire4 , />er  farla  oltre  mifura 
bella  naga  , leggiadra , ih  tutto  intefe  . 

Ef  io  rtjpoft  y iti  darle  ho  po/le  cura 
Spirto  faggio  tmagnanimo  , cortefe  j-  -■ 
ftt  for  il  dono  tuo  , di  c'Jior  Cbapriuo 
il  tempo  3 fi ult' è il  mio , ch'i  fitnprc  uiut . 


QJtal  lieto  fior  fra  le  minute , e folti'  ■' 

v Her&e  ripofìo  accrefie  lor  uagbelffa  , ' 

E co>w  ir4  lucenti  slelle  molti 
La  Luna  adorna  il  del  di  piu  belletta  ; 
Cofi  tutte  le  grotte  in  uoi  raccolte 
Bei  modi , leggiadria  , con  gcntilefyt  > 

E*  ogni  nofbra  beliate  accrefie  e adorna. 
Donna  Calta  boneflàtch' in  uoi  figgiorna* 

D el  fel  Cipreffo  l'bonorate  fonde  * 

Sono , Donna , di  uoi  CimpreJa.aiorna\ 
Che  [nelle  da  quel  tronco  , che  feconde 
F or  le  folea , piu'l  uerde  in  lor  non  toma  i 
' T al  fono  in  uoi  le  beu.pudiche  & monde 
» Voglie  3 tal  il  penfier , u non  figgiorna  ■ 

\ D'altrui  limar , dapoi  ch'afe  e fi  al  cielo 

Quello  \per  cui  portate  il  bianco  uelo  , ^ 

Candid* 


PER  ò,  ' 44^.' 

C andido  , « adorno y come  hot  ogu'un  Mede 
Kon  nacqui , ma  fui  toT^o , & uerde  legno  , 
Et  « dal  uer  lontan  qualunque  crede  y 
C.be  fi  polito  m'hahbihumam  ingegno. 

Via  fon , Donna  gentil  y a cui  mi  diede 
il  del  fcrui?  di  uoi Ji  uago  e degno  j >’  -,  - \ -, 
Che  men.tr  in  uoi  le  perle  ioypurgo , e netto  p 

Qualità  prendo  da  fibello  obietto  » j 

% 

• 4 l i ‘(4- 

Ve  i picchi  don , che  per  le  felueho  colto , 

E a belle  Donne  hor  qui  comparto  , e dono  f 
Quefl  un  fra  tutti  y alma  leggiadra  f ho /ciotto 
Che  di  uoi  parmi  degna  ìmpre/a  /fiotto  , 

In  uoi  Jf  irto  gentil  y c'ha  in  fe  raccolto 
Cratie  dal  ad  » chefpÀrfe  in  molte  fono  , 
Laonde  io  per  r tirar  fi  degno  obietto 
in picchi fife  io  ho  molti  fiori  a/lretto . 


Qne/lo  fi  acuto  (hai , diri  armatura 

Et/pogliafn  d'una  feluaggia  fiera  t - 

Con  cui  partendo  i bei  crini  àmifura 

Solete  ornar  Li  bella  fi  onte  altiera  ; 

A uoi  fi  dona , d cui  Calma  natura 
Diede  fomma  beltà  compiuta  y e nera  , 

Et  Htt/i  bel  dono  ornar  con  arte  , e ingegno  | 
D 'ogni  Donna  geniti  è peufier  degno . 


D onna , a cui  molte  grath/c  y&  hello  - 
Di  gt  atta  t. idi  belth  fono  feconde  % 

Vi  fi  bel  corpo  le  fattele  A pelle 
^ Ben  po  ritrar  > ma' l bel  y ik'm fe  nafcmdc 


P E * O.  y 

V npicciol  nembo  d* odorati  fiori  % 

, Tutto  di  minut'h erbe  adorno , e pieno  t 
Le  cafle  N infe  , e i pargoletti  amori 
A Vende  [alfe  han  colti  del  Tbireno , 

Lt  io  ne  faccio  don  con  mille  bonori , 

Al  bel  candido  nofiro  y & caflo fieno  . 
Dottati  leggiadra  di  duo  vaghi  lumi 
No»  men  bella , che  fiaggia  ne  i cojhimi 


447 
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P «reta  fieluaggia  fia  l'habitoin  aito 
LJfer  iter  noi  corte fe  i voglio  , e deggio  , 
Elfe'l  mio picciol  don  forfi  è mal  atto 
Madonna  afiirui  honort perdati  ni  chieggo» 
Amor , che  da  le  felue  bor  qui  m'ha  tratto  % 
Ut  uofira  corlefta  tra  noi  fien  moggio  >- 
Ter  far  che  caro  à noi  fa  ye  di  noi  degno 
Quefio per  man  d'amor polito  legno . 


4 C, 
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en  veggio , che  di  noifèmbianTfa  degna ^ 
Donno  gentil , qua  gin  cofa  non  tiene  , 
La  Sfera  fol , c'hauete per  infiegna , 

B«j  I i può  dir , che  molto  ut  contitene , 
Che  le  cofe  del  Ciel  ella  u'infegna  , 

Sue  luci  fue  be11c7f\e  in  fe  contiene  t 
Et  uoi  dei  diuin  lumi  fiotto  un  uelo 
Copri tet  t a noi  mojlrate  il  bel  del  itela» 


•Y 

& 


T- 


« ■ 1 ' " -,  . V-  .-  . . . ••  •<,  f 

H or , che  la  vaga , & dolce  Vrimauera 
Scacciando  ìl  freddo  V erno  a noi  ritorna  t 
1 c odi , le  campagne , e ogni  ri  ut  era  # • 

Vi  ^uefiMaghi  e lieufieri  atloma*  j 


. 4 

* i 


. 44$  D fe  L : 

E di  quefì’altfa  di  beUel^a  intiera 
Centi  tu  iota  • e A' ogni  gratin  adorna  , 

La  bella  città  mia , ch*a  Tonda  tjueta 
Siede  del  Pò , rwxfe  piu  betLi  3 & lieta . 

C cm*e,bén degna  Hippolita  qual  Dea 
D'bauer fra  T altre  in  cielfublime parte  , 

Non  quella  antica  celebre  , c' banca 
Soldi  fauordi  bellico fo  M arte  : 

Ma  qttejla , à cui  Diana  e Ci tberea 
Ogni  diuina'fua gratta  comparto . 

E/  è di  pregio , è bonor  tanto  maggiore , 
Quanto  piu  de  la  guerra  è dolce  Amóre*. 

S e il  ftgnorilcóJÌMme  y & il  bel  nome. 

Dà  curii mondo  s'hanora , &.  Giulia  appella 
Hanno  Sembianza  a chi  boriò  le  fórno 
D'Impero  in  R orna  priat  già  fanta  bear  fella  9 
E'  ben  degna  di  tauro  ornar  le  chiome 
D’I mperiat  corona  adorna , e belli , 

E come  quejle  f ondi  itfuo  bel  uerde  % * ' ,- 

Coft  Tej]  cr  gentile  ella  non  perde  . 

■ 

S rV  vero  pregio  de  [fé  rtfecolncjtro  p 
Come  Vomiche  leggi  à te  feconde  , 

Si  pregiato  farebbe  il  nome  no  (ho  , 1 

Cb  e tutto  V altre  à uoi  forian  feconde  * 

Voi  che  di  prole  del  fuper no  eh  io/ho  * 

State  ai  fon  le  grati  e fi  feconde , ’ ' 

/Le  cui  leggiadre  bonefie  figlie , ebe$&  t 
Qxnauol  mondo  piu  tcbe‘l  del  le  Siede* 

SM 
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F f4  w<Ati  fumi.altier , c/j*4  Vhore  '..t,v. 
Kendano  al  regno  mio  tributo  d\uque . 

Degno  piu  fempre  fie  del  mio  fau  ore 

Il  Mintio  (dicCii  il  Po)  poi  rifa  lui  piacque  , 
Ornar  quejìc  mie  piaggie , e/irrm;  fi  onore , 
Cow  le  fu  e belle  N infe , <£r  ^>oi  che  tacque  , 
Voi  barbara  accenno  Jen^a  mole' altre 
Gentil , j leggiadre  , honcfie  t e fcaltrt  r 

V ckr  </oZ  citi , « non  uvtubil  forte  , 

D'infolubile  nodo  infanta  legge  , • 

Legoui  y penna,  ad  un  faggio  conforto  , 

Che  di  GipfiUta  il  firn gouema , e rergf  - 
E/  /r4  i primi  fedendo' apre  le  porte 
Al  uero,e  al giuflo,e'l  falfo,  e'I  mar  correggo  , 
E/  »oi  traprimefaggie , e piu  diferete 
H onorata,  àifereta , e faggia fete  , . 

• -*  * -■  ».  • *"•  . -wv  *» 

• . - * ‘y*  • 

▲ Ita  eagicn  noi  Donna  mia  gentile, 
triua  di  cara  e defuta  prole 
Che  chi  utfeep  in  del , 1/  mondo  uile 
Gradir  de  i uafirifvtti , c orpo*  non  uote 
Come  in  terren  non  degno , e 4 fe  finale 
Piantato  ramo  germogliar  non  fuole , 

N«  le  fue' leggi  oprar  tuo  tn  uoi  natura, 
Solo  . perche  del  del  fetefatura . 

H umana  non  parca . , ma  fot  fattura 

D el  del  la  beltà  in  noi  già  tanta  & tate  r 
Di  che  moffa  ad.inuidia  la  natura , 

D' infirmi  tà  ul  ojfeft  il  corpo  fole , ' 


jtf  -M 
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Ter  far  oltraggio  k uofìr'altna  figura  f 
E fcemar  la  beltà  , ma  non  li  naie  * 

F ercb*i  leggiadri  e bei  fembianti  uofiri  , 
Mojìraui  degna  de*  fingenti  citi  offrì  ; 

S e gemme  i fiori  , & fioffie  argento , O* 

. Del  Re  de  i fiumi  Vdremfo  letto , 

F4r  non  potrei  o'n  cjuelTtiltro  thè  foro 
Donna  degno  di  noi  dono  , e perfètto  : 
Jilmen  u aggradi  il  <lirycon  ch'io  jihonor* 
fieno  di  caldo  , e di  [incero  affetto  ; 

Che  pregio  degito  non  potendo  dami 
Il  cuor  t mone  la  lingua  ad  honorum» • - 


y 

~jéj 
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GONZAGA 

DETTO  RODOMONTE. 


A MESSER 


ARIOSTO. 


A ggio  Scrittor  de  la  memo» 
ria  amica 

Del  /angue  illufire  TJlcnfe^  . 
al  cui  watt  fcme 

« O •>  . . . . \ 

F h I cmpre  tanto  ucjlra  M 
fa  amica , 

Qb'inuidia  Jorfe 
punge, & 

Dei  qual  cantando  in  uerde  piaggia 
1/  ricco  PÒ , quando  piu  irato  firme 
T orna  fi  burnii  a uofìri  alti  concènti , 

Qual  tìebro  al  fuon  de  i piu  finori  accenti  t 


X 


M entre  del  dolce  & uago  alto  dir  uofiro 
Miro  il  diurno  fpirlo,e’l [acro  ingegno 
E le  feelte  parole  , onde  il  bel  nofiro 
Perduto  fid  durate  al  primo  fegno  , 


■ 


->3 


>■+ 
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L r eali  e r itile  , el  ben  p utgaio  incbiofiro 
il  parlar  figurato  , e di  noi  degno , > , 

E t tutto  quel  , onde  il  pi u rtcco  fregio 
R abbate  agli  altri , bonoratq  pregio  ►,  ^ 

■'.  •••  . Y'V  . > 4 ’ •? 

V eggiofrà  quei . cheritrou'ar  la  firada  , 

Ch'à  primi  padri  ofeura  nebbia  lolfe.  : 

Quando  fmarir  la  bella  alta  contrada  , 

Chel  gran  Virgilio  jy  gli  altri  pochi  accolfi  Y ■„ 
Annotterai*  in  cambio  de  la  Jfrada 
"La  penna  uoftra  ; che  fe  mai  fi  dolfe 
tnfol  per  fcber^O  j O1  pe*  mofirar.di.]fr* 

Sol  a Madonna  i malgraditi  amori . 


.< 

t 


! \K4Vt 


O tritìo  fapendo  , quanto  biafmo  fra  y W t»-;*  ' ~ 

\cftir  gran  lodo  i oue  non  giunga  Merlo  y f V 
Temo  non  forfè  per  mio  forno  fra 
A l'altra  etade  alcun  mio  detto  aperti  1.  ’ 

E Ueduta  la  bajfa  M ufa  mia  , 

Sia  il  fallir  nofiro  a i fecoli  feopertd,  * . 

Chiaro  inditio  à le  genti , che  ne  l'arte 
Ve  l'armi  hebbi  il  ualer , cbe'nfcr inesatte 


* 


A 


t ero  ni  prego  t fi  et  interno  'amere 
Cercate  pur  di  farmi  eterna  fede 
f iridi  quella , ch'io  Tlejfo  hJjbia^nel  core  , 
Che  del  fitto  intende  il  ueflro  affetto , (y  uede 
Semate  quefie  rime  , & quifio  bottore 
A miglior  tempo  . Hor  troppo  il  metto  eccede 
Che  d'uopo  fio,  ch'io  troppo'in  alto  faglia, 

Se  debbo  far,  cS'un  uofiro  ucrfo  uaglia . 

F m 
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P ur  t'efier  ui  può  fiume. , euui  al  pre finte 9 
Se  non  di  lode , olmeti  dhonefla  morte  ; 

Poi , che  la  fiera  fi  oda  d Oriente 
E'  fina fi  giunta  a le  Tede/che  forte  : 

E t uolto  ìltergo  al  già  vinto  Occidente 
Il  mio  Signor  pojì'ha  il  fuo  petto  forte 
P et  faine  feudo  ; & chiama  a edita  imprefit 
Italia , F rancia , & la  Romana  Chiefa. 

" ’’  Vv.v'V'  r-  *-V  n.  • * -v-  f i 

M A fitomardi  ricche  fcogliÈ  adorno 
Mi  dardi  del , out  il  mio  fiume  fende 
In  PÒ  , fi  chetamente  , che  dintorno 
Va  rliumil  corjo  il  fio  hel  nome  prende  t 
"Potrete  all)  or  quel fortunato  giorno 
Scriuer  nel  tempio , ch'a  l'età  contende  ; 

E che  col  gran  thefor  eh* in  noi  s’ interna  # 
Aliato  bautte  à la  memoria  eterna . 

- V r»  ;•*>*  "Q-j  ? f "'" . * >'•  >;> 

_ . . i ^ .....  ..  . % '% 

One  fiulti  {tran  quel  uófiri  héroi 

Per  fi  felice , qr  per  fi  eh  iara  tromba  ; 

Che  la  uojlra  mercè  uiurandapoi  y 

ta  morte  ancor 4 ufeiran  di  tomba: 

i fóùra  tutti  quei  déigtòrrìi  fuoi 
Puri  n'andran  qud  candida  Colomba 
’F «or  d’ogw  insidia  forfè , ch'altro ferina 
Del  figlìuol  di  Laerte t & de  la  Diua  „ - :v 

r>  \V:v‘  .*«.  “ * iv.->  Vì‘  v " ' ™ 

f * 

T r4  qual  Untole  ueggió  il  u iapiu  degno  f V 
(Non  uiftagrauc  anime  altière  f & belli  ) 
Grado  fidir  ; & f djjàr  tanto  ilfegno 
Che^orja  fin  ni  non  fiacche  giunga*  quella 


4*4  DEL  GONZAGA 

- Q uefio  fia  maggior  fonìa  al  tìofirg  ingegno. 
Che  non  (l'Atlante  il  fofiener  le  Stelle , 

- E t io  con  c juefio  a nolo  aSfar  mi  fido 

Et  lui  feguendò  acqui  far  fatua , & gridi  t . 

D .1  cui  non  no  parlar , ch'ogni  mio  detto 
fora  à gran  mar  impiccivi  riuo  d'acque  j 
Che  fol  al  uoflro grane  alto  concetto 
N oh  a quel  d'altri  in  quefio  mondo  nacaue  • 
Beato  uoi  di  co  fi  hel  foggetto  t 
ri  E lui  beato  , cita  uoi  tanto  piacque  :■ 

Degno  uoi  fol  di  ragionar  di  lui , •; 

Et  degno  ti  fol , che  ne  parliate  uni  é . ; 1 

’*  . ? a + 5 ' ' 

• v. ; ; • Hi  glf 

M a ben  ui  prego  , mentre  che  lontano 
Segno  de  mici  peufier  l'antica  traccia  : 

Vogliate  a quel  Signor.cortefe  ,e  fiumano  , . - 
Che  non  le  fue  virtù  Inanime  allaccia  , 

B afciar  la  iella , & ualorofa  mano  ; .l  : -fi 
Et  pregalo  in  mio  nome , che  gli  piace *4 
Seruirfi  ogn'hor , eh' a lui  bifogno  fia,  • r.?  • 
Del  pi  cciol fiato,  la  per  fona  mia . ;} 

E t uoi  benché  il  ualcntofiro  mi  foglia  ; t 
Cofe  offerir  del fuo gran  metto  digne 
Non  penfate  pero  , che  mi  dtfcioglia  . 

Dal  grato  nodo  mai , dotte  mi  S frigno 
S.4  uirtìt  uoftra  ; (Win  me  può  la  voglia  - • 1 
Pii»  che' Ipoco  poter , che  la  rifitigne , 

Bafiaui  fol , che  uoi  potete  , quanto 
Di  fornài  in  me,  di  me  prometter  tane*.  . 

DEE 


DEL  MEDESIMO 

IN  LODE  DELLA  . 

SVA  DONNA. 


\aiido  l'errante , & fianco 
pellegrino 

P er  ermi  bofchì  & folitari 
campi 


Notturno  , & piend'UoY- 

i *or  feSu*  il  camino  ; 

Ou  e'ì  fienf  ier  mortai  orma 
non  fiampi  j 

Prende  in  fitta  ficorta  alcun  lume  Micino  % 

O qualche fiella  fio  de  la  Luna  i lampi  ; 

Ma  io  in  queflp  et  amor  cieco  viaggio 
Come  faro  fiotta  il  mio  fido  raggio  f 


Qjtando  noccbierben  faggio  fu  per  tonde 
Mena  da'  Menti  combattuto  legno -, 
Difperando  fiauor  d'aure  fieconde 
ktXa  la  tefla  ad  un  lucente  [ègno  : 

Et  uince  le  Jpumofie  ncque  profonde 
Solcando  di  Nettunno  il  uafio  regno  • 

Ma  io  uincer  dì  amor  tanta  procella 

Geme  petto  lontan  da  la  ma  ttdUÌ 
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€ hi  non  fa  che  dal  citi , eda  le  flette 
So lo  decertele  nofhra  uita , & morte . 

Yna  , che  lungi  affai fplende  da  quelle  9 
Solo  hall  gouerno  di  mio  fato , (7 f irto . 

Et  ella  può  dar  leggi  a le  foreUe  ; 

Che  fan  rhumane  uite  , & lunghe  t & cotte 
Ne  conofco poffente  altro  pianeta 

Va  far  qua  giu  mia  uita , ò trifla  \ o lieta . 

# . 

QjicJìa  giamai , non  perde \ nè  racquiffa 

Lafua  uirtù  dal  uariar  del  Sole  „ ,*  ,~ 

tlla  conforta  , eUa’l  mio  cor  attrijla  : ‘ • 

I n me  cria  defir  sforma  parole  : 

E tè  fi  uaga , & fi  ferena  in  ui/la  : 

Che'l  fol  piu  chiaro  sfauillar  non  fole  •*■ 

'N*  manca  ilfuo  bel  lume , d fiate , a uomo  : 
Solo  poffente  a rifehiarar  l'inferno  . 

QjteUa , ch'io  dico  in  me  turbata  mone  ; •* 

TaChor  gli  effetti  ai  Saturno , C7  Marte . 
Tal’hor  benigna  a paragon  di  Gioue 
Ogni  falute , ogni  piacer  compatte  ; > 

Ne  de  la  Dea , che  dal  del  ter^opioue , 
Dolce\$a  eterna  in  quefla  & quella  parte 
flou  e in  terra  giamai  tanto  diletto , 

Quanto  in  rtie  dal  fuo  dolce , & d»**  aJP<u*  • 

+ ■ \ 

N e fi  chiaro  fplendor  ueie  la  fufo  ; 

L'eterno  Maflro  , chegouerna  il  cielo  : 

Non  quella  , che  gli  piacque  in  terra giufo  > 

Et poi  nido  cangiar  in  altro  pelo  , ■ •<  , ' ) 
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~bnde  per  Vernarla  oltra  ttoflro  ufo 
La  fif  e in  del  pien  d‘amorofo  %elo  . 

Ne  ( ìal  loco  fuo  primo  unque  la  mojfie . 
Accio , che fegno  a naviganti  fiojji  . 


N eia  Madre d'Amor sfamila  tanto 
Per  le  chiare  contrade  d' Ori  ente  y 
N e'I  del  piu  Safi'o  fie  ne  può  dar  vanto 
Quando  col  Sole  illumina  il  Ponente  t 
La  bella  Nella  , di  cui  ferivo , Or  canto 
Se  s'appreffiajfie  al  gran  pianeta  ardente , 

F aria  di  lui  con  fimi  noni  colori 

Quel , cifri  fiuol  far  degli  cele/li  ardori . 


P tu  dico  , che  fe'l  Sol  di  raggi  adorno 
A le  cofie  mortali  il  color  rende  ; 

La  notte ]io  ritoglie  , or  fargli  ficorno  , 

E poca  nebbia  il  fino  gran  lume  offende  ; 
Sol  la  mia  Nella  del  perpetuò  giorno 
Rallegra  il  mondo  Or  d' urtar  dar  l'accende 
' Vivo  { fi  che  mai  nebbia  al  fuo  bel  Raggio 
E cieca  nòtte  non  può  fargli  oltraggio  . 


L’  altre  forme  , che  l del  con  lenti]paf?i 
Gira  yfipaficon  di  lerrefiri  Immori . 

Et  elle  di  la  fiufio  a i corpi  bufi 
J Rendon  quei  profi  naturai  uaporÒ. 

Co/i  la  Nella  mia , che'n  terra  Nafii  t 
Che  Vhumor  mio  tempra  i fiuoi  uiui  ardori 
Et  io  del  fuo  calor  priuo  morrei  : 

Ch'ella  in  me  vive  y 0?  io  fiol  uiuo  in  lei , 
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I tfe  ben  bor  la  fua  dinina  luce 

ìl  mio  imperfetto  mi  contende  & celai 
Quel  bel  foco  gentil  ne  Palma  luce 
Si  che  nube  di  oblio  già  mai  no'l  uela , 

P iangongli  occhi  miei  lafii , & ferina  duce 
E i fenfi  con  amor  ne  fan  querela  . 

Onde  in  rime  dolenti  udir  fi  fanno , 

Ma  la  parte  miglior  non  finte  affanno . 

L o flirto  adhor  adhor  leggiero , &fiiolt$ 
Cofi piangendo  col  mortai  mi  Uffa , 

E sopra  d' Apennin  l'borrido  uolto 
Con  le  piume  d'amar  uolando  paffa  : 

Erta , dotte  l'entra,  mai  nongli  è tolto 
Scafa  la  carne  affaticata  , &•  Uffa , 

Si  J pecchia  nel  gran  lume  intento  , crfifo  , 
Come  fi flecchian  Calme  in  Paradiso . 

C ofi  ne  la  maggior  luce  fiuperna  , 

Onde  ogni  minor  luce  al  mondo  e nata  ; . 

Scarca  del  pefo  suo  l'alma  s'interna , 

E/  è ripofia  in  parte  piu  beata  : 

Ne  ad  occhio  mortai  di  uifia  eterna 
S'apre giamai  fi gloriofa  entrala  : 

Et  pero  tal  bramo  d'effer  giafciolto 
An\i  il  suo  giorno  per  mirar  <juel  uolto . 

M a per  notarla  fu  conuien , c'htsom  mòia  , 

E che  giamai  piu  in  terra  iton  re  flit  e . 
Quefìo  d Amor  portami  d tanta  gioia  ; 

E un  modo  dt  morir senfa  morire . 

llfel 
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1/ fel  col  mele , c'y  col  piacerla  noia 
T empraft  ; che  in  me  il  prono  & noi  fo  dire  , ' 
B afa  che  o jpirto  , od  buoni , quel  che  mi  fia  , 
Yirtù  è dì  amor  de  la  Stella  mia . 

T al  già  nel  dipartir , ch'ei  fe  di  Koma 
P ergir  in  del  al  gran  Qefare  apparfe  : 

Quando  con  lunga  , & con  ardente  chioma 
Sopra  i colli  famoji  i raggi  fparfe , 

‘ Co  fi  sgombro  il  mio  cor  da  ogni  uil  foma , 

Quando primier  da  t colli  To/dù  l’arfe , 

•v?  A / nuouo  lampeggiar  de  i crin  fatali 
Ycrjo  lei  difio fo  [piego  Vali . 

* t • 

A Uri  pur  dì  una  fella  a raggi  fdi  . 

Accefe  il  cor  ‘reai  di  Santo  Amore , 

D’Oriente  lafciaro  i chiari  lidi 
Ver  difio  di  ueder  lume  maggiore  . 

Et  io  alhor , che  la  mia  Sieda  i nidi , 

L afeiando  a dietro  ogn  immortai  fplendore 
Mi  mift  nel  camiti  da  lei  fegnato 
Onde  piu  ueggio  ogn’hor  farmi  beato. 

S pefjo  in  parte  del  del  lucente  , <j7**  bella  * 

A l’apparir  di  nuouo  fegno  errante , 

Si  vede  [colorir  qualche  fammeda 
O in  tutto  Kò  in  parte , ch’era  accefa  inante  : 
Ma  ne!  uago  apparir  de  la  mia  Tlella 
Col  fuo  fexem  & lucido  fembiante 
Si  veggo  n nel  fuo  del  l’alte  fluide  • . » 

Subito  fiolorarfi  a mille  a mide. 


AL  PIACERE, 

POEMA  D I 

M.  FRANCESCO 

bologneti, 

GENTIL’HV  OMO,  ET 

Senatore  Bolognefe . * 


^====^=jì  Vs  i,  che alfinmo  P a- 
dre  ogni  hór  preferii 

■)l  $ Nei  chiuf petti  fu  dal  cìel 
/Q,  tè  mirate 
w!  I bei  penfier  de  le  terrene 
^ menti . _ 

Scoprendo  quei  d'alta  elo- 
quenti a ornate; 

In  cb'error  fan  tutte  Vbumane  genti 

Per  la  mia  lingua  al  mondo  hoggi  mofrate  p 

Voi  chó  il  uero  P tacer  feguir  non  fanno  , 

Ma  dietro  fcmpre  al  fuo  contrario  uanno . 


A Iliache  il  uafo  (oljimeJ^Pandora  aperfe9 
Donde  ogni  mal  fu  fubito  dijfufo  , 

C he  dentro  a qnetcon  piu  forme  O1  dinerfe  . 
Vi  hauea  pur  dianzi  il  gran  Motor  ri  nel  tufi, 
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Tra  tante  nane  febri  , & doglie  aduerfe , 

C he  ogni  bor  m affliggo  ^metre  fìia  quagiufc 
\nbene  apparue  fol per  nome  detto 
Da  i mortali  Piacer , Gioia , 0 Diletto , 

D tetro  a cui  fempre  tutto  rhuman  fcme 
Se'n  già  la  notte , e il  di  litio  , 0“  giocondo , 
Che  incontra  tanti  , & tanti  mali  inferno 
Altro  infioro  non  trouaro  al  mondo  , 

Poi  che  alTufiir  , che  fecer  quei , la  fyemo 
Sola  rimaf  ? del  gran  uafo  in  fondo  j 
Per  ogni  region  ,per  ogni  clima 
HulT altra  cefo  a par  di  lui  f «filma . 

V » giorno  adunque  il  fommo  Padre  eterno 
Colmo  di  meraviglia  & di  disdegno  , 

De  Ialine  noflre  ogn’hor  uiflo  l'inferno , ' 

Si  ricco  far fl  -,&pouero  il  fu  regno  , 

Tutti  quegli  alti  Dei , ch'egli  ha  ingoutmo  , 
Toflo  chiamar  f e con  bufato  fogno 
Dinanzi  al  throno  , ou'ei  fedea  con  quella 
Si  cara  fua  Giunon  moglie , & forella . 

f. 

D i gemme  il  throno , & di  puriflim'oro 

Splender  per  tutto  di  lontan fi  uede , * . 

Con  fi  leggiadro , & fi  gentil  lauoro , 

Che  a l'arte  , a l'opra  ogni  materia  cede  • 

Mrf  (hi  potria  del f mimo  eterno  citerò 

La  belle^a  narrar  , ch'ogni  altra  eccede  ? 

Piu  baffo  a defira , & afinifira  quiui 

Seggon  d'intorno  gli  altri  eterni  Ditti . 

«• 

V tq 
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B asco  , Cr  M inerua,CT  quel  che  in  tante  proti» 
\ittoriofo  ogni  horfìt  detto  Alcide  ; 

Venere , Apollo  , CT  foco  a par  le  notte 
Sorelle , tanto  a quel  dilette  cr.fi de , 

Diana , e in  fenima  ogni  figliuol  di  Gioue 
Nel  gran  tinnirò  piufuperno  afide . . 
Mercurio  msjfaggier  del  Padre  , Cr  duce  , 
Ver  ordine  a i Ur gradi  ogni  un  conduce . 

Qttiui  è Vulcano  , Cr  Cerere  , Cr  L atona , 
Cupido  , H ehe , V ertunno , Ofiri  Cr  Marte  3 
Themide , Cr  Vefia,Cr  lo  GratieyCr  Bellona, 
Con  la  fortuna  ,'c'ha  di  noi  gran  parte  ; 
Giano , Cr  Saturno, Cr  Ber  e c inibì  a , hor  Bona 
H or  detta  Khea , qua  giu  fhtnno  in  dijpaxtv, 
E eco  lfide , ecco  Tane , ecco  l'Aurora , 

T ale yCrV emana ,e  il  pio  degli  horti^Tlorà, 

Qjtiui  è l'Honor , la  V erìta  , la  Jpeme 
La  G iuJUiia , la  Te  [emplice  Cr  pura  ; 

L’A mor  , la  Pace  ,CT  la  concordia  infieme , 
Che  a noi  di  ritornar  piu  non  han  cura  ; 

La  Liberta  che  il  minacciar  non  teme  , 

Ter  tutto  Cr  fempre,Cr  contra  ogni  unficura 
La  P ietàyla  Pruderla , Cr  la  falute 
Vi  alberga , CT  con  la  Gloria  ogni  uirtute  . 

• ’?  '?  „ . - » <jf.  *i,  ' , * , • • •>  «S 

E eco  arriuar  fi  lunga , Cr  forte febiera 
Ch' appo  lor  pochi  fon  qua  giu  mortali  ; 

Quitti hlimeno , quitti  Thalafiio , CT  nera  . 
Viridi  piu  color  conjfierfa  l'ali  i * 

i . * r** 

V Quitti 
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Qui  ut  di  L icaon  la  figlia  altera  : 

M4  lingua  ejprimer  tton  patria  inai  quitti 
Stan  quei  di  forme , o raccontar  mai  tanti 
Geiiij , L ari , £7*  Curetit  & Coribanti . 

D et  fornmo  Olimpo  neht  parte  e frema  > 

Staffi  confufa  quefia  ignobil gente . 

L'eterno  Padre  alìbor  da  la  fupremà 
Sede , a tutte  le  co/è  ogni  hor  pre/ènte , 

Con  quella  forte  defira  per  cui  trema 
T utta  la  terra , & tutto  il  del  finente  t 
Il  fulmine  dtpoflo , a lor  die  cenno  , 

Onde  acquetarfi , Cr  afioltarlo  denno  . 

oi  comtncTo  in  tal  gufa , o uoi  che  feto 
Con  g?  altri  Dei  fitto  l'Imperio  nojlro  , 

Del  fi agii  firme  human  non  ui  accorgete  f 
C'ha  finamta  lauta  del  fimmu  chiofìroi 
E/  fonte  uolto  in  laccio , o chiufi  in  rete 
Ne  uteri  rapito  dal  Tartareo  mofìro  t 
O come  oppreffa  da  grauo  fa  filma 
Trabocca  al  centro  in  precipito  ogni  alma  , 

No»  fettina merauiglia , &■  fen^a  sdegno 
Mirar  pofjo  l'error  del  f ènte  humano  , 

Che  per  tirarlo  al  mio  beato  regno 
Gli  porgo  ogni  hor  congran  pietà  la  mano  ; 
E t d'immenfa  bontà , d’alto  amor  figno 
Sempre  gli  mofiro , Qr  fempre  il  tutto  è nano  # 
Che  il  mifero  ben  uede  , &bett  comprende 
Il  meglio  fuo , ma  filo  al  peggio  attende . 

V ttij 
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P w ho  tra  me  penfando  , <y  là  cagioni 
Scorger  non  so  di  coft  aperto  errore , 

Se  l'huom  folo  fra  tanti  ha  la  ragione  , 

Che  il  finfo  in  lui  raffi i na  h tutte  l'hore } 

D ■j'hd’è fi  'strana  , & [alfa  opinione 
Di  gir  piu  lofio  in  tmehrofo  horrore  , 

Che  elegger  quel  ftntier  , che  lo  conduce  , 

A goder  nera  J empiterna  luce . t, 

5 e alcun  di  uoi  fa  la  ragion  di  queflo,  ' ' " ^ 

New  tardi  punto , sfaccialo  pale  fi  , ' ’ L 
Accio  ch'io poffa  con  rimedio  preflo  v 'l 
Terger  riparo  a le  communi  offe  fi:  ~v> 

Semìouì  à tutti  o figli  manififlo , 

Come  ab  eterno  fol  mia  mente  intefi  , 

Che  rimanejfe  in  del  piena  ogni  fide 
TLt  far  ciaf  un  di  tanto  regno  h erede . 

: v V ÀVu  X otti.; W\l 

T acque  ciò  detto & ecco  un  gran  bisbiglio 
Nel  T heatro  dìuin  f abito  firfi , 

Ma  la  Prudenza , à cui  di  buon  lonfìglio 
Nuli' altra  Dina  in  del  puote  agguagliar fi , 

T re  uolte  o quattro  quel  fiuero  ciglio 
Col  girar  d’egn' intorno , & col  mojharfi 
Del  figgi o albata  , fe  la  turba  folta  , 

Sotto  acquetar  tpoi  dijjc  al  Padre  Molta . > 

; r'4  * ì*  *^oj*X*£  4 

P adre  del  cielì  che  in  te  medefmo  folo 
lmmoil  flbando , non  che’l  gregge  h umane 
Ma  il  diuin  reggi , <y  l'uno  <y  l'altro  polo  ' 
\olgi  con  forte , & con  mirai  il  mano  ; 
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L a camion  che  /’ buiuan  mifero  Ttuolo 
Da  la  fìrada  del  citi  fa  gir  lontano 
E'  quel  Piacer  , che  in  terra  affarne  allhora 
Che  il  uafo  aperfe  la  crudel  Pandora . 

B enche  agli  huomini  gli  occhi  al  del  rittolti 
Donafii  o Padre  , & di  ragione  il  fieno  , 
Stando  fero  nel  fi'agil  uelo  inuolti  , 

Et  carchi  del  mortai  pefo  terreno . 

No»  fon  d'aliar  fi  à noi  fcarchi  , tic  fichi  : 
Ma  quel  piacer  oltra  ctit  uago , & pieno 
Di  gioia  tutto  y & cofi  dolce  in  uifìa 
SenTfa  fatica , e in  breue  ogni  un  l'acquifa  . 

• " , J - • ■-  *« , ì « « v*  « ìfi 

.T  alche  bi fogno  fa } fai  danno  grotte , 

Che  il  ctel  ne  fente , riparar  tu  uuoi , } 

Che  quel  Piacer  fi  dolce , & fi  foaue  • ^ 

Al  cielo  afenda  , & qui  flambi  tra  noi , 
Perche  il  corporeo  pefo  ancor  aggraue 
P of  i atlh  or  tulli  in  del  gli  affetti  f noi  , x 
Men  erta  a l'buom  ft  mofhrer'a  la  uta  , 
Seguendo  quel , eh' et  fi  cercò  & defa . ò 

* . V.  • > • /■  , n . . * % ^ t 7 .-  A 

Q^uefio  parlar  confi  gran for(a  in  petto 

Al  Padre , & a'xiafcun  la  Dina  infufe  , \ 1 

Che  alhur  alhcr  di  dargli  intero  effetto  , 

1 N el  fimmo  conciforio  fi  conchi  ufi  ; 

Onde  pe  r tal  cagion  Mercurio  eletto  , 

Le  grotte , Apodo , & con  Amor  le  M ufi  , , 

♦ Subito  infiemegiù  dal  del  calato  , 

E t la , dotte  il  P tacer  giacea , n'andaro . 

v V v 
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E t bora  a fuori  di  lira , bora  di  cetra 
Accordando  le  Mufe  un  dolce  canto 
Atto  a far  molle  un  duro  cor  di  pietra  , 

Mofirò  il  Piacer  di  rifitegliarfi  alquanto  ; 

Poi  tratto  Amor  lo  Tirai  de  la  Par  etra 
N el  cor  f ertilo  impctuojo  tanto 
M eritrei  fijfo  bauea  il  guardo  a Paf.thca  % 

Che  tutto  già  di  dolce  foco  ardea . 

0 rute  a feguirgli , j eco  a gir  fi  pofe  t 

E t di  Tlretta  ami  citi  a fi  legar  o . 

Sendo  adunque  à gli  Dei  tutte  le  co/è 
SuccefJ'e  , come  in  del  proprio  ordinato  ■: 

Gigli , Croco,  L igufiri , Acanti  , & Ro/è 
Spargendo  , al  del  pian  pian  lieti  fi  alfaro. 
Con  fi  dolce  harmonia , con  fi  giocondo 
Canto , cbe  mai  non  fu  fimile  al  mondo . 

1 arte  fi  Tfrugge  di  dolceX^a , & parto 
Si  confuma  il  Piacer  di  doglia  acerba1 
Mira  la  compagnia , ch'indi  fi  parte 

Con  quella , che  il  fuo  come  gl' occhi  furba  » 
Hegioua  in  fegutr  lei  la  for\a  o l'arte  , 

Che  aP^ir  duo  braccia  non  fi  può  da  Vherba  : 
O nuoti  a co  fa  , o non  intefa  mai  ' N 
Che  fila  indoglia  il  piacer  tch'ei  uiua  inguai.  \ 

V ifio  gli  Dei , che  falir  fico  al  Cielo 

V orria  il  P tacer ^ma  che  in  uan /piega  i nani, 
Tornò  giu  tofio  il  gran  Signor  di  Deio 
El  lafiiar  quel  fe  fopra  Tberbai  panni , 

Scatto 
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Scarco  egli  adunque  del  lerrefìre  utlo 
Seco  andò  nudo  à i piu  fublimi  [canni , 

Dotte  ogni  bor  stando  nel  diuin  confitene 
Cufiar  ma  più  fi  può  dolce  & perfetto  . * 

:.r\y  , < '.T.  A ' 

R imafe  adunque  in  tal  maniera  priua 

D i r ifioro  qua  giu  ih  umana  gente , (uat 

Tal  che  ogni  alma  in  quei  giorni  al  del  fi ali - . 
Che  dotte  era  il  Piacer , uolgea  la  mente  ; 

Md  Ì empio  Re  de  la  T artarea  ritta  , 

Che  ciperfegtte  ogni  hor  di  rabbia  ardente t' 
Sparfe  con  fiaude  il  fitto  mortai  ueneno 
Conira  di  noi , come  dirouui  a pieno . 

M a noi  celefii  ÌAufie , che  i diuerfi 

Inganni  fino » , che  la  fina  rabbia  atroce 
Dal  del  ficorgele  , a me  le  rime  , e » uetfi 
Scabbri  donate , co/»  firidente  noce  , 

Acciò  che  quanto  i trifii  fatti  aduerfit  ; 

Per  meìpo  del  tiranno  empio  & feroce 
Seguir  lafciaro  alhor , fol  per  sfoga  rme  , 
ndrrdr  co»  roT^e , ^ «foro  ur/ne  4 

q fuel  Re  fuperbo , a cui  tocco  per  forte  -> 

Le  turbe  raffrenar  del  tri  fio  Regno , 

V ifio  il  Piacer  con  fi  felici  [corte 
Girfenc  al  Ciel  gonfio  d’ira  & di  sdegno. 
Onde  con  fuon  da  (pauentar  la  morte 
Ben  di  ciò  diede  h orribilmente  fegno , 

"patto  indietro  tornar  dond’era  ufiito 
plegetonte  infamai  > L etite  , & Cocito , 

V 07 
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E t mentre  il  fuon  per  tutto  ancor  rimbomba , ' 

Et  trema  per  timor  chi  max  non  teme  t 
Con  lugubre  Tlridor  di  ranca  tromba 

O ■( 

Raccoglier  l'infernale  turba  inficmey 
Ecco  4 (inijlra  d’una  ofcura  tomba 
D'Herebo  ufcir  quel  fi  maluagio  feme  , 

Et  d'Hidrc  ornate  , £r  di  Cerajbre  in  fonte 
De  la  notte  le  fglie  , O-  d’ Acheronte  . 

- - f 

G tace  nel  me%o  del  profondo  inferno 
Cinta  dt  ferro  la  citta  di  Dite , 

Cui  ìtagna  quinci  slige  , cy  quindi  Kuento  , 
"Donde  fon  di  lontan  per  tutto  udite 
Valme  perdute , che  in  tormento  eterno 
Si  ritrouan  la  giu  fempre  infinite , 

Con  mefiti  a in  dolor  ferina  (peranTfa , (j 
Che  ufcir  mai  debban  di  ft  bombii  fianca 

D entro  rempia  città  flnfh  Fiutone  - v 

N el  regai  feggio  afitfo , <y  colei  /eco* 

Che  di  Sicania  a la  nuoua  Ttagione 
T raffe  per  for\agiu  nel  regno  cieco . 

Per  faper  dunque  i fuoi  per  qual  cagione 
Gli  chiami  a fe  , dà  queflo  & dà  quel  (peco 
Xedeanfi  ufcir  gli  inferni  [pini  a torme , 

Co»  uolti  ofeuri  gr  Jpauentofe  forme . / 

' ' «v.t  V , « ^ •.  ; v 

S tn\a  gouemo  ecco  lafciar  la  'barca 
Caronte  il  uecchio , & Cerbero  là  porta , 

Dopo  Lachefi  doto  t tir  l'altra  Parca  , 
la  /tee  al  rogo  Libitina  portai  ' 

r<\  * E «• 
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Ecco  rborribil  crin  di  ferpi  carca 
Per  uia  punger  la fi  onde  occulta  &■ torta , 
Che  Tradimento  par  feco  c-7*  l'Inganno 
Et  la  bugia , che  infieme  ogni  hot  feri  nonno . 

L a fame  ecco , & la  Tebre  <jr  la  Veccbie&a , 
Che  a la  Morte  fen  ua  fempre  uicina , 

E il  Luffa  deflruttor  de  la  KiccheT^a , 

Dietro  a cui  la  pouertà  camino  ; 

La  Pertinacia  uien  con  tal  durerà  , 

Che  a prieghi  di  nejfungiamai  s inchina  , 

Poi  la  Difcordia  , &•  quefia  ha  per  compagna 
L a Guerra , che  di  fangue  ognthor  fi  bagna* 

S cguon  fubito  il  Danno,  & le  Querele  , 

Che  i ndarno  [parte  fe  l e porta  il  uento  ; 

Quitti  fio  l'odio  rio  tutto  di  f eie  , 7 

La  tema  , & la  Paura , <jr  lo  Spauento  ; 

Via  piu  d'agni  altro  ecco  il  Furor  crudeli 
Ev  iripredpitio  al  fin  gir  l'Ardimento  : 
L'Afono  inforninole  il  piato. e il  Duolo  riera 
Con  la  trifiitta  3 0 miferabil  fchiera  , 


JT* 
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-\ 
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eco  la  Inuidia , che  per  le  feconde 
Cofe  fi  crucia  , t?  dentro  al  cor fi  rode . j 
Vinfirmitd  ciò  c'ha  di  bel  nafeonde , 
Minacciar  fempre  la  Superbia  s'ode  ; 
L'Ira  il  dito  fi  morde , & non  rifpotide , 
Di  fumo  foli' Ambition  fi  gode,  '• 

D i fiid  or  molle  ancor  uien  la  Fatica , 
Et  d'ogm  Tiento  l’awritia  amica  • 


SJ 
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E eco  le  Cure , & piene  batter  le  mani 
D'acute  (pine  , & di  pungenti  chiodi . 
I/O  tio  , e il  Sonno  da  lor  fianno  lontani 
A' giacer  pojìi , c involti  ip  mille  nodi , 
"Pianger  Ylnfania  i fuoi , ridergli  ejhrani 
Fa  con  nuovi  atti  & con  diverfi  modi 
Con  un'gran  uafo  pien  d'acqua  di  Letbe 
Togliendo  intorno  uà  l'oblio  la  fete  t 


C olma  Nemefi  il  cor  cVafpre  fauiRe  t • > 

Scorrendo  A uertto  ua  / opra  una  conca  ; 

Ecco  la  Sfinge  , & la  Chimera  , & mille 
Altri  mofiri  ufeir  fuor  d'una  fpelonca , 

Hidre ,Gorgognit  Arpie , Centauri , & Scille  , 
Voi  quella  che  ogni  trama  ordita  tronca 
Fuor  (fogni  human  penfier  dico , la  morte . 
Ch'ultima  d lei  tocca  il  ferrar  le  porte . , 


ia'la  T ariarea  flamba  e/fendo  piena  • 

Parlo  in  tal  guifa  il  Re  di  quelle  genti  : 

O nei  che  d'ogni  (bratto  & d'ogni  pena 
Sete  miniflri  a Vanirne  nocenti , - v . - 
Ecco  il  Piacer , che  per  l'aria  ferena 
Con  foauc  armonia  , co»  dolci  accenti 
E’  giunto  al  del , ne  dir  poffoin  quai  fioriti 
£ in  quanti  danni  à noi  tal  cofit  torni . 


B aflar  dettrebbe  d Gioue , che  d’un  firn* 
solo  & ctun  ventre  ejfendo  ambedue  nati  t . 
E gli  Tfia  ne  le  parti  piu.  fupreme 
A' goder  luce  eterna  tra  i beati , 

Iti • 
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Et  io  del  centro  ne  le  parti  cjlremé 

V ina  in  tenebre  ogni  hor  qui  tra  i danni  9 

V d cndo  Tiri  da  fd , querele  , pianto  • 

Et  di  dolce  li  armonia , foaue  canto . 

C he  fi  gran  tempo  effondo  arapir  ufo 
Valme  , ne  ritrouando  altro  ri  fioro 
Voglia  che  in  tutto  io  refi  ancor  ddufo 
Salendo  a lai  ciafcun  nel  fommo  choro  : 
forche  uijlo  il  Viacer  Tiarfi  la  fufo , 

Che  pia  fi  appresiti  che  V argento  & loro  , 
Mifir  ben  fa  colui , che  noma fcenda  , 

Di )»'è  il  Viacer , ma  che  al  dolor  difenda . 

P ero  difpofio  fon  cantra  di  Gioue 

D'armar  l’inferno  tutto , & fargli  guerra  ; 
Et  col  mio  sforZo  ufar  tutte  le  proue 
forche  il  Viacer  fe  ne  ritorni  in  terra . 

‘ V oi  dunque  andate  a T enaro  l a , doue 
La  firada , che  d noi  uien  mai  non  fi  ferra 
Che  il  ter\o  di  uo  far  quinci  partita , 

E per  ribello  boaro  chi  non  mi  dita  . 

■ <•  •» 

Qjtefl' ultimo  parlar  fe  con  fi  ofcuro 
Et  torto' sguardo  , & con  fi  bombii  noce  , 
Che  di  fpauento  empì  qual  piu ficuro 
M ofiro  alberga  fra  Vomire,  &pi»  feroce) 
Ben  ueggion  che  ferir  col  capo  il  muro 
Quefio  sol  fia , che  al  del  mai  non  fi  nuoce 
Ne  qual  rijfofia  al  crudo  Ke  dar  sanno 
Ma  taciti , & conjufi  , trifìi fanno . 
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ur  fra  tatui  una  fol prende  baldanza 
Digir  4 piedi  quel , eh' è in  alto  afiifo 
Tra  gli  huomini  habitat  fimprc  hebbe  ufari%a 
Quejìa , & benigna  fi  gli  moflra  in  uifo , 
Talché  d'alta  bontà  porge  fperan^a 
Con  bel  parlar  : confimulato  rifo  ; 

Ma  / otto  à quel  fi  dolce  , e in  uifia  pieni 
Dixortefia  , nafeonde  atro  ueneno . 


olulrì , y T igri  in  grembo  » e in  fino  porta  # 
Ma  di  fioretti  quei  copre , fi  come 
Di  purpureo  colorda  faceti  [morta 
Di  perle  , y d'or  le  viperine  chiome.:  . 
Cofiei , che  fi  gran  danno  al  mondo  apporta. 
La  fiaudefafii  addimandar  per  nome , 

D*  le  E riniti  firella , ejfindo  madre 
La  notte  h tutte , non  pero  cCun  padre . 


\i 


S landò  lei  dunque  tutti  gli  altri  intenti , 

Ch' ampi  a Ti  rada  al  pajj'ar  ci  afe  uno  , falle  # 

Al  Rf  fin  ita  de  le  perdute  genti 
C'h  ab  itati  giu  nella  tartarea  Valle  : 

E t tratte  fi  le  fihiere  de  i Serpenti , 

Che  il  uifo  le  coprian  dietro  a le  fp alle  , 

Quei  le  lingue  vibrando  auolti in  gin 
Con  strida  horrende  fibiUar  s’ udirò . 

' 

f ofita  à quel  di/fi , o Re  del  centro , • vero 
Trincipio  & fin  di  tutti  > o grande , o fotti  } 
Che  il  nafeer  col  morir  tempri  > y fiuero 
N oi ì menaggi  la  iuta  > che  la  morte  ; 

Deb 
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D eh  non  uoler  con  impelo  fi  fitto 
\fiendo  fuor  de  le  T urtaree  porte , 

Romper  col  Re  del  ad  Cantica  pace  , 

Con  danno  apulo  '4*  ogni  tuo  feguace . 

T toppo  diffidi  fora  il  dar  V affatto 

Al  del , ih  e degli  Diui  ,crdegUHeroi 
Quel  gran  Rettor  quindi  auentar  può  d'alto 
Mille  f vimini  ogni  hor  fopra  di  noi  ; 

Et  fì  andò  egli  a federi*  bérbofo  smalto 
Tinger  dal  J angue  dei  V ajfalli tuoi , 

Se  creder  che  al  del  mai  giunger  fi  po/fa 
Col  por  Uh  fipra  V altro  Olimpo , o*  Offa . 

M a fe  pur  del  P tacer  ti  preme  tanto , 

. Che  al  iiel  fia giunto  con  tuo  danno  O*  feomo, 
lo  mi  off  eri  fio  di  mandar  col  manto 
Suo  fia  le  genti  un  mio  compagno  adonto  : 
Che  la  terra  fornendo  in  ogni  canto  , 

A' figurarlo  ogni  un  farà  ritorno 

Tal  che  uedrajìi  andar  Chuom  piu  che  prima 

Del  centro  in precipitio  a la  parte  ima . 

Qjteflo  e il  Dolore , il  qual  benché  diuerfb 
Arifi  contrario  a quel  fia  totalmente  • 

Pur  co  $ fuo  panni  ogni  hor  per  l’umuerfi 
Scorrendo  ingannerà  tutta  la  gente . 

Quel  rio  configlio  al  Re  crudo  & peruerjb 
Piacque  fi , che  la  Vraude  immantinente 
Ver  dar’intero  effetto  d fi  brutt’oprd 
Et  fi  maluagia  }fe  falir  di  fopra  : 
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D fi  centro  adunque  uficì  cofiei , ma  pria  . 
Chiamo  l'Inganno  fitto  f attilo  seco  ; 

C he  ambedue  col  dolore  m compagnia 
Con  fetta  ufcir  del  natio  loro  ficco  * 

JEt  commeJJ'o  al  dolor  la  faudc  ria , 

Che  il  crin  fafii  deponga , e il  guardo  bieco  t 
De  lo  fioglie  il  ueflir , ch’iui  il  giacerò 
lòfio /olendo  a le  fuptrne  fiere . 

A dunqueogni  mortai  uifio  in  sembianti 
Quel  fimile  al  piacer  corfro  tutti 
Che  di  guaflar  qnaginfio  hauean  fi  tronca 
De*  suoi  fi  dolci , & fi  fioatti  fiutti } 

M a quefio  error , ch'ogni  altro  errore  auanfy 
H'ha  tanti  al precipitio  già  condotti 
ft  ne  conduce , & condurrà , che  il  danno 
Dir  non  fi  può  di  cofi  raro  inganno  • 

T ulti  sempre  il  seguiamo , & deuria  punto 
Quinci  apparir  piu  chiaro  il  noftro  errore  ; 

C he  al  fin  dopo  gran  danno  hauendol  giunto. 
In  ucce  di  Piacer  senti  am  dolore, 

Da  filimelo  dittiti  dunque  compunto 
Sprezzando  il  falfio  homai , ciaf  un  col  cere 
D euoto  al  cielo , & con  la  mente  s'erga , 

Voi  ch'iui  solo  il  Giacer  nero  alberga  . 
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ANGELO  P O LI  TI  A NO* 

I* gloriofe pompe  i fieri  ludi  I O 

ANTONIO  PLACIDI. 
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D*  I NCERTO,  ì 
Ne  t odorato  e lucido  Oriente  • f ' 

BERNARDO  TASSO. 
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DanXaua  con  manienfopra  humant , 41ÌS 
Fiorito  adorno  Monte , che  del  nome  . 419 

V I T'T  ORIA  COL.  M.  DI  PES. 
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